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JLé  0  fcrivere  l'  Iflotìa  è  un  im- 

*  prefa  commendabile ,  e  nello  ftejjo 

tempo  laboriofa  :   quefto   pregio  e 

quefto  impegno  fi  accrejce  pero  al 

Jbmmo  in  chi  intraprende  a  nar- 
rare le  gfli  di  coloro ,  che  0  vi' 
venti  fono ,  0  che  di  poco   trapaf- 

farono.  Il  ragionare  fulle  azioni 
di  un  Sovrano ,  di  cui  foto  fieno 
rimafle  le  memorie  ne'  varj  Ifto- 
rici ,  e  ne*  mano/ "cristi ,  per  quan- 
to diffidi  fia ,  /'  accortezza ,  e  f 
ingegno  dello  Scrittore  fupplif ce  al 
difetto  della  mancanza  de*  tempi , 
e  fi  forma  gli  Eroi  a  Juo  salen- 
te ,  e  per  conseguenza  le  virtù  ed 
i  vizi,  che  talvolta  nemmeno  i- 
dearonO)  0  di  leggieri  tinsero  f-f 

71  fi&va 
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turno  loro:  se  fi  poneffero  fono 
una  fevera  censura ,  ed  al  con- 
fronto di  que*  Soggetti  che  lodaro- 
no ,  o  avvilirono ,  i  Panegìrifti  ed 
ì  Critici  farebbero  per  tre  volte 
mendaci . 

Non  così  di  chi  pone  in  ve- 
duta le  azioni  di  un  Eroe  viven* 
te .  Le  f refe  he  tracce  di  quanto  ha 
operato  fui  vaffo  Teatro  del  Mon* 
do ,  fmentìfeono  lo  Storico ,  fé  pen» 
fa  di  ideare ,  o  di  fingere  quello 
che  mai  non  ebbe  efiftenza  :  emen- 
do pertanto  la  verità  l%  oggetto  dì 
una  fimile  narrativa  ,  f  arduo  r 
ed  il  lodevole  ne  fono  le  confe- 
guenze  :  noi  ci  veggiamo  in  que~ 
fio  impegno ,  ma  ci  anima  e  ci  con- 
fai t  a  la  fperanza  dì  rìufcìrne  fe~ 
lìcemente  :  una  fincera  e  femplice 
efpofizione  di  fatti  farà  il  metod&. 


che  feguiremo  in  quefto  Compen- 
dio ,  pregiatile ,  fé  non  altro ,  per 
l'  Eroe  che  ne  forma  il  Soggetto  : 
e  qttefìo  è  abbaftanza .  Sappiamo 
che  le  rìfleffwnl,  le  muffirne,  ed 
alcuni  tratti  di  libera  penna  fan- 
no il  pregio  dello  Storico  ;  ma  al- 
tresì non  ignoriamo-,  che  fra  le 
diverfe  opinioni  è  prudenza  di 
uno  Scrittore  f  abbandonare  qua- 
lunque p  artito ,  e  lafciar  che  de- 
cida il  Mondo  eloquente  ;  forfè 
con  quefìo  metodo  avremo  meno 
oppojttori . 

Noi  ci  lufinghiamo,  che  il 
Pubblico  accoglierà  con  gradimento 
quefto  Compendio,  che  prefenta , 
può  dir/i,  il  quadro  de*  più  gran- 
di avvenimenti  dell*  Europa ,  e  il 
Soggetto  su  cui  f  occhio  universa- 
le è  rivolto:  è  vero  che  le  noti- 
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zie  che  abbiamo  raccolte  fi  trova* 
no  fparfe  e  con/aerate  al  Pubbli- 
co ,  ma  niuno  fino  ad  ora  le  ha 
riunite  in  un  fol  Corpo  e  forma- 
tone un  particolare  ejìratto-,  onde 
anche  per  quefto  oggetto  fiamo  neh 
le  accennate  dolci  lufinghe. 

Se  mai  poi  vi  fofsero  degli 
Zoili,  che  non  rifpettando  ne  la 
firma  ne  la  materia ,  fi  alzaffe- 
ro  a  cenfurare  le  roflre  lettera- 
vie  fatiche,  f appiano  che  abbia- 
mo rinunziato  a  qualunque  inuti- 
le capricciofa  quiftione,  ne  curia- 
mo li  j Itoli  fé  dicenti  Scrittori ,  che 
per  un  informe  parto  del  loro  ot- 
tufo  ingegno,  fi  credono  di  egua- 
gliare le  opere  più  infigni  dì  tut- 
ta la  colta  Europa .  Vivi  felice . 
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FASTI  E  MEMORIE 

DI  GIUSEPPE  IL 

IMPERATORE  AUGUSTO 

CAPITO  LO     I. 

Nafcita  àelf  Arciduca  Giufeppe  :  turbolen- 
ze nel(  Impero  :  si  propone  per  la  prima 
volta  ài  farlo  Re  de  Romani  :  suoi  Spon- 
foli  :  nafcita  deW  unica  fua  Figlia  i 
morte  dell'  Arciduchejfa  Sposa . 


5CPE  fi  tratta  (Te  di  un  ofcura  Famiglia, 
o  che  d*  uopo  foffe  il  rammentarne  gli 
Eroi  per  dar  ladro  alla  medefima ,  co* 
minciar  fi  dovrebbe  dal  primo  Stipite, 
ed  annoverar  gradatamente  i  Soggetti 
più  rimarchevoli  ;  ma  farebbe  quefto  an 
portar  vafi  a  Samo  »  parlando  della  Im- 
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penai  Cafa  d'  Auftria,  di  cui  falò  fer- 
ve il  nome  per  qualunque  più  fuperbo 
elogio . 

L'  Imperatrice  Regina  Maria  Tere- 
sa ,  di  Tempre  grande  e  gloriofa  me- 
moria ,  e  Frarìcefco  Stefano  Duca  di 
Lorena  e  di  Bar  di  lei  Conforte,  furono 
dunque  i  Genitori  dell'  Imperator  Givi- 
feppe  II  !  egli  nacque  nel  dì  13  mar- 
zo 1741.V  e  gli  farono  importi  i  Nomi 
di  Gtufeppe-  Benedetto  -  Augufto  *  Gio' 
vanni  -  Antonio  -  Michele  ,  Adamo,  e£ 
fendo  (iati  Padrini  il  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV. ,  ed  Augufto  III.  Re  di 
Pollonia  .  II  tempo  in  cai  nacque  era 
pieno  di  turbolenze  per  la  Cafa  di  Au- 
ftria ,  che  aveva  un  forte  nemico  nell* 
allora  nafcente  Militare  Federigo  Re  di 
Pruffia  ;  infatti  convenne  a  Maria  Te- 
refa  per  evitare  la  perdita  de'  fuoi  Sta- 
ti, e  la  rovina  della  propria  Famiglia 
di  portare  ad  implorare  il  foccorfo  de- 
gli Ungheri  j  che  fé  le  erano  moftrati 
fempre  sudditi  affezionati  flìmi  ;  la  Re- 
gina condufTe  feco  l'Arciduca  Giufep* 
pe  9   e   lo   efpofe    alla    venerabile   Af 
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femblea  de*  Palatini  di  quel  Regno  , 
per  intenerire  i  loro  cuori-,  1'  Arciduca 
era  tenuto  in  braccio  dalla  fletta  Rea! 
Genitrice  ;  era  in  fafce  ed  aveva  in  te- 
fta  una  berretta  all' ungherefe .  Quett© 
oggetto  di  tenerezza»  e  le  (venture  che 
avevano  fatto  berfagliò  la  benamata  So- 
vrana, commetterò  ed  animarono  taf- 
mente  i  Membri  di  quell?  Adunanza  , 
che  tutti  giurarono  falle  nude  fciabledi 
morire  per  Maria  Terefa  ;  la  prometta 
non  fa  vana;  le  armi  di  Maria  Terefa 
trionfarono  talmente,  che  dopo  i  più 
fieri  contratti,  le  più  oftinate  battaglie, 
e  V  aver  fatto  fronte,  può  dirfi  a  tutte 
le  Potenze  dell'Europa,  fi  ftabiiì  aflbìuta 
Sovrani  nel  fuo  giufto  retaggio,  e  pofe 
a  fé  ftetta  ed  al  Confofte  la  Corona  Im«* 
periale  in  fronte.  Noi  non  pofliamo det- 
tagliare gli  avvenimenti  di  quefta  Gratv* 
de  Eroina,  sì  perchè  non  è  noftro  feo- 
po,  e  molto  più  perchè  trovanti  a  ef- 
ficienza deferitti  nel  Compendio  Itterico 
della  Vita  di  Maria  Terefa. 

Nell'anno  175 1.   l'Imperatrice  Re- 
gina formò  il  progetto  col  Re  d' fóghi!- 
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terra,  per  ovviare  a  nuove  turbolenze, 
sì  ne'  fuoi  Stati ,  che  nelle  altre  parti 
dell'  Europa,  di  fare  eleggere  un  Re  de* 
Romani  ,  nella  perfona  dell'  Arciduca 
Giufeppe,  che  era  ancora  di  tenera  età, 
ed  in  fimil  guifa  dichiararlo  Succeflbre 
immediato  alla  Corona  Imperiale  v  la  pro« 
pofizione  convenne  farli  principalmente 
al  Re  di  Pruflia,  come  Elettore  di  Bran- 
demburgo;  ma  il  Re  Federigo,  creden- 
do tale  iftanza  contraria  a*  fuoi  interef- 
si ,  fece  pubblicare  una  Memoria  in  op- 
pofizione,  fondandoli  fulla  falute  deli* 
Xmperator  Francefco,  e  fulla  minore  e- 
tà  dell*  Arciduca  Giufeppe  ;  una  fimil  pro- 
tetta fu  fatta  ancora  dall' Elettor  Palati- 
no, onde  convenne  alla  Corte  di  Vien- 
na rifpondere  a  quefte  fcritture,  e  di* 
moftrare  non  eflere  ftato  capricciofo  il 
progetto:  ma  (iccom-e  la  Francia  fi  unì 
fegretamente  all'  Elettor  Palatino  ,  ed  al 
Re  di  Pruflia,  e  trafse  dal  loro  parti* 
to  T  Elettor  di  Colonia,  la  progettata 
promozione  restò  fofpefa,  e  non  fé  ne 
fece  altrimenti   parola. 

Giunco  T  Arciduca  Ginfeppe  al  ter^ 
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mine  del  diciottefimo  fuo  anno  ,  non 
ottante  che  T  Imperatrice  Regina  fofse 
occupatifsima  ne'  continui  affari  di  guer- 
ra, e  di  governo,  ficcome  fua  lodevol 
maifima  era  di  ftabilire  i  Figli  desinati 
dal  cielo  al  governo  de'  suoi  Stati ,  pen- 
sò di  fargli  eleggere  una  Spofa  degna 
di  dar  de  fucceflbri  al  Trono  dei  Ce- 
fari  ;  la  fcelta  cadde  fopra  la  Reale  In- 
fanta !  Tabella  figlia  di  D.  Filippo  di  Bor- 
bone Duca  di  Parma  e  Piacenza;  Prin- 
cipefsa  che  univa  la  pia  amabile  avve- 
nenza alle  più  rare  doti  e  qualità  di 
fpirito,  e  di  cuore:  il  Principe  di  Li- 
chteftein  eletto  a  far  la  domanda  for- 
male, fu  spedito  a  Parma  col  carattere 
di  Ambafciatore  Straordinario  ;  ed  efsen- 
do  (lato  graziofamante  accolto  da  quel 
Sovrano  ,  adempì  il  fuo  impegno  con 
nobil  fafto  nel  dì  3.  di  settembre  1760* 
domandando  la  prelodata  Principerà  in 
Spofa  dell'  Imperiai  Primogenito  ;  nel 
dì  7.  giorno  di  domenica  fu  compiuto  1* 
Augufto  Maritaggio,  e  dopo  varie  gran- 
diofe  fefte  date  dalla  Corte  di  Parma  ? 
congedatali  la  Reale  Spola  %  colla  mag~ 
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gior  tenerezza  dal  Duca  fao  Genitore  e 
da  Reali  Infanti,  partì  alla  volta  di  Vien- 
na, con  un  feguito  qual  fi  conveniva 
alla  Spofa  dell'Erede  dell*  Auftriaca  Mo- 
narchia . 

Pervenuta  la    Reale  Infanta  a    Ca-v 
fai  Maggiore,  dichiarò  Città  quella  Ter- 
ra ,   e  nel  dì    15.  arrivò  a  Mantova,  o- 
ve  fi  trattenae  due  giorni  ;  godendo  del- 
le   fede  fatte  a  iua  contemplazione,  ed 
estendo   (lata  complimentata   da'  Miniftri 
di  tutte  le  Corti   d'Italia:  nel  (uà  paf- 
faggio  per  gli  Stati  Veneti  ricevè  altresì 
i  più  magnifici  trattamenti  d*  ordine  di 
quella   Repubblica,  che  le  fece   presen- 
tare ancora  in  dono  un  fuperbo  finimen- 
to   di   criibUi.  Arrivata  finalmente  con 
placido  e   felice  viaggio   poco    langi   da 
Vienna,  trovò  a  Laxemburg    l'I  opera- 
trice, che  unita  all' Imperatore  fuo  Con- 
forte ,  prefentò    all'  amabile    Infanta    il 
Reale    Arciduca   Spofa .    L'ingreflo  che 
fece  folennemente  nella  Capitale  dell'  Im- 
pero,   fu    uno  de*  più    magnifici,   e   vi 
fi    vide  trionfare  la    grandezza  e  la  ric- 
chezza de*  Cefari;  portataci  immediata- 
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mente  alla  Chiefa  degli  Agoftiniani  Scal- 
zi vi  trovò  fair  ingreffò  le  LL.  MM, 
IL  e  RR.  con  tutta  la  Cefarea  Famiglia 
che  r  attendevano  ;  condotti  in  fegaito 
i  Reali  Spoii  davanti  all' Aitar  maggio- 
re, riceveron  dal  Nunzio  Pontificio  la 
Nuzial  Benedizione  colle  conluete  ce* 
rimonie  ,  e  qsindi  fi  ritirarono  tutti  nei 
respettivi  appartamenti:  le  fefte  pubbli- 
che durarono  per  dieci  giorni  di  fegui- 
to,  e  nelle  illuminazioni  §  fuochi  ì  e 
spettàcoli  trionfò  al  maggior  fegno  !a 
magnificenza  ed  il   buon  gufto. 

Dopo  Jo  fpazio  di  poco  più  di  un 
anno,  T  Arcidu^hefla  Infanta  Isabella, 
Spofa  prelodata ,  dett$  alla  luce  nel  dì 
20.  marzo  una  Principefla  ,  che  fa" al- 
zata al  Sacro  Fonte  co' nomi  di  Maria - 
Ter^fa  *  Elisabetta  «-Filippina,  e  che  fu 
di  reciproca  copfelazione  tanto  pe'  Reali 
Genitori,  quanto  per  le  MM.  LL.  I!. 
In  quefto  tempo  riconciliate  eflendofi  le 
Cafe  di  Auftria ,  e  di  Brandemburgo ,  fu 
nel  dì  8,  febbraio  1765.  stabilito  un 
Trattato,  il  quale  oltre  i  pubblici  Ar- 
ticoli di  convenzione  fu  i  due   refpct*. 
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ti  vi  Sovrani ,  per    un  Articolo  feparato 
il   Re  di  Pruffia  promette  e    fi  obbligò 
di  dare  il  fuo   voto,  come  Elettore  di 
Brandemburgo ,  al  Reale  Arciduca  Giu- 
feppe  nella  futura  elezione  di  un  Impe- 
ratore ,  o  Re  de'  Romani .  Quefto  fu  un 
piacere  per  l'Imperatrice  Regina,  e  pel 
fuo  Figlio,  l'Arciduca;  ma  un  colpo  fu-^ 
nefto  ,  e  inafpettato  tolfe  in  parte  que- 
lla gioia  alla  Cesarea  Famiglia.  L'Arci* 
duchefla   Infanta   Isabella    che    formava 
la  delizia  del   fuo  tenero  Spofo,  fu  for» 
prefa   da  violenta  febbre    con  eruzione 
di    vajolo  ,    dopo    aver,  partorita    altra 
Principefla  ,   che  vele  al  Cielo  appena 
ricevute  le  acque  battdimaìi  ;  e  da  que- 
lla febbre   ne  reftò  talmente  indebolita» 
che  dubitar  fece  non  poco  dei  fuoi  gior- 
ni .  Il  Reale  Arciduca  fi  ch'iute  nella  di 
lei   camera    fin  dal  momento   in   cui  fi 
era   aggravata,    e   non  l'abbandonò   fi- 
no all'  ultimo  refpiro;  divenuti  però  mor- 
tati i  Untomi,  fu  munita  di  tutti  gli  e- 
ftremi  uffici   di  Religione  ,  e    piamente 
terminò  di  vivere  nella   mattina  del  di 
27.  novembre    1763*   >»   braccio  dell9 


amato  Spofo,  che  rimale  inconfolabile 
per  la  di  lei  perdita,  poiché  l'amava  te- 
neramente ,  avendo  un  vero  coniugale 
amore,  e  non  i  politici  interefli  forma- 
to i  vincoli  del  facro  legame:  la  Prin- 
ciperà era  in  età  di  anni  ai.  mefi  10. 
e  giorni  7*  e  fino  dal  punto  che  era  giun- 
fa  in  Vienna  ,  feppe  conciliarli  V  ammi- 
razione di  una  Corte,  che  f  adorava  ed 
oflequiava  pel  di  lei  dolce  carattere  ed 
umor  compiacente:  la  funzione  funebre 
fu  fatta  in  forma  femipubblica ,  ftante 
la  natura  del  male ,  che  1'  aveva  con- 
dotta alla  tomba,  e  fu  feppellita  nel- 
la Chiefa  de'  Cappuccini ,  ove  trovanfi 
i  Sepolcri  dell*  Auguftiflima  Cafa  d*  Au- 
stria. 
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CAPITOLO     IL 

V  Arciduca  Ghfeppe  viene  eletto  Re  di 
Romani  ;  Prende  nuovamente  Moglie. 
Mone  dell*  Imperator  Franeefco  * 

L' Affare  che    più   di  ogni   altro  ilav$ 
a  caore  dell'  Imperatrice  Regina  ,  era 
l'elezione   e  coronazione  di   un   Re   de9 
Romani ,  nella  perfona  del  fao  Figlio; 'pri- 
mogenite   r  Arciduca    Giuseppe*  ri prefo 
dunque  predo  le  Corti  Elettorali  H  ma- 
neggiato interrotto  fili©  dall'anno  1754. 
ed  eflendo  tolto   rodacelo   della   mino- 
re età  del  Real  Principe,  non  vi  trovò 
più  veruna   difficoltà,   e  tutti  gli  Elet- 
tori dettero  ficure  riprove   della  certez- 
za del  loro  voto.  Su  quefta   preventiva 
aflerzione  V  Arcivefcovo  Elettore  di  Ma- 
gonza  ,  come  Decano  degli  Elettori ,  con- 
vocò  un  Afiemblea  Elettorale  ,    che   in 
principio  propofta  venne  in  Augufta,  ma 
che  poi  restò  determinata  nelia  Città  di 
Francfort  :  in   efla  dovevano  i  nove   E- 
lettori  deliberare  fall*  Elezione    di  que- 
fto  Re  futuro  Imperatore;   cioè  efami- 

nare 
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nare  e  decidere  fé  T  elezione  foffe  uti- 
le e  vantaggiofa.  all'Impero ,  e  alla  co- 
mune loro  Patria:  giunta  la  notizia  di 
quella  rilevante  Afsenihiea  all'  Jmpeff- 
tore  Francefco  I.  egli  fi  porrò  unita- 
mente agli  Arciduchi  Giufeppe,  e  Leo- 
poldo vicino  a  Francfort,  ove  fi  fermò 
per  attendervi  la  nuova  dell*  Elezione  : 
nella  mattina  del  di  27,  Marzo  1764, 
adunatili  pertanto  nella  Chiefa  di  S.  Bar- 
tolommeo  della  predetta  Città ,  i  tre  fi- 
lettori  Ecclefiaftici  di  Treveri ,  Magon- 
za  ,  e  Colonia ,  con  gli  altri  Ambafcia- 
tori  Elettorali  ,  dopo  alcuni  brevi  efa- 
mi ,  e  formali  discuffioni  ,  efsendo  il 
tutto  preventivamente  flato  trattato  dal- 
le refpettive  Corti ,  proclamarono  con  le 
confaete  cerimonie,  Giufeppe  IL  Re  de' 
Romani,  e  futuro  Imperatore.  Nel  dì 
29  il  nuovo  fuccefsore  dei  Cefari  fece 
il  fuo  folenne  ingrefso  nella  Città  ove 
era  feguita  l'elezione,  nella  ftefsa  car- 
rozza ove  fedeva  l'Imperator  France- 
fco Ir  fuo  Genitore,  e  nel  dì  3.  di  a- 
prile  fi  eseguì  la  grande  Incoronazio- 
ne.   Le   LL.    MM.  efsendofi 'porcate  al 
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Duomo   vi   furono   ricevute  dagli  Elet- 
tori *  e  condotte  avanti  all'Aitar   mag- 
giore ,  intorno  al  quale  erano  ftate  eret- 
te tre  refidenze    con    baldacchino ,   una 
alla  deftra  par    l'Imperatore,   l'altra   a 
finiftra   ptr  il   Re  de' Romani ,  e  la  ter* 
za  dirimpetto  per  V  Elettore  di  Magon- 
za  :  ivi  fu  unto  ed  incoronato  il   nuovo 
Re,  che  dimoftrò  in  tale  occafione ,  ma- 
niere dolci  ed  affabili ,  prefagendo  quel 
genio    che  governar  doveva  un    giorno 
la  Nazione  Germanica  ;  in  quefta  circo- 
ila  nza  tutti  i  Principi   che  vi   fi    trova* 
rono  fecero  a  gara    nella    splendidezza , 
e  nella  magnificenza;  e    la   ricchezza   e 
la  fontuofità  delle  funzioni  forpafsò  qua- 
lunque immaginativa;    talché  tutti  ^con- 
vennero» che  uno  sfarzo  più  grande  won 
fi  era    mai  veduto  ,    al   che  fi  aggiunfe 
la    tranquilla    ed    unanime   elezione    che 
refe    più  brillante    e   piacevole  P  inalza- 
melo di  un  tanto  Sovrano.   Un  si  fall- 
ilo iuccefso    fu  dall'  Imperatrice   Maria 
Terefa  contrafsegnato  con  un  eterno  mo- 
numento, creando  un    nuovo    Ordine    di 
Cavalleria,  lotto  il  nome  di  S.  Stefano 


19 

primo  Re  Apoftolico  di  Ungheria,  che 
vifse  nel  Secolo  X.  ed  Ella  ftefsa  volle 
afsumere  la  Dignità  di  Gran  Maeftro»  che 
cede  poi  in  favore  del  Re  de*  Romani, 
divenuto   che  fa  Imperatore . 

Terminata    la    coronazione   del   Re 
de' Romani,  V  Imperatrice  compì   lo  fta- 
biliraento    dell'  Arciduca   Leopoldo    fuo 
Secondogenito,   defilandogli  in  Spofa  V 
Infanta   Maria    Luifa  Figlia    Secondoge- 
nita di  Carlo  III.  Re  di  Spagna ,  la  qua* 
le  fu  spofata  per  procura ,  alla    presen- 
za  del  Re   fuo  Genitore,   e  di  tutta  la 
Real  Famiglia:    quefto   affare  importan- 
te  da   cui   dipendeva   1*  effettuazione   di 
altre  condizioni ,  fece  rifolvere  f  Impe- 
ratrice a  trovar  nuova    Spofa  al  Re   de 
Romani,  nella  perfona  della   Principefsa 
GiofefFa   di  Baviera ,   ultima  Figlia  dell* 
Imperator  Carlo   VII.    e    Sorella  dell'  E- 
lettore   Maflirniliano   Giufeppe  :  fu  inca- 
ricato a  farne  la  formai  domanda  il  Prin- 
cipe di    Lichtenfthein ,   come  Ambafcia- 
tore  Straordinario  della  Corte    di  Vien- 
na a  quella  di  Monaco:  efeguita   quefta 
con  maffima  pompa  nel  dì   17.    di  gen- 
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najo  176$.  andò  ad  incontrarla  a  Lau~ 
bach  neUAuftria  Superiore  per  condur- 
la in  Vienna,  ove  dal  Nunzio  Apofto- 
Iseo  i  novelli  Coniugi  riceverono  la  Nu- 
zial  benedizione  *  efsendo  il  tatto  ftato 
accompagnato  da  pubbliche  fefte ,  col- 
le maggiori  splendidezze,  ed  alle  quali 
concorsero  da  ogni  pane  mokiifimi  fq- 
reftieri , 

Giunta  frattanto  in  Vienna  la  fau* 
fta  notizia  di  efser  partita  nel  dì  14.  di 
giugno  r  Infanta  Maria  Luifa  di  Bor- 
bone ,  e  quindi  efsere.  arrivata  felice- 
mente in  Genova,  S.  M.  1? Imperatrice 
con  ls  Augufto  Conforte  ,  il  R.e  de  Ro- 
mani, e  1'  Arciduca  Leopoldo,  Spofo 
della  tnedefima,  s'incamminò  alla  volta 
d'Inspruck,  Città  deftinata  per  dare  il 
compimento  al  Reale  Imeneo ,  e  vi  giun- 
fero  su'  principi  di  agofto.  Arrivata  la 
predetta  Principefsa  nelle  vicinanze  del- 
la nominata  Città  d'  Inspruck  ,  fu  incon- 
trata una  lega  diftante  dall' A^gufta  Suo- 
cera ,  ed  effeqdo  data  condetta  nella  prin- 
cipal  Chiefa,  le  fa  data  la  Nuzial  Be- 
nedizione-dal  Principe  Clemente  di  Saf» 
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Sonia  Vefcovo  di  Freiflnga*  La  Corte 
Cefarea  era  per  tale  occafione  delle  più 
brillanti,  ed  i  grandiofi  fpettacoli  ave- 
vano colà  tratti  molti  illaftri  perso- 
naggi, fpecialrnente  dall'Italia  per  am- 
mirare ed  ofsequiare  in  un  fol  tempo  1* 
Imperiai  Famiglia  :  la  gioia  ed  il  rifo  fi 
cangiò  però  tatto  ad  un  tratto  in  lut- 
to e  meftizia  per  un  fanello  inafpetta- 
to  colpo,  qual  fu  la  morte  immprov- 
vifa  dell' Imperator  Francefco  I.  Quello 
pio  Sovrano  nella  mattina  del  dì  i8.  a- 
goflo,  efsendo  domenica,  dopo  aver  fat- 
te le  fue  Devozioni,  difse  di  fentirsi 
opprefso  da  una  infolita  debolezza  di 
forze  ;  nonoftante  fattofi  coraggio  pran- 
zò in  pubblico  ,  e  la  fera  portoli!  al 
teatro,  ma  appena  che  fu  ritornato  dal- 
lo spettacolo,  nell'atto  di  volerli  refti- 
taire  al  fuo  quartiere,  cadde  repenti- 
namente in  terra,  e  nello  fpazio  di  po- 
chi minuti  spirò  l'anima  fra  le  braccia 
di  Giuseppe  IL  fuo  Figlio,  dopo  di  aver 
governato  l'Impero  per  lo  spazio  di  20, 
anni  meno  alcani  giorni .  Un  sì  luttuo- 
fo  avvenimento  pofa  nella  maggior  tri- 
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ftezza  la  Corte  Imperiale,  ne  vi  è  €* 
fpreflione  che  dipinger  pofia  il  dolore 
da  cui  fa  comprefa  V  Imperatrice  Ma- 
ria Terefa,  che  per  molti  giorni  reftd 
in  un  abbattimento  sì  crudele,  che  non 
altro  conforto  ebbe  che  le  confolazioni 
della  Religione ,  e  la  materna  tenerezza 
verfo  i  Figli .  Eftinto  appena  il  prelo- 
dato Augufto  Regnante,  prefe  ii  gover- 
no dell'  Impero  il  Figlio  Giufeppe  II. 
come  immediato  Succedere  del  medefi- 
rno  :  per  sì  funefta  cataftrofe  fi  feparò 
la  Corte  Cefarea,  mettendoli  gli  Arci- 
duchi Gran-Duchi  Spofi  in  viaggio  ver- 
fo Firenze ,  e  V  Imperatrice  Vedova  co! 
nuovo  Imperatore  verfo  Vienna  ,  ove 
preventivamente  era  ftato  inviato  il  ca- 
davere dell'  eftinto  Cefare .  Giunti  nella 
Capitale  dell'  Impero  ,  e  terminate  le 
funebri  cerimonie  ,  confiderando  i'  Im- 
peratrice, che  per  la  perdita  improv- 
vifa  dei  fuo  Spofo  e  Correggente  de* 
fuoi  vaili  Regni,  ed  Ereditarie  Provin- 
cie ,  tutto  il  pefo  del  Governo  ricadeva 
addoffo  a  lei  fola,  rifolvè  di  adottar? 
al  fuo  Trono  »  e  nominare  all' ifteffa  Cor 
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reggenza  del  Coaforte ,  il  nuovo  Impe- 
ratore fuo  Primogenito  e  fuo  Erede  le- 
gittimo e  Succeflbre,  tanto  in  virtù  de* 
fuoi  diritti  naturali,  quanto  in  conse- 
guenza della  Prammatica  Sanzione ,  fen- 
za  però  derogare  in  cofa  alcuna  alla  di 
lei  indivifibile  Sovranità,  che  intendeva 
di  conservare  fopra  tutti  i  fuoi  Stati , 
fenza  apportarle  la  minima  diminuzio- 
ne; ed  a  tal  fine  fatta  notificare  la  di 
lei  volontà  a  tutti  i  Dipartimenti  e  Tri- 
bunali,  tanto  inferiori  che  fuperiori,  tut- 
ti i  Miniftri  a  norma  degli  ordini  So- 
vrani predarono  il  dovuto  giuramento  « 


CAPITOLO      III. 

Morte  dell'  Imperatrice  Maria  Giufeppa  ^ 
(  Imperatore  fi  determina  di  partire  per 
Ì  Italia  :  morte  dell9  Arcìducheffa  Ma~ 
ria  Giufeppa  ,  per  cui  S.  M.  L  non 
parte  altrimenti:  nuovi  Sponfali  di  una 
Reale  Aniducheffa  éC  Àufiria  con  S.  M* 
il  Re  di  Napoli  .  Consrovérfie  fra  la 
Corte  di  Manhein  e  la  Citta  di  Aqui* 
/grana  :  /'  Imperatore  intima  alt  Elet- 
tor Palatino  di  ritirare  le  fue  truppe  % 
fua  fegreta  partenza  da  Vienna  per  l 
Italia  * 

NEI  tempo  che  1'  Imperatrice  Maria 
Terefa  non  trafcurava  veruna  par- 
te del  governo  ,  e  godendo  di  una 
tranquilla  pace  *  aveva  volte  le  fue  mire 
a  favorire  ed  aumentare  la  popolazione 
ne*  Tuoi  Stati  >  foffrì  un  nuovo  colpo  fa- 
nello l'imperiai  Cafa  d'Auftria.  L'Im- 
peratrice Maria  Giufeppa  di  Baviera» 
Spofa  dell'  Imperator  Giufeppe  II.  reftò 
improvvifamente  attaccata  nel  dì  22* 
Maggio  i?^7-  da  un  yajolo  conjflUentè» 
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che  dette  quafi  fubito  a  conofcere  il  pe- 
ricolo che  ne  poteva  rifultare:  adopra- 
rono  i  Profeffori  tutta  1'  arte  e  l'inge- 
gno, ma  dopo  fette  giorni  le  convenne 
cedere  all'impeto  del  male,  e  pafsò  alP 
altra  vita,  in  età  di  anni  28.  e  circa 
due  mefi ,  lafciando  al  fommo  dolente  V 
Augufto  Conforte ,  non  tanto  per  la  per- 
dita di  sì  tenera  Spofa  >  quanto  perchè 
T  Imperatrice  Maria  Terefa  che  era  ac- 
coffa  da  Scombrun  per  veder  la  nuora, 
trafportata  dalla  fua  innata  tenerezza  ed 
affetto,  reftò  ella  pure  attaccata  da  quel- 
la crudel  malattia;  ma  il  Sommo  Da- 
tor  di  ogni  bene  volle  per  allora  con- 
fervare  i  fuoi  preziofi  giorni,  talché  in 
breve  fi  trovò  fuori  di  pericolo,  e  ri- 
nacque la  gioja ,  e  la  calma  nella  Coree 
e  nel  Pubblico. 

Appena  però  erari  ceffate  le  lacri- 
me, sì  per  la  perdita  della  giovine  Impe- 
ratrice, che  per  il  timore  di  vederfi  ra- 
pita P  Augufta  Maria  Terefa  *  che  uh 
nuovo  dìfaftro  immerfe  la  Famiglia  Im- 
periale nel  dolore  e  nella  defolazione. 
Siccome  a  norma  de'  Trattati  era  fiata 
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conclufo  il  matrimonio  fra  Y  Arciduchef- 
fa  Maria  Giufeppa,  e  Ferdinando  IV, 
Re  delle  Due  Sicilie,  venne  effettuata 
la  formai  domanda  dell*  ArciduchefTa  dal 
Duca  di  S.  Elifabetta  Ambafciat.  della  Cor- 
te di  Napoli ,  prefentato  dal  Conte  Mao- 
ni  con  tal  carattere  alle  LL.  MM.  II. 
e  RR.  ;  tutto  fa  adempiuto  colla  mag- 
gior pompa ,  e  V  Arciduchefla  dopo  di 
avere  efeguito  in  tale  occasione  il  con- 
fueto  atto  di  renunzia  dell*  Auftriaco 
Retaggio ,  fa  complimentata  e  ricono- 
sciuta in  qualità  di  Regina  da  tutti  i 
Miniftri  Efteri  ed  Imperiali:  intanto  S.M. 
r  Imperatore  che  aveva  fempre  volto  il 
perfpicace  fuo  talento  a  ftudiare  il  per- 
fetto libro  del  mondo  per  ritrarne  quindi 
la  felicità  ed  il  vantaggio  de'  fuoi  sud- 
diti, pensò  efler  quefta  una  favorevol 
circoftanza  per  offervare  la  parte  più 
gentile  dell'Europa,  l' Italia;  già  tutto 
il  era  preparato  per  la  partenza  della 
Regina  Spofa ,  quanto  pel  riftretto  equi* 
paggio  di  Cefare  f  che  deftinato  avea  di 
accompagnarla  incognito ,  mefchiandofi 
:o!ìe  genti  del  fuo  corteggio»  quando 


27 

nel  dì  29.  settembre  redo  ancor  quefta 
giovine  Principefla  attaccata  dalvajolo: 
ridotta  a  foflfrire  tutti  quelli  incomodi 
che  fono  infeparabili  dalla  confluenza , 
col  volto  affai  gonfio  e  roflb,  incomin- 
ciò a  dare  in  un  forte  delirio,  da  cui 
raflerenatafi  alquanto  fa  munita  del  SS, 
Viatico,  da  efla  ricevuto  con  edificante 
e  religiofa  pietà:  ma  la  violenza  dei 
male  crebbe  a  fegno ,  che  rendendo  inu- 
tile ogni  foccorfo  dell'  arte ,  refe  V  a- 
nima  al  Creatore  nel  ài  15.  ottobre  in 
età  di  anni  i<5.  e  raefi  6.  Quella  ina- 
spettata circoftanza  fece  sì ,  che  S.  M. 
T  Imperatore  lafciò  per  allora  iì  pen- 
fiero  di  viaggiare,  riferbandofi  ad  altro 
più  propizio  tempo  i'  efeguire  i!  fao 
progetto . 

Nel  futuro  anno  1768,  fa  però"  fta- 
bilito  altro  matrimonio  dell'  Arcidu- 
chefla  Carolina  ,  Sorella  dell'  Augufto 
Imperatore  Giufeppe,  col  prelodato  Re 
delle  Due  Sicilie;  e  quefta  pure  effendo 
Hata  addimandata  dal  Duca  di  Santa 
Elifabetta  in  Spofa,  e  fatte  fecondo  V 
ufo  le  fue  rinunzie  folenni  alla  fuccef- 
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fione  ereditaria  sì  paterna,  che  mater- 
na ,  ricevè  con  magnifica  pompa  il  dì 
7.  aprile  nella  Chiefa  de*  PP.  Agofìi- 
niani  Scalzi  di  Vienna  la  Nuzial  Bene- 
dizione da  Monfignor  Vifconti  Nunzio 
Pontificio  ;  quindi  accomiatatafi  dall' 
Augufta  Genitrice,  dall'  Imperatore,  e 
dalla  Real  Famiglia  incamminoffi  verfo 
T  Italia. 

In  quefto  frattempo  l' Elettor  Pala- 
tino pretendendo  di  foffrire  violazione 
ne*  fuoi  diritti  da' Magiftrati  d*  Àfqui- 
fgrana,  ed  avendone  fatte  delle  forti 
doglianze  a'  medefimì ,  ne  vedendoli  in 
alcuna  cofa  reintegrato,  pofe  mano  alla 
forza,  per  vedere  fé  più  valeva  quella, 
che  i  maneggi  e  le  infinuazioni  de*  fuoi 
Miniftri  :  a  tale  effetto  il  dì  20.  Feb- 
braja  1769.  comparve  improvvifamente 
alla  porte  di  Aquifgrana  il  Maggior  Ge- 
nerale Palatino  Van-Der  Host ,  con  circa 
due  mila  uomini  ed  artiglieria  ,  e  non 
oftante  un  mandato  inibitorio  e  penale 
del  Configìio  Aulic©  dell'  Impero,  che 
il  Configìio  d'Aquisgrana  si  era  prov- 
veduto ,  for^ò  una  porta  ,   ed  occupate 
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le  altre  entrò  colla  fua  gente  nella  Cit- 
tà ,  e  la  diftribuì  nelle  cafe  de*  princi- 
pali Magiftrati ,  e  di  altri  Membri  del 
Configlio.  Il  Configlio  efiendo  ricorfo 
all'Imperatore  come  Capo  Supremo  dell' 
Impero,  S.  M.  I.  fece  verfo  la  fine  di 
marzo  pubblicare  un  Mandato  Imperia- 
le ,  col  quale  ingiungevafi  all'  Elettore  »■ 
di  aftenerfi  da  ogni  violenta,  e  di  riti* 
rare  le  fue  truppe,  a  pena  di  due  mila 
Marche  di  oro;  e  nel  tempo  fletto  fu 
spedita  una  Memoria  all'Elettore  di  Poi* 
Ionia ,  e  al  Re  di  Pruffia  come  Principi 
direttori  del  Circolo  del  Baffo  Reno» 
perchè  riqomponeflero  le  vertenze  »  e 
dettero  pronta  affittanza  contro  1*  infra* 
zione  fatta  alla  pace  del  Paefe:  in  fatti 
pattato  qualche  mefe»  .verfo  la  metà  di 
giugno  venendo  pofta  in  maneggio  la 
moietta  controverfia,  tolta  valida  ijnter- 
pofizione  del  Ile  di  Pruffia»  la  Corte  di 
Manhein  spedì  l'ordine  al  fuo  Generale 
di  lafciar  libera  la  Città  di  Aquisgraoa 
ed  ufcirne  con  tutte  le  truppe . 

Mentre  fi  agitava  a  decidere  il  pre- 
detto  affare    f  Imperator  Giuseppe  IL 
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viaggiava  privatamente  per  1  Italia.  An- 

fiofo  il  noftro   Eroe   di  ftudiare  i  coftu- 
mi  degli  uomini  coli'  accomunarli  ed  av- 
vicinarti a'  medesimi ,  più  di  quel  che  far 
fogliono  i  Regnanti,  eflendogli  giunta  la 
notizia   di  efier  paflTato  all'altra  vita   il 
Sommo   Pontefice   Clemente  XIII.  nella 
notte  del   dì  2.  febbraio,  e  che  i  Cardi- 
nali   adunati  fi   erano   in   Conclave    pei* 
dargli  un  iucceflfore,  determinò  di  Servir- 
si della    faufta  congiuntura ,  per    efami* 
nare  dappresso  i  coftumi  e  le  ufanze  del- 
la  Romana  Corte;  e   ficcome  aveva  ap- 
prefo   dalla   felice    educazione   dell'  Au- 
gufta  Genitrice,  che  le  virtù   perfona^ 
li  de'  Principi  fono  la  più  onorevole  feor- 
ta  che  condur  feco  pofsano  in  qualfivo- 
glia  luogo ,  perciò  sdegnando  il  giovine 
Monarca  il  seguito  faftofo  ed  antico  del^ 
le   legioni   di  soldati ,   e  l' apparato    fu- 
perbo   ed  imponente   nei  tempo   ftefso, 
rifolfe  di  viaggiare  incognito ,  afsumen- 
do   il  titolo   di  Conte    di  Falckenftein, 
piccola  Contea  dell'  Alsazia    appartenen- 
te alla  Cafa  di  Lorena  f  e  conferva ta  da 
Francefco  I.  nei  fuo  cambio  colla   To- 
fcana ,  per  avere  il  dritto  di  voto  alla 


Dieta  di  Ratisbona.  Certamente  per  l 
Italia  fu  quefta  una  novità  forprendente 
poiché  erano  fcorfi  200.  e  più  anni  che 
non  aveva  veduti  Imperatori ,  a  riferva 
di  Carlo  VL  che  in  un  breve  giro  che 
fece  per  la  Lombardia,  ebbe  nel  1711, 
in  Milano  la  notizia  della  fua  elesione 
alarono  de*  Cefari  ;  e  molto  più  le  re* 
co  fòrprefa  il  vedere  un  Imperatore  in- 
cognito, efsendochè  ne'decorfì  fecoli  gi* 
Imperatori  Tedeschi  erano  diverfe  voi- 
ce fcefi  in  Italia  accompagnati  da  una 
potente  armata  per  impor  leggi  e  per 
apportar  piuttofto  guerra  che  pace  .  Giù- 
feppe  II.  (labilità  dunque  in  fegreto  la 
fua  partenza  t  e  confapevole  di  ciò  Y 
Augufta  Madre»  con  un  riftrettiffimo  fe~ 
guito  da  lui  particolarmente  fcelto,  nel- 
la fera  del  dì  24.  febbraio,  mentre  ri- 
tornava in  Città  ,  cambiata  improvvi- 
famente  vettura  e  accompagnamento  , 
partì  pel  meditato  fuo  viaggio,  e  tale 
fu  la  Segretezza  e  celerità,  che  per  al- 
quanti giorni  non  potè  nemmeno  con- 
getturarfi  dal  pubblico  T  oggetto  della 
fua  gita ,  che  poi  chiaramente  fi  feppe  eft 
fer  V Italia. 
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CAPITOLO    IV. 

Pìtiggfa  in  Italia  di  5.    M.  /'  Imperator 
Giufeppe  IL 

P Anita  T  Imperiai  Maestà  di  Giufep- 
pe IL  con  pqchifsimo  accompagna- 
mento ,  e  col  fuo  Cavallerizzo  Maggio- 
re, Principe  di  Diecricftein  nella  fera 
del  dì  24.  febbrajo  1769.  ed  ofservan- 
do  uno  ftrettifsimo  incognito,  s'incam- 
minò velocemente  a  confini  d'Italia:  a 
io.  marzo  pafsò  per  Mantova,  e  di  là 
a  Bologna ,  di  dove  dopo  poche  ore  di 
ripofo  per  la  via  di  Tofcana  giunfe  a. 
R@ma  il  dì  15.,  ed  ivi  ritrovò  S.  A.  R.  V 
Arciduca  Granduca  di  Tofcana  fuo  Fra- 
tello, che  da  più  giorni  vi  fi  era  por- 
tato da  Firenze  >  per  efser  prefente  alle 
folepni  funzioni  della  nuova  Elezi©ne 
de!  Sommo  Pontefice  •  S.  M.  L  arrivò 
così  follecitamente  e  d'improvvìfo  a  Ro- 
ma ,  che  forprefe  il  Real  Fratello  nel 
fuo  palazzo  detto  Villa  Medici ,  mentre 
era  ancora  a  letto.  Avutane  la  notizia 
il  iacro  Collegio  già  radunato  in  Con- 
cia- 
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clave  ,    fpedì  Cubito    a    detto   palazzo    la 

Guardia  Nobile  de' Cayalleggieri ,  colia 
Guardia  Svizzera  e  i  soldati  Pontifici 
per  fervizio  di  S.  M. ,  ma  tuma  quel* 
Sa  Milizia  fu  ringraziata  con  molta  gen- 
tilezza per  parte  di  Cefare,  che  altro  non 
defiderava  che  di  godere  la  fua  libertà, 
ofservando  le  magnificenze  e  le  rarità 
di  quella  Dominante, 

Ciò  nonoftante  la  ftefsa  mattina  | 
con  preventivo  ordine  del  Sacro  Col- 
legio, Monfignor  Gio.  Batifta  Rezzonico 
Maggiordomo  de' Sacri  Palazzi  Apoftoli- 
ci  e  Governatore  del  Conclave  fi  por- 
tò in  perfona,  unitamente  ad  otto  Prin- 
cipi Romani,  dallo  ftefso  Sacro  Collegio 
deftinati  a  complimentare  S.  M.  L  a  no- 
me del  medefimo  pel  fuo  felice  arrivo; 
ma  quefti  ?incpra  furono  gentilmente  rin- 
graziati, a  nome  dell'  Imperatore»  dal 
Conte  de  Rofemberg  primo  Mmiftro  di 
S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana,  espo- 
nendo per  parte  di  §.  M. ,  che  era  fenfì- 
biliffimo  all' attenzione  del  Sacro  Colle- 
gio, ma  che  volendo  ofservare  un  per- 
fetto incognito ,  non  era  in  grado  di 
C 
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accettare  complimenti  coti  formalità  fi 
folenni.  Nel  giovedì  mattina  affieme  col 
Real  Fratello,  e  nobile  accompagnamen- 
to fi  portò  a  vilìtare  'a  Bafiìica  Vatica- 
na; ed  ancorché  la  fua  venuta  fofse  fia- 
ta d'  improvvifo,  pure  vi  fi  trovarono 
a  complimentarlo  Monfignor  Patriarca 
Lafcaris  Vicario  della  Bafiìica,  Monfig. 
Marco  Antonio  Marcòlini  Canonico  del- 
la medefima,  e  molti  altri  Canonici, 
oltre  la  Guardia  Svizzera  mandatagli  da 
Monfig.  Rezzonico  per  ordine  del  Sacro 
Collegio  .  I  due  Augufti  Fratelli  fi  por- 
tarono immediatamente  all'adorazione  del 
Venerabile  ,  e  benché  fofse  ftato  loro  pre- 
parato il  genuflefìbrio  collo  ftrato  di  broc- 
cato dv  oro  e  cufcini  limili ,  nondimeno 
per  appagare  maggiormente  la  loro  de- 
vozione vollero  entrare  ad  orare  dentro 
la  Cappella,  trasferendo^  dipoi  a- vene- 
rare i  Sacri  Corpi  de'  gloriofi  SS.  Ape- 
rtali Pietro,  e  Paolo:  quindi  ofservaro- 
no  minutamente  la  fa  mola  Statua  di  mar- 
mo rapprefentante  la  SS  Pietà,  opera 
del  celebre  Scultore  Michel' Angelo  Buo- 
narroti Fiorentino»   che  io  mi  congiun- 


3? 
tura  fa  loro  {coperta ,  come  ancora  lì 
fcopcrfero  le  altre  Sacre  Immagini  degli 
Altari,  le  quali  erano  coperte,  fecon- 
do il  rito  Cattolico  per  efTér  la  ferri- 
raana  di  Pafsione.  Si  portarono  anche 
ad  ofservare  i  Depofiti  de?  Sommi  Pon- 
refici,  ed  altro  che  conferva!!  in  detta 
Bafilica  ,  pafsando  in  (eglino  a  veder 
lavorare  i  molaici,  e  finalmente  falen- 
do  fino  alla  cima  della  Cupola  della  Ba- 
filica; nelle  quali  ofservazioni  dopo  di 
avere  impiegate  circa  tre  ore  con  mol- 
ta loro  foddisfazione  partirono;  avendo 
però  prima  di  reftituirfi  al  palazzo  di 
Villa  Medici  oflervate  nella  gran  Piaz- 
za Agonale  con  maraviglia  e  piacere  le 
due  magnifiche  Fontane. 

Nel  modo  fteflb  f  Augnilo  Monar- 
ca andò  oflervando  ne*  feguessti  giorni, 
in  compagnia  dell'Arciduca  Fratello  le 
altre  più  infigni  cpfe  di  R.oma,  niente 
trafcurando,  che  foiìe  degno  della  fua 
attenzione  .  I  Principi  Romani,  e  l'Am- 
bafciator  Veneto  onorarono  a  gara  in 
tutti  i  modi  poflibili  sì  illaftri  e  grandi 
Ospiti;  furono  fatte  illuminazioni  e  cor- 
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fé  di  barberi,  nobiliilime  converfazioni 
e  lautilìimi  banchetti,  ed  in  fomma  nien- 
te fa  tralafciato  per  dimoftrare  la  pub- 
blica e  privata  allegrezza.  Cefare  ebbe 
altresì  il  piacere  di  entrare  in  Concla- 
ve ,  deludendo  graziofamente  ogni  for- 
malità di  cerimoniale,  e  volendo  efler 
fecnpre  creduto  un  feniplice  privato  Ca- 
valiere; fi  compiacqu  di  oflervare  mina* 
fqm^nte  ogni  cofa,  e  di  dare  a  quelli 
Eminenrifìicni  Cardinali  già  chialì  ,  feafi- 
biiifllme  dimoftrazioni  di  affabilità  di  of- 
fequio,  e  di  clemenza;  fi  trattenne  per 
qualche  spazio  nella  Camera  dell'  Emi* 
nentifllmo  d'York,  e  dipoi  ufcitone  pu- 
re fenza  veruna  etichetta,  continuò  le 
fue  vifite  delle  Chiefe ,  de' Palagi  ,  e 
degli  altri  sì  celebri  antichi  e  moderni 
ornamenti  della  Capitale  già  del  Mondo 
ora  del  Cr  iftiaHefimo .  S.  M.  I.  ebbe  in 
tale  occafione  un  magnifico  e  facro  do* 
no  dal  Sacro  Collegio,  che  fu  una  Cro- 
ce d'oro,  del  pefo  di  i6>  libbre,  iadorna 
di  figure  e  preziofiflimi  fregi,  e  conte* 
nente  un  infigne  pezzo  della  SS.  Croce. 
S.  M.  I,  avendo  ovunque  date  chi*- 
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re  pr©ve  di  un  raro  talento,  di  una- fa' 
blime  penetrazione,  e  maraviglio!!  efem- 
pi  di  moderazione  ,  di  pietà  ,  e  d*  in- 
lolita  cortefìa  ,  partì  nel  dì  30.  mar- 
zo per  Napoli,  ove  giunto  colla  folita 
fua  celerità  pafsò  a  Portici ,  e  fa  tene- 
ramente accolto  da'  quei  Sovrani ,  Co* 
gnato,  e  Sorella:  di  là  veftito  all'  ingle- 
f e  ,  e  per  lo  più  fconofciuto  e  appiedi , 
o  in  carrozza  da  nolo,  ripafsò  a  Napo- 
li ,  e  girò  a  fao  talento  per  quell'am- 
pia Città,  in  cui  fi  fermò  qualche  gior- 
no ,  vifitando  anche  l'adiacente  Marina  , 
il  Molo,  e  alcuni  Legni,  fopra  i  quali 
volle  falire:  indi  ritornato  a  Roma,  per 
brevifììmo  fpazio,  s' incamminò  alla  voU 
ta  della  Tofcana ,  e  giunfe  a  Firenze 
il  dì  ii#  aprile,  ove  già  era  ritornato 
da  Roma  V  Arciduca  Granduca  ,  che  col- 
la Arciduchefsa  fila  Spofa  fi  portò  ad  in- 
contrarlo, mentre  pel  Real  Giardino  di 
Boboli  entrò  nel  Real  Palagio  :  da  Fi- 
renze pafsò  a  Pifa,  e  da  Pila  a  Livor- 
no, ove  tutto  ofservò,  ritornando  poi 
nuovamente  a  Firenze,  e  vi  fi  tratten- 
ne finché  la  Reale  Granduchefla,  che  era 


negli  ultimi  periodi  della  fua  gravidan- 
za, non  fi  fa  sgravata  della  nuova  prole  « 
Nel  di  6.  maggio  avendo  infatti  V 
Arciduchefla  dato  alla  lace  nella  ^  Villa 
dell'Imperiale  un  Principino»  quello  fu. 
con  facra  follenniffima  pompa  battezza- 
to ,  e  tenuto  al  Sacro  Fonte  a  nome  di 
Sua  Maestà  il  Re  delle  due  Sicilie,  gii 
furono  impofti  i  nomi  di  Ferdinando 
Giufeppe  Gio.  Batifta  :  ciò  feguìto  po- 
chi giorni  fi  trattenne  S.  M.  I.  par- 
tendo fpeditamente  per  la  via  di  Bolo- 
gna, a  Parma,  ove  giunto  vifitò  quel 
Sereniflimo  Infante  Duca  fuo  Cognato  , 
paflando  in  feguito  per  breve  fpazio  a 
Modena,  ove  fu  degnamente  accolto  da 
tutta  la  Ducal  Famiglia .  Di  là ,  verso 
il  mezzo  giorno  del  dì  15.  maggio  per- 
venne di  bel  nuovo  a  Firenze  per  ri- 
vedere l'Arciduca  Pietro  Leopoldo,  che 
fi  era  fatto  inoculare  il  vajolo:  ferma- 
toli ivi  alquanti  giorni,  partì  per  la  via 
di  Bologna  e  di  Ferrara  e  comparve  a 
Mantova,  fervito  fempre  dal  predetta 
fuo  Cavallerizzo  Maggiore,  dal  Barora 
di  Reifcach,   e  Generai   Conte  Noftiz* 
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e  S*  IvL  fa   ricevuta    dal  Conte  Firmian 

Vice  Governatore  di  Milano,  e  Miniftro 
Plenipotenziario  Imperiale.  Celare  vide 
ed  efaminò  tutte  quelle  fortificazioni , 
V  Armeria,  il  Cartello,  i  Quartieri,  e 
quant* altro  poteva  meritare  la  fua  vi-gi- 
lantitfìma  attenzione;  e  frattanto  di  Tuo 
ordine  fu  pubblicato  a  Milano  un  Edit- 
to ,  .col  quale  fi  faceva  noto  al  Pubbli- 
co ,  che  S.  M.  l'Imperatore  per  tutto  i! 
tempo  che  onorava  colla  fua  prefenza  i 
fuoi  fedeliflimi  Stati  della  Lombardia 
Auftriaca ,  fi  farebbe  degnato  di  riceve- 
re tutte  le  fuppliche  e  ricorfi  per  paf- 
farli  fotto  l'occhio  della  Augufta  Impe- 
ratrice Sovrana  » 

S.  M.  L  da  Mantova  per  la  via  di 
Cremona  e  Pavia  giunfe  nel  dì  n.  già» 
gno  a  Torino,  e  in  .pattando  per  le 
Piazze  principali  de* fuoi  Stati,  tenne  il 
metodo  ftefso,  fi  rispetto  al  Civile,  che 
al  Militare,  che  tenuto  aveva  in  Man- 
tova ed  altrove,  volendo  in  fimil  gui« 
fa  avere  con  gli  occhi  propri  una  certa 
contezza  del  vero  (lato  delle  cofe .  A 
Torino  Cefare  fu  accolto  con  mille  di- 
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moftrazionì  di  gioia  e  di  affetto  da  quel- 
la Real  Corte ,  e  volle  di  li  portarli 
ad  ofservare  i  famofi  podi  di  Exilles, 
ìa  Brunetta ,  Fenéftrelle ,  ed  altri  anco- 
ra di  quella  parte  montuofa  ,  e  indi  paf- 
sò  anche  al  Pinarolo.  Il  dì  23.  dello 
ftefso  mefe  giunfe  a  Milano ,  vifitò  il 
Sereniffimo  di  Modena  ,  e  la  fua  Nipo- 
te  Maria  Beatrice  Ricciarda  d*  Efte  .  Per 
parecchi  giorni,  dopo  di  avere  efatta- 
mente vifitaco  quel  Gattello,  quelle  Trup- 
pe, e  quanto  al  Militare  appartiene  \ 
dette  ogni  giorno  pubblica  udienza  a 
chiunque  defiderò  dì  efsére  ascoltato,  e 
ciò  con  tale  umanità,  fenno,  e  pazien- 
za, che  fece  ftapire  quanti  ebbero  la 
fortuna  di  efser  prefenti  ;  e  perchè  ap- 
punto in  quel  tempo  fi  fecero  le  fauflif- 
lime  e  pompo  fé  nozze  della  Sereniflìma 
ArciducheflTa  Amalia  fua  Sorella ,  col  Se- 
reniffimo  Infante  Duca  di  Parma  ,  voi-6 
le  S.  M.  L  portarti  ad  incontrarla,  men- 
tre ella  pafsava  dall' Alemagna  in  Italia, 
attraverfando  il  Veronefe  fino  ad  Ala 
di  Trento ,  il  che  feguì  appunto  alla 
metà  di  giugno. 
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Dà  detto  pofto  S.  M.  Cefarea  tornò 
colla  predetta  Arciduchefsa  nel  Verone- 
ie  a  Caftel  Nuovo,  oveioflervato  il  ma- 
gnifico apparato,  pranzò  in  privato, 
mentre  la  Sereniflìma  Spofa  pranzava  in 
pubblico  ,  trattata  regalmente  con  tutto 
il  fuo  accompagnamento  a  ipefe  della 
Serenissima  Veneta  Repubblica ,  e  com- 
plimentata dal  Pubblico  ■  Eccclleatiffimo 
Rapprefentante  di  Verona  .  Da  Calte! 
Nuovo  S.  M.  L  colla  Arciduchefsa  So- 
rella ripafsò  a  Mantova,  ove  con  lieta 
forprefa  comparve  d' improvvifo  il  Se- 
renifsimo  Infante  di  Parma,  pe*  vifitar 
di  bel  nuovo  l*  Augnilo  Cognato ,  ève* 
dere  fra  le  più  cordiali  accoglienze  la 
Serenifllma  Arciduchefsa  fua  Spofa  .  Di 
là  T  Imperatore  ritornò  a  Verona,  e  da 
Verona  per  Vicenza  e  Padova,  per  la 
via  della  Brenta  e  di  Meftrì  il  dì  22. 
luglio  verfo  la  fera  giunfe  in  Venezia  . 
A  Padova  vifitò  con  eiemplarità  fingola* 
re  le  ceneri  di  S.  Antonio,  e  tutto  quel 
sì  celebre  fantuaf  io  :  ne  tre  feguenti  gior- 
ni della  fua  permanenza  vide  tutte  le 
cofe   più  infigni;  fu  all'Arrenale,  alla 
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Zecca  ,  alìe  Fornaci  di  Murano,  alle  prin- 
cipali Chiefe*  e  fra  le  altre  nella  Duca- 
le, che  vifitò  attentamente  :  vide  alcu- 
ni de*  maggiori  Spedali,  offervò  i  Porti 
di  Lido,  e  Malamqcco,  le  loro  fortifi- 
cazioni »  e  i  Legni  da  guerra  ;  e  neli* 
Arfenale  gii  fu  con  piacevol  maraviglia 
costruito  Jn  momenti  un  Vafcello  da  guer* 
ra,  armato  ed  equipaggiato.  Nel  dì  25* 
r  Imperatore  intervenne  nel  maggior  Con* 
figlio ,  e  il  dì  precedente  aveva  udito 
attentamente  tutte  le  lunghe  dispute  di 
una  Caufa  di  materia  mercantile,  che 
trattava!?  all'  Eccellentiffimo  Configlio  de* 
XL.  Civil  Vecchio,  e  ne  predifle  anche 
il  giudizio  prima  che  pafTaflero  i  voti* 
Nella  fera  del  predetto  martedì  25, 
S.  M.  L  ferviro  Tempre  dal  fuo  Amba- 
feiatore  alla  Serenissima  Repubblica ,  fi 
portò  al  palazzo  Rezzonko  ad  una  no- 
bilifsima  Cooverfazione  ,  in  cui  cento 
Ragazze  fcelte  da  Cori  de*  quattro  Luo- 
ghi Pia,  cioè  dalla  Pietà,  S  Giovanni  € 
Paolo,  Mendicanti,  e  Incurabili  efegai- 
rono  eccellente  mente  una  Cantata.  S* 
M.  -Cefarea  vi  fi  trattenne  lino  alle  ore 
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tre  e  mezzo  *  indi  imbarcatoli  partì  al- 
la ;volta  di  Meftri  e  di  Trevifo  ove 
gittnfe  circa  le  ore  7.  per  profegtrire 
follecitamente  il  viaggio  verfo  la  fua  Im- 
periai Residenza  di   Vienna* 
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C  A  P1TO  LO    V, 

Mprredelf  Arciduchejja  Maria  Ter* fa  Pri- 
mogenita deli  Imperatore  .  S*  M.  L 
fa  un  giro  nel?  Ungheria  .  Si.  porta  do- 
po ùd  ojjervare  vari  Accampamenti  del- 
le Jue  Armate .  Iscrizione  pofta  in  Ro- 
ma ,  in  memoria  della  fua  permanenza 
in  quella  Capitale . 

TOrnato  S.  M.  Cefarea  a  Vienna  go- 
deva di  un  placido  ripofo,  e  di  li- 
na profpericà  di  governo  invidiabile, 
ma  quello  contento  fu  molto  amareggia- 
to dalla  immatura  perdita  dell'  Arcidu- 
chefTa  Maria  Terefa  fua  primogenita  ed 
unica  figlia;  Principerà  di  grande  efpet- 
tativa ,  e  che  dopo  una  lunga  malattia 
di  angina  ,  cefsò  dì  vivere  il  dì  23.  gen- 
naio 1770.  in  età  di  7.  anni,  med  10. 
aiorni  3.  efiendo  nata  il  dì  20.  marzo 
1762.  del  primo  letto  di  S.  M,  I.  colia 
fu  A.  R.  Maria  Isabella  Luigia  di  Bor- 
bone Infanta  di  Spagna  e  Principerà  di 
Parma .  Su  quella  morte  e  falla  tenerez- 
za Cefarea   non   pofliamo  in  miglior  gai* 
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fa  esprimerci  che  riportando  ti  Crgo^otc 
elogio,  che  girar  il  vide  io  quella  fuae- 
fta    occafione. 

„  Dio  impenetrabile  ne*  fuoi  De- 
creti ,  non  ha  volato  che  moftrare  al 
Mondo  una  Principefta ,  degno  oggetto 
di  tutta  la  tenerezza  del  suo  Augufto  Ge- 
nitore, e  nella  quale  fi  vedevano  fvi- 
lappare  ogni  giorno  i  germogli  felici  del- 
le qualità  del  Tuo  cuore,  e  del  fuo  spi- 
rito, che  hanno  fatta  la  fua  Augufta 
Genitrice  la  delizia  del  fuo  Spofò  e  di 
una  Corte,  della  quale  ha  portato  alla 
tomba  T sterno  dispiacimento.  L'amore 
paterno,  e  quella  fenfibilità  che  carat- 
terizza i  buoni  Principi  e  onora  tanto 
V  umanità,  ti  fono  fatti  altamente  cono« 
fcere  nella  condotta  che  S.  ÌVL  l  ha 
tenuta  nel  corfo  della  malattia  di  S.  .A. 
R.  Queflo  Monarca  non  l'ha,  per  così 
dire  lafciata  un  momento,  e  Te  da  lei 
•fi  feparava  la  notte,  Ja  tenera  inquieta - 
dine  lo  richiamava  ben  tofto  predo  la 
fua  Augufta  figlia  •  Egli  ha  dato  in  una 
parola  alla  natura  tuttociò  che  di  mi- 
gliore poteva  domandare  dal  miglior  Pa* 
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ave ,  ed  à  al  tempo  fteflb  fatto  vedere 
nella  nuova  e  trifta  prova  in  cai  fi  è 
trovato,  quella  forza  di  spirito  e  di 
rafsegnazione,  che  è  il  partaggio  delle 
anime  grandi.  S.  M.  l'Imperatrice  Re- 
gina ha  loro  divifa,  e  tuttora  divide  la 
dolorofa  fituazione  di  un  Principe  di  cui 
conofce  i  fentimenti ,  e  di  un  figlio  che 
le  ha  dimoftrato  tutta  Teftenfione  di  fua 
tenerezza,  allorché  Ella  ftefsa  era  mi- 
nacciata dalla  morte.  Le  LL.  AA.  RR. 
gli  Arciduchi  e  Arciduchefse  prendono 
la  più  tenera  parte  nell'  afflizione  delle 
MM.  LL.  e  tutta  la  Corte  ancora  col- 
la Città  piangendo  giuftamente  la  per- 
dita d'una  Principefsa ,  che  dava  per  V 
avvenire  le  più  belle  speranze  ,  com- 
paffionano  in  S.  M.  V  Imperatore  il  te- 
nero Padre,  e  ammirano  in  lui  l'Eroe 
Criftiano .  „ 

L*  Efequie  delia  defunta  Principef- 
/a  fqirono  folenni  e  magnifiche,  e  fa  de- 
portai ne' Sepolcri  dell' Augufta  Cafa  ne* 
quali  ripofano  tutti  i  Soggetti  dell'  Im- 
periai Cafa  d'Àuftria  e  fopra  il  fepolcro 
fa  fcolpita  la  leggente  Iscrizione. 
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Quanto  però  era  Hata  fpiacevoie  e 
compianta  l'accennata  perdita  dell'uni* 
ca  prole  di  S.  Ma  I.  altrettanto  furono 
ìiete  e  giulive  le  dispofizioni  pel  viag- 
gio dell' Arciduchefsa  Antonietta  Sorel- 
la della  M.  S.  I.  per  la  Francia ,  ove 
andò  in  Ispofa  di  quel  Reai  Delfino,  co- 
me era  fiato  già  convenuto  fino  dallo 
fcorfo  anno;  nel  dì  16.  aprile  la  §po~ 
fa  R.  fece  la  folenne  renunzia ,  e  nel 
giorno  19.  feguirono  i  Reali  Sponfali 
nella  Chiefa  de  PP.  Agoftiniani  Scalzi  ; 
nei  dì  20.  fuvvi  gran  pranzo  in  pubbli- 
co, e  nella  mattina  del  dì  zt,  la  Rea] 
Delfina  fi  congedò  dalla  fa?i  Aagafte 
Madre,  e  da  tutta  la  R,  Famiglia, 


In  quefto  tempo  ,  ficcome  aveva  V 
Imperatrice  Maria  Terefa  fpediti  150. 
mila  uomini  ful!e  Frontiere  dell'Unghe- 
ria per  guardarle  da  qualunque  oftilità 
nemica,  e  mantenere  Ja  fua  neutralità, 
nella  guerra  che  allora  facevafi  tra  la 
Rufsia  e  la  Porta  Ottomanna,  S.  AL  V 
Imperatore  fi  portò  a  fare  un  giro  nell* 
Ungheria,  e  nelle  adiacenti  Provincie» 
in  compagnia  dei  Marefciallo  Lafcy, 
col  principale  oggetto  di  vifitarne  le 
Piazze,  rivedere  le  fortificazioni,  efami- 
nare  i  prefidi,  e  le  altre  difefe,  in  fom- 
ma  far  tutto  quello  che  detta  ad  un  af- 
fennato  Principe  la  giuftizia,  la  clemen- 
za ^  ed  il  vero  amore  de*  fuoi  Popoli. 
Cefare  vi  giunfe  appunto  nel  tempo  che 
i  miferi  abitanti  della  Moldavia,  e  del- 
la Vallacchia  correvano  in  folle  a  ri- 
covrarfi  ne*  Domini  Auftriaci,  opprefsi 
dalle  calamità  della  guerra,  e  dalla  ven- 
detta degli  Ottomanni.  Quefta  gita  oc- 
cupò la  perfona  della  M.  S.  I.  fino  a 
quafi  la  metà  di  giugno,  nel  qual  tem- 
po Giufeppe  IL  fé  ne  tornò  alla  fua  Im- 
periai Refidenza?  e  ciò  fece    per   altro 

og- 
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oggetto  ancora,   ftantechè    pochi   giorni 
dopo  giunfero  a  Vienna   il  Granduca  ,  e 
la  Granduchefla  di  Tofcana  . 

In  quello  frattempo  feguì  in  Vien- 
na una  folcine  funzione ,  qual  il  fu  quel- 
la del  poflefìb  dato  all'Arciduca  Maffi- 
miliano  della  Coadiutoria  del  Gran  Mae- 
ftro  dell'Ordine  Teutonico,  il  che  fu 
efeguita  nella  predetta  Chiefa  de*  PP. 
Agoftiniani  Scalzi .  Adempiuta  quefta  glo- 
riofa  cerimonia  partì  nuovamente  da  Vien- 
na S,  IVI*  I.  per  portarli  ad  oflervare  va- 
ri accampamenti  delle  fue  truppe  nella 
Boemia  e  nelf  Ungheria  :  V  Imperiai 
Corte  aveva  feriamente  attefo  a  quello 
importaotiffitno  punto  rsel  prefente  anno, 
ftantechè  dagli  eferciti  ben  addeftrati  \ 
ben  difciplinati  e  ben  diretti ,  ne  deduce- 
va la  ficurezza  della  fua  vaila  Monarchia 
nelle  vertenze  che  allora  fudlftevano  fra 
le  Corti  in  guerra;  S.  M.  1'  Imperatore 
attento  dunque  a  tutto  quello  che  potè- 
va  accadere  agli  Stati  Cefarei  ,  ed  alla 
buona  coftituzione  delle  fue  truppe,  (ì 
portò  ad  oflervare  tutti  gli  accampa- 
menti .  Uno  fra  gli  altri  fé  ne  formò  af- 
D 
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fai  nomerofo  a  Neuftadt  nella  Moravia 
a'  primi  di  settembre  ,  che  per  molte 
circoftanze  è  degno  di  effer  rammenta- 
to: confifteva  in  circa  30.  mila  uomini 
tra  Fanteria  e  Cavalleria,  ed  era  coman- 
dato dal  celebre  Laadon.  S.  jVL  V  Impe- 
ratore ,  fervito  Tempre  dal  JVhrefcialio 
Lafcy ,  Prefidente  del  Configlio  di  Guer- 
ra ,  dal  General  Noftìtz ?  e  da  altri  prin- 
cipali Signori  vi  fi  portò  ad  enervarlo, 
e  nel  tempo  fteflb,  che  fu  il  dì  3.  di 
settembre,  ci  comparve  ancora  S  M, 
il  Re  di  Pfaflìa  coli*  accompagnamento 
de*  Principi  della  Tua  Real  Famiglia  ,  e 
di  vari  Generali ,  e  tutti  ammirarono  V 
efattezza  di  quelle  truppe  neìl*  efeguire 
gli  efercizi  militari ,  che  fi  fecero  alla 
prefenza  de'  due  Sovrani  ne*  giorni  4. 
5.  6  del  predetto  mefe.  S. -M.  Prufsiana 
lodò  in  tale  occafione,  e  commendò  mol- 
tiisimo  il  Conte  di  Laudon ,  a  cui  fece 
dono  di  alcuni  bellifsimi  cavalli  ingleil 
riccamente  bardati*  avendo  altresì  rega- 
laci con  preziofi  doni  1  rimanenti  Ge- 
nerali e  Signori  che  accompagnavano 
S.  M.  r Imperatore.  Tale  abboccamene 
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di  due  potentifliml  Sovrani ,  quali  erano 
Giufeppe  Hj  e  Federigo  era  (lato  pre- 
ventivamente concertato  fra  le  due  Cor- 
ti ;  e  ficcarne  ambedue  avevano  un  Ar- 
mata pronta  di  200.  mila  uomini  di  punto 
di  marciare,  pretefero  i  politici,  che  vi 
fofle  nafcoflo  un  qualche  gran  miftero, 
fulle  allora  correnti  emergenze  dell'Eu- 
ropa ;  ma  per  quante  fpeculazioni  foffero 
fatte  ,  niuno  potè  dedurne  qual  fi  voglia 
refultato,  perchè  non  fi  trattò  d*  interef- 
si  di  Stato,  o  fu  trattato  in  guifa  che 
non  venne  a  notizia  del   Miniftero. 

La  dimora  di  Cefare  e  del  Sovra- 
no di  Prufsia  a  Neuftadt  durò  pochiifimi 
giorni ,  e  ficcomc  in  elfi  il  cielo  fu  per 
lo  più  turbato  con  venti  e  dirotta  piog- 
gia ,  un  elegante  Poeta  pubblicp  il  fe- 
guente  Epigramma  : 

Caefar  Rex  adjunt  :  Scipione  $  fulmina  belli  * 
Hi  duo  J unti  qui  ani  C  afira  nubefque  trentun? . 

S.  M.  il  Re  di  Pruflìa  fatto  uno  fpe- 
dito  giro  per  la  Slefia ,  fé  ne  ritorna 
a  Berlino,  e  l'Imperatore,  dopo  averg 
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e  (Ter  vati'  vari  altri  accampamenti  nella 
Boemia,  e  vifitate  le  nuove  fortifica- 
zioni di  Konifgratz  ,  fa  di  ritorna  a 
Vienna  ai  primi  di  ottobre.  L*  Arci- 
duca Granduca  di  Tofcana ,  e  V  Arci- 
duchefla  Conforte  fi  ritrovavano  ancora 
nella  Imperiai  Refidenza ,  ma  dopo  ari 
mefe  del  ritorno  di  Cef&re  i  due  pre* 
lodati  Illuftri  Coniugi  partirono  per  la 
Tofcana ,  contentiflimi  dell*  affettuosa  e 
magnifica  accoglienza  ricevuta  alla  Im- 
periai Corte  f  e  del  nobilifsimo  tratta- 
mento durante  il  loro  lungo  foggiorno 
coll'Àugu-fta  Famiglia. 

Termineremo  quello  capitolo  col 
narrare  che  fra  le  molte  e  nobili  me? 
morie  pofte  nell'anno  1770.  nella  Ca- 
pitale del  Mondo,  Roma,  in  vari  pub- 
blici e  privati  luoghi  >  particolarmente 
onorati  nel  Aio  viaggio  d'  Italia  dalla 
Cefarea  Real  Maeflà  dell' ImperatorGiu- 
feppe  II.  ne  fu  fatta  fcolptre  una  affai 
degna  in  una  delle  più  nobile  ftanze  de! 
Campidoglio,  detta  della  Lupa  dall' Ecc. 
Senatore  D.  Abbondio  Rezzonico,  e  da* 
Caporioni  dei  Popolo  Romano,  e  fa  la 
feguente . 
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Dum  Compia  in  Vaticano 

Haberentur 

Quibus  deinceps 

Clemens  XIV. 

Divinitus  creatus  fuit 

Pontifex  Maximus 

Joftphus 
Rom.  Impt  ele&us 
Pius ,  Felix  ,  AuguQus 
Ante  die  XI  III    Martii 

MDCCLXIX. 

Has  Capitolìnas  Aedes 

una  cum 

Leopoldo 

Fratte  Arci  duce  Auftriae 

Et  M.  Etruriae  Duce 

Praejentia  jua  illuftravit  • 

Horatius  Comes  Mare/cotti 

Jo.  Paulus  Marchio  Muti 

Wolphangus  Planca  Incoronati 

Con/ervatores 

Antonìus  Marchio  Lombardi 

Cap.  Reg,  Prior» 

a»    Jtr » 


CAPITOLO      VL 

Altro  viaggio  di  S~  M.  I  per  ijuoì  Stati. 
Breve   idea    dello  fmetnbramento  della 

Pollonia . 

LA  Corte  di  Vienna  ©(Tervando  in 
quefto  frattempo  le  difcordie  che 
tuttavia  efifte^ano  fra  la  Rufsia  e  la 
Porta  Ottonianna,  tentò  ogni  mezzo  di 
pace  ed  accomodamento,  e  pensò  d'in- 
viare a  Pietroburgo  il  Principe  Lobkov* 
vitz  perchè  difponefle  gli  animi  ad  una 
ftabile  tranquillità  :  nel  tempo  fteffo  pe- 
rò con  faVia  politica  volle  coprire  vali- 
damente i  fuoi  Stati  ?  che  troppo  vicina 
avevan  la  guerra,  e  dar  pefo  e  vigore 
a*  buoni  mfHci ,  che  eira  difpofla  ad  in- 
terporre per  una  pronta  pacificazione 
fra  le  due  guerreggianti  Potenze  ;  a  que- 
llo fine  verfo  la  metà  di  gennajo  fece 
una  nnmerolifsima  promozione  di  Gene- 
rali, Tenenti  Generali,  Generali  Mag- 
giori, e  Colennelli  ;  indi  pofe  niano  a 
tutte  le  altre  neceflarie  difpoiizioni;  fu* 
tono  provveduti  cavalli  in  copia  grande 
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per  la  rimonta  della  cavalleria  ;  fi  ap- 
prettarono viveri,  abiti,  tende,  carri, 
armi,  ed  artiglieria,  e  quant' altro  ren- 
defi  neceflario  ad  un  numerofo  Efereito , 
e  fu  fpedita  a  tatti  i  Reggimenti  una 
nuova  Iftruzione  divifa  in  XX.  Articoli, 
tenderti  a  ridurre,  mediante  le  miglio* 
ri  regole  dell'arte,  in  ub  perfetto  fifte* 
ma  la  Milizia  Auftriaca .  Non  pafsò  il 
mefe  di  marzo,  che  la  maggior  parte 
di  efla  era  già  in  moto,  non  folo  dalla 
Boemia,  e  dagli  altri  Stati  Ereditari,  ma 
dalla  Fiandra  e  dall'  Italia  ancora  ,  e  a 
tutte  le  truppe  fu  dato  l'ordine  di  por- 
tarli nell'Ungheria,  ove  nelle  vicinane 
ze  di  Peft  e  di  Vaccia  ne  fu  difpofto  1' 
accampamento , 

Molte  congetture  e  predizioni  fu- 
rono fatte  da'  curiofi  politici  per  sì  gran* 
de  e  sì  Tollecito  armamento  della  Cor- 
te Imperiale,  nulla  però  potendo  affer- 
mar con  certezza  ;  ma  Y  Armata  ferma 
nelle  file  pofizioni,  niente  agì.  e  feorfa 
la  Primavera,  e  T  Eftiva  Stagione!  ver- 
fo  l'Autunno  S.  M  l'Imperatore  partì 
da  Vienna,  e  fi.  portò  a  vificare  i  pre- 
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detti  accampamenti  a  Pefl;  e  nella  Mo- 
ravia ;  quanto  poi  alle  truppe,  toltone 
quelle  che  formarono,  o  rinforzarono  il 
cordone  dal  lato  della  Pollonia  ,  non  fi 
modero  mai  da  loro  accampamenti  ,  fé  non 
per  andare  a  quartieri  flati  affegnati,  in 
mo4o  però,  che  in  breve  fpazio  poteva 
formare  occorrendo  un  folo  poderofo  E* 
farcito, 

L'  Imperatore  dopo  avere  oflervaté 
te  fùe  truppe  ,  portofsi  quafi  che  fubito 
fpeditatnente  a  Praga  ,  indi  girando  per 
i  vari  Circoli  di  quel  Regno,  efaminò 
e  fcoprì  con  incredihil  diligenza  ed  at- 
tenzione la  caufa  della  penuria  delle 
biade ,  che  aveva  danneggiato  grande- 
mente quel  Regno;  e  ficcome  quefta  di- 
pendeva da9  deteftabili  monopoli  di  gen- 
te avara  e  nemica  del  pubblico  bene  » 
ed  in  parte  ancora  da  perfone  di  gra* 
do,  con  provide  difpofizioni  rimediò  in 
modo  al  graviffimo  di  fard  ine  ,  che  fé  non 
fu  interamente  tolto,  fu  almeno  quanto 
poteafi  fcemàto  e  corretto.  Fra  gli  al- 
tri provvedimenti ,  nno  fi  fu  quello  di 
erigere  copiofi  d.epofiti  di   grano  ed  al- 


S7 
tre  biade ,  sì  nella  Capitale  di  Praga , 
come  nelle  principali  Città  de' Circoli, 
da  quali  a  diicreto  prezzo  potefse  il  pub- 
blico ,  ed  in  specie  il  povero,  cfler prov- 
veduto del  neceffario  Ìoft?ntamento:  non 
fi  può  dire  quanto  la  prefenza  di  S.  M. 
fofle  in  quel  cafo  vantaggiofa  a  que*  pò* 
poli,  e  quanto  ricolmaflero  con  vero 
affetto  e  gratitudine,  di  benedizioni  T 
opportuna  fua  rifoluzione  di  accorrere 
in  perfona  al  loro  ibllievo.  Egli  corri- 
fpofe  pienamente  alle  fenfibili  e  mater- 
ne vedute  dell' Augufia  Maria  Terefa, 
poiché  non  di  rado  volle  parlare  fami- 
gliarmente  coli'  artigiano,  e  col  lavora- 
tore di  campagna;  e  non  isdegnando  di 
afcoltare  la  nuda  e  femplice  verità  ,  eb- 
be prefenti  non  poche  di  quelle  circo- 
ftanze,  che  di  rado  giungono  al  Troao  i 
talché  fi  deve  a  lui  fé  V  Imperatrice  Re- 
gina abolì  per  fempre  in  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti la  fchiavità  feudale  ,  orrido  avanzo 
della  barbarie  de* Goti,  e  de*  Vandali  ; 
Faremo  óra  brevemente  parola  deli* 
acquifto  fatto  dalla  Imperiai  Cafa  di  Au- 
rina di  un  Territorio  non  indifferente ,  a 


fpefe  della  Repubblica  di  Pollonia  :  feb- 
bene  fembrar  poffa  che  ciò  abbia  poca 
correlazione  colla  noftralftoria,  nulloftan- 
te  fi  vedrà  nel  decorfo  della  medefitna, 
eflere  ftato  neceflario  f  efporre  queft' ac- 
quilo per  chiarezza  de' fatti  che  fi  nar- 
reranno • 

Il  lagrimevoì  cafò  avvenuto  negli 
aitimi  mefi  dell'anno  1771.  dell*  atten- 
tato affafsinio  contro  la  facra  perfora  del 
Sovrano  di  Pollonia,  in  quel  barbaro,  e 
deteftabil  «odo  che  pur  troppo  fu  no- 
to, aveva  già  terminato  di  alienare  gli 
animi  de' confinanti  Sovrani  dalle  Con- 
federazioni, poiché  nella  infidiata  vita 
del  Re  Stanislao  Augufto  ravvisavano  un 
orribile  efempio,che  richiedeva  da  chiun- 
que regna  ogni  acerbifsima  punizione  i 
or  ficcome  le  tre  Corti ,  di  Vienna  , 
Berlino ,  e  Pietroburgo  avevano  le  loro 
armate  su' limiti  della  Pollonia  ,  e  fetnpre 
in  punto  e  dispofte  a  marciare  al  primo 
cenno,  penfarono  non  effervi  altro  e- 
spediente  per  frenare  le  difienfioni  in- 
tedine  di  quel  Regno,  che  indebolirlo  * 
fottomettendo  i  ribelli  e  togliendo  loro 
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il  modo  di  fard  potenti  a  danno  della 
propria  Patria ,  e  colle  armi  della  me- 
defima:  quefta  maflima  fa  conteftata  da 
un  altra  ragione  che  fece  agire  di  con- 
certo le  tre  fuddette  Potenze  ;  poiché 
confervando  loro  delle  forti  pretenfioni 
fopra  diverti  Paefi  della  Repubblica  con- 
finanti a  loro  respettivi  Regni ,  fi  valfe- 
ro  di  quefti  due  mezzi  per  concludere, 
ftabilire,  e  firmare  colla  mafsima  segre- 
tezza un  Trattato  di  fmerabramento  del- 
la Pollonia  a  norma  delle  espofte  ragioni . 
Tralafciando  le  operazioni  delle  armate 
Ruffe  e  Pruflìane ,  diremo  folo  che  ver- 
fo  la  Primavera  del  1772,  gi*  Auftriaci 
fi  avanzarono  in  groflb  numero,  fotto  il 
comando  dei  Generale  Haddich  «ella 
Pollonia  ,  entrarono  ne'  Subborghi  di  Cra- 
covia ,  ed  occuparono  in  feguito  le  fa- 
mofe  miniere  di  Sale  di  Nieliczka  e  Bo- 
chnia ,  una  delle  più  ricche  rendite  del 
Regno,  deftinate  al  mantenimento  del 
Re,  della  Corte,  e  di  gran  parte  del* 
le  Truppe  Reali:  quefto  paffo  della  Ce- 
farea  Corte,  fu  feguito  da  un  Manife- 
sto ,  a  nome  dell*  Imperatrice  Maria  Te- 
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refa,  e  che  fa  fparto  per  ogni  dove 
per  giuftificare  il  poflVflfo  prefo:  comun- 
que fofle  la  R.  Cafa  et'  Auflna  ebbe  fot- 
to  il  [ho  dominio  un  eftentìone  di  pae^ 
fé  feconda,  popolata,  e  pacifica,  e  la 
Repubblica  di  Pollonia  fu  obbligata  di 
congedare  paco  meno  che  tutte  h  T  rup- 
pe, e  piacevolmente  disporli  allora  a 
ricevere  le  leggi  dalle  dividenti  Po- 
tenze » 


CAPITOLO    VII, 

Decreto  Imperiale  alla  Diete  falla  fop- 
prelfiwe  de'  Gefuitì .  Altro  Viaggio  dì 
Si  M.  Cefarea  per  V  Italia.  Arrivo  e 
permanenza  a  Vienna  deli  Arciduca 
Ferdinando  e  faa  R.  Conforte  > 

IL  Pontefice  Clemente  XIV.  ài  glorio* 
riofa  Memoria,  avendo  con  Aio  Breve 
in  data  del  dì  21.  luglio  1773.  abolita 
la  troppo  famofa  Compagnia  del  Gesù* 
spedì  il  faddetto  Breve  a  tutti  i  Regni 
Cattolici  perchè  fotte  {biennemente  pub- 
blicato, e  pienamente  efeguito  ,  come 
!o  fa  di  fatto  nel  corto  spazio  di  pochi 
mefi  ;  ficcome  però  la  fopprefla  Compa- 
gnia aveva  da  molto  tempo  già  ftefi  i 
Tuoi  rami  anche  ne'Paefi  non  Cattolici  dell' 
Alemagna  ,  ove  non  poteva  giungere 
negli  tifati  modi  il  Breve  Pontificio  , 
così  l1  Imperatore,  come  Capo  del  Cor* 
pò  Germanico,  dal  fuq  principal  Com- 
miffario  lo  fece  partecipare  alia  Dieta  di 
Ratisbona  col  feguence  fuo  particolar 
Decreto  di  CommiflloBe,    che    a  primi 
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del  mefe  di    Novembre  fu  portato    alla 
dittatura . 

„  Per  parte  di  S.  M.  Giufeppe  IL 
noftro  graziofiffimo  Signore,  il  principal 
Commifiario  della  Corte  Imperiale,  Carlo 
della  Torre  Taflis  ec.  fa  fapere  a' Consi- 
glieri inviati  degli  Elettori,  Principi  e 
Stati  dell'  Impero  alla  Dieta  Generale , 
che  avendo  Sua  Santità  dirette  a  S,  Me 
I.  le  Bolle  de'  mefi  di  luglio  e  ago- 
fio  paflato,  concernenti  l'abolizione  de' 
Gefuiti,  efia  M.  S.  le  partecipa  col  pre- 
fente  agli  Elettori,  Principi,  e  Stati  dell* 
Impero  alla  Dieta  Generale  dell'  Impero  . 
Il  che  fatto  eflb  principal  Commiflario 
ha   l'onore  di  eflere  ec.  „ 

Ratishona   12.   Novembre  1773. 

Mentre  intanto  t  Imperatrice  Maria 
Terefa  faceva  diverfi  provvedimenti  per 
vantaggio  de'fuoi amatiffimi  Sudditi ,  Ce- 
fare  pensò  di  fare  un  nuovo  viaggio  per 
l' Italia  ,  girando  prima  per  la  Croazia  , 
e  Littorale  Auftriaco,  paflando  in  fegui- 
to  a  Venezia;  infatti  nel  martedì  18. 
aprile  1775.  S.  M.  V  Imperatore  intra- 
prefe  il  predetto  viaggio,  in  compagnia 


de'  due  Generali ,  Conte  Colloredo ,  e 
Conte  Noftiz»  Vice  Comandante  dell'  Ar- 
mi di  Vienna.  Scorrendo  S.  M.  la  Croa-? 
Zia  pafsò  in  rivifta  i  quattro  Reggimen- 
ti Croati ,  ed  ofservò  accoratamente  il 
regolamento  che  fi  teneva  de*  confini  di 
quella  Provincia. 

In  queflo  frattempo,  cioè  la  mat- 
tina del  dì  12.  maggio,  dette  felice- 
mente alla  luce  in  Milano,  quella  Sere- 
pifsima  Arciduchefla  un  Heal  Principe  , 
e  nell'ifteffb  giorno  fu  fatta  la  folenne 
funzione  del  Battefimo ,  e  la  Real  Prole 
fu  tenuta  al  Sacro  Fonte  da  S.  A.  Se- 
renifsima  il  Duca  di  Modena  in  nome 
di  S.  M.  T  Imperatore ,  e  le  furono  po- 
lli i  nomi  di  Giufeppe  •  Francsfco  -  Gio- 
vanni -  Ferdinando  -  Ambrogio . 

Cefare  già  s' incamminava  a  Vene* 
zia,  ed  era  pure  partito  per  colà  da 
Firenze  nella  mattina  del  dì  iy*  detto, 
S.  A.  R.  T  Arciduca  Granduca,  in  com- 
pagnia del  Conte  di  Goes  :  1'  Imperatore 
eflendofi  per  poco  trattenuto  a  Triefte, 
ove  ricevè  con  espreffo  la  notizia  della 
nafcita   del   predetto  Principe,  avendq 
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regalato  di  200.  zecchini  il  Corriere ,  e 
fpeditolo  alla  Repubblica  di  Venezia  con 
piego  relativo  a  sì  faufto  avvenimento, 
giunfe  nella  fera  del  dì  21.  maggio  in 
quella  florida  Città  Regina  del  Mare, 
con  S.  A.  R.  il  Serenifsimo  Gran-Duca 
di  Tofcana ,  e  nel  dì  23.  vi  giunfero 
pure  gli  Arciduchi  Ferdinando,  e  Maf- 
fimiliano,  Fratelli  della  prelodatà  M.  S. 
li,  la  quale  fece  gentilmente  efporre  al- 
la Serenifnma  Repubblica  ,  che  nella  lo- 
to dimora  desideravano  efler  confiderà- 
ti  nel  più  ftretto  incognito,  e  che  in 
confeguenza  non  intendevano  che  foffè 
fatta  veruna  pubblica  dimoftrazione  :  que- 
fta  fu  la  caufa ,  che  restò  fofpefa  una 
fefta  ideata  fard  nel  Canale  della  Zuec- 
ca  ,  la  quale  doveva  confiftere  in  un 
combattimento  di  Galere  ,  come  fé  fia- 
te fofser©  in  guerra  viva  ,  a  riferva  che 
le  armi  da  fuoco  dovevano  efler  carica- 
te femplicemente  colla  polvere  .•  riefcì 
però  brillantifsima  la  Fiera  falla  Piazza 
di  S.  Marco,  ftanteehè  le  botteghe  per 
la  novità  dell'  architettura,  e  per  gli 
smanienti  delle  medefime  formavano  un 

fu- 
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fuperbo  spettacolo ■■:  effe  erano  dispofte 
in  guifa,  che  yi  reftava  nei  mezzo  uno 
spaziofo  recinto  di  figura  ovale,  con  quat<- 
tro  archi  che  fervevano  d*  ingrefso  al- 
la gran  Pias^a  ;  e  dietro  alle  dette  hot* 
teghe  girava  altra  ordine  di  botteghe  , 
reftandovi  tra  quelle  e  le  Procurane  u- 
wà  molto  coaioda  ftrada  per  il  pafseggio 
della  gente. 

Nel  giovedì  giorno  dell'  Afcenfio- 
ne ,  fu  fatta  dal  Serenifsimo  Doge  e 
Signorìa  fopra  il  Real  Bucintoro  V  an- 
nual  funzione  dello  Spofalizio  del  Mare, 
e  comparve  molto  più  magnifica  del  con- 
fueto,  a  motivo  dello  ftraordinario  con- 
corfo  de'  forzieri  di  distinzione,  e  mag- 
giormente per  il  fornaio  onore  de'  quat- 
tro Augufti  fratelli,  che  in  magnifica 
gondola  (tetterò  ad  ofservarla  :  nel  sa- 
bato fufseguente,  non  oftante  la  cadila 
di  «na  nop  interrotta  pioggia,  fu  dato 
lo  fpettacolo  della  Regata;  i  premi  de- 
sinati a' Vincitori  furono:  I.  Corfa  di 
Battelli  a  un  remo;  il  primo  feudi  30.* 
il  fecondo  2©.,  il  terzo  15-  e  il  quarte 
io.  IL  Corfa  di  Gondole  a  un  remo  :  la 
s      E 
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prima  in  premio  feudi  40. ,  la  fecenda 
30.,  la  terza  20.,  e  la  quarta  15,  III.  Car- 
ie di  Battelli  a  due  remi,  col  (addetto - 
premio.*  IV  Corfa  di  Gondole  a  due  re- 
ufi  col  premio  la  prima  di  feudi  50., la 
faconda  40. /la  terza  3©.,  e  la  quarta  20J 
Nfella  fera  della  domenica  il.NL  U*  Cav. 
PrQcurator  Tron  dette  una  magnifica  Fe- 
fta  di  Ballo,  che  fu  decorata  dalla  pre- 
fenza  UeU'  Imperatore  »  e  fooi  RR.  Fra- 
telli; il  celebre  Millico  di  Napoli  ebbe 
pure  l'onore  di  cantare  alla  prefenza  di 
S.  M.  Ivi  e  de' Reali  Arciduchi,  e  ripor- 
tò in  premio  della  fua  abilità  100.  zec- 
chini :  finalmente  nel  lunedì,  dopo  aver 
vedute  le  più  belle  Fabbriche,  goduto 
di  vari  Teatri,  ed  altri  pubblici  tratte- 
nimenti ,  V  Àugufta  Famiglia  per  la  via 
della  Brenta  pafsò  a  Padova  *,  efsendo  fla- 
ti lafciati  dalla  generofità  di  S.  M.  I. 
e  A  A.  LL.  RR.  200.  zecchini  ali3  Af fé- 
naie,  e  3.  mila  zecchini  a  due  Alberghi 
dello  Scudo  di  Francia,  e  Leon  Bianco. 

Giunta  l'Augufta    Famiglia  a  Pado-  ' 
va,    l'Arciduca  «Ferdinando  Jafciò  V  II- 
iuftre  Compagnia  ,  e  $*  incamminò  di  ri-  : 
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torno  a  Milano,  per  indi  trasferirti  a 
Vienna ,  per  far  perfonalmsnte  cono- 
fcere  all'Aagufta  Genitrice,  la  Reale  faa 
Spofa  Maria  Beatrice  d'  Erte;  da  Pa- 
dova S.  M.^fc.  pafsò  a  Ferrara  con  gli 
altri  dae  Arciduchi,  ed  ivi  pare  fa  la- 
fciato  col  Gran-Duca  dall'Arciduca  Maf- 
fimiliano, che  s*  incamminò  a  godere  ed 
oflervare  le  rarità  di  Roma  e  Napoli . 
L' Imperatore  aflieme  coli*  Arciduca  Pie- 
tro Leopoldo  eflendo  partiti  da  Ferrara, 
giunfero  a  Bologna  nella  fera  del  dì  31. 
maggio,  ed  avendo  prefo  l'allogio  -al 
folito  Albergo  del  Pellegrino,  ove  era- 
no arrivati  nel  giorno  aranti  il  Conte 
di  Colloredo,  e  Conte  di  Goes  ,  nella 
mattina  dopo ,  eflendo  preftamente  par- 
titi giunfero  a  Modena,  e  furono  rice- 
vuti ed  incontrati  ambedue  al  mutar  de* 
cavalli  al  grande  Albergo,  dal  Serenis- 
fimo  Principe  Ereditario,  che  gentil- 
mente invitolii  a  prender  ripofo;  ma  la 
premura  di  portarfi  a  Parma  tolfe  il 
conteoto  di  fermarvi^  ;  ebbero  però  S. 
M.  I;  e  S.  A.  R.  la  degnazione  di  trat- 
tenerli nella  loggia   di  queir  Albergo  in 
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iscambievoli   compiimen?:i    con    quel   Se- 
renifiim©   Principe:  profeguendo  la   gita 
giunfero   a  Parma  ;   breve,  ma    fenfibile 
fa    la  permanenza   con    que'  Sovrani,    e 
ritornando  indietro  ripatTartfeo  per   Mo- 
dena ,    ove   furono    nuovamente   compli- 
mentati dal  Sereni/lìmo  Principe   Eredi- 
tario, da  Modena  ritornati   a    Bologna, 
arrivarono  indi    a  Firenze,   nella   notte 
del   sabato    ;.   giugno  ,  ed  i  due  Augu- 
ri  Fratelli  fi  portarono  direttamente  jrjf 
la  Real  Villa   del   Poggio  Imperiale.    S. 
M.  T  Imperatore ,  mantenendo  il  più  foret- 
to incognito,   (i   trattenne     in     Firenze 
fino  alla   fera    del   dì    23.  detto,    nella 
quale  a  ore  n.  partì  alla  volta    di    Bo- 
logna:  in  tutto    il   tempo  che   onorò  la 
Capitale    della    Tofcana  ,    Giufeppe    IL 
olTervò  le   rarità   principali  della  mede- 
sima ,   e   fra  le    altre    fi    compiacque   di 
attentamente    efamìnare    la    Rcal   Galle 
ria,  in  specie   la    (ingoiare   raccolta  de" 
ritratti  originali  de9  Pittori,  e   la  princi- 
pale danza ,  chiamata    la  Tribuna:  nella 
mattina  del   Corpus   Domini ,    $♦    M»  I* 
(lette  a  veder  paffar  la  folenne   Procef- 
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none  dai  Palazzo  del  Marchefe  Gerii,  e 
volte  altresì  godere  delle  popolari  fefte 
lolite  -farli  nel  giorno  di  S.  Giovanni, 
oflervandole  la  mattina  al  terrazzino  di 
Palazzo  Vecchio  ,  afsieme  colla  Arcidu- 
chefla  e  R^ali  Figli  ,  e  nel  giorno  fulla 
Regia  Terrazza  pofta  all'  imboccatura 
della    Porta   al  Prato. 

Partito  Celare  da  Firenze,  pafsò  il 
dì  16.  circa  al  mezzo  giorno  da  Bolo- 
gna in  ftrettiffimo  incognito,  fotto  il 
confueto  nome  di  Conte  di  Falchenftein, 
e  dopo  aver  pranzato  alla  Locanda  Im- 
periale del  Pellegrino ,  ripartì  immedia- 
tamente alla  volta  di  Ferrara  per  im- 
barcarli fui  Po,  e  paflare  per  acqua  a 
Meftre  :  nella  sua  breve  permanenza ,  il 
Conte  Marulli  Miniftro  di  Sv  A.  R.  il 
Gran-Duca  di  Tofcana,  e  Vice  Protet- 
tore per  la  Regia  Imperiale  Corte  di  Vien- 
na della  Nazione  Alemanna  ,  ebbe  V  ono- 
re di  eiTere  accolto  dalla  3VL  S.  e  di 
farle  la  fua  Corte  fino  al  momento  che 
fi  rimife  in  carrozza:  nella  fera  dei  dì 
27.  T  Imperatore  giunfe  alla  punta  di  Ter- 
ra Ferma  > detta   Marghera,  ove    fa   ri- 
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cevuto  dal  Tao  Ambafciatore  Conte  Du- 
razzo,  e  dopo  pochi  momenti  feguitò 
il  cammino  di  Vienna,  e  giunte  felice- 
mente il  di  30.  verfo  le  ore  tre  pome- 
ridiane a  Laxemburgo,  con  fommo  giub- 
bilo dell' Augufta  Madre  e  Famiglia ,  ove 
erano  altresì  giunti  da  Presburgo,  full' 
avvilo  di  detto  ritorna,  P  Arciduchefla. 
Criftina,  e  Duca  Alberto  per  felicitare 
la  Maeftà  Sua . 

Era  già  partito  da  Milano  ,  verfo 
gli  ultimi  del  predetto  mefe  di  giugno, 
il  E.eale  Arciduca  Ferdinando,  e  fua 
€onf©rte,  dirigendoli  a  Vienna;  i  Reali 
Spofi  giunterò  a  Neuftadt  il  dì  8.  di  do- 
ve furono  condotti  dalla  Maeflà  dell' 
Imperatrice  a  Laxemburgo  ,  ed  in  con- 
templazione del  loro  felice  arrivo,  vi 
fu  nel  dì  io.  appartamento,  baciamano, 
e  illuminazione  :  nel  foggiorno  che  fe- 
ce P  Au^ufta  Famiglia  a  Laxemburgo,  fa 
data  alrernativamente  in  quel  Teatro 
Opera  Buffa ,  e  Commedia  Tedefca,  e 
molta  Nobiltà  fi  portò  giornalmente  a 
far  la  Cotte  in  detta  Villa;  nel  dì  17. 
pacarono    tutti  a  Schombrun,  di  dove 


nel  di  24.  tornarono  efpreffamente  in 
Città  per  vedere  la  funzione  folenne  dell' 
Investitura  prefa  a  nome  dell'Ordine  Teu- 
tonico, dal  Conte  Carlo  di  Colloredo 
al  Trono  Imperiale,  per  alcuni  Feudi, 
che  il  detto  Ordine  gode 'nell'Impero.: 
il  dopo  pranzo  del  dì  25.  S.  M.  l'Im- 
pera tore  ,  T  Arciduca  Ferdinando  e  fua 
Spofa,  e  T  Arciduchefla  Élifabetta  Ci 
portarono  da  Schombrun  al  giardino  dell' 
Augarten,  ove  godettero  di  un  fuper- 
bo  froco  di  artifizio ,  fatto  dal  celebre 
fbchifta  Girandòlini  in  una  pianura  di 
là  dal  primo  gran  ponte  del  Danubio. 
Nel  di  3.  agotto  le,  IX.  MM.  IL, 
Arciduca  e  Arciduchefle  fi  portarono  nel- 
la pianura  di  Ebecsfdorf,  ove  furon  paf- 
fati  in  rivifta  due  battaglioni  del  Reg- 
gimento dell'  Arciduca  Ferdinando  In* 
fanteria,  venuti  da  Lemberg,  e  che  do- 
vevano reftar  di  guarnigione  in  Vienna; 
l'Arciduca  fuddetto,  come  Proprietario 
fi  trovava  alla '.tetta  per  comandarli  ,  e 
dopo  la  parata  le  Maeftà  Loro  fecero  di- 
ftribuire  non  poco  denaro  alle  truppe  : 
nella»  mattina  d*l.  dì   7.  S.  AL  l' Impera- 
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tfice  ,  coir  Arciduca   Ferdinando,  e  Ar~ 
ciduchefte    partirono  in  barca  per  Pre- 
sburgo  per  godervi  colà  di  un  magnifi- 
co trattamento,   che  aveva  preparato  a 
loro  contemplazione  ilConteTfasalkowitz; 
dopo  aver   fatto   però  il    brève    viaggio 
di  due   ore,  convenne   che  il   fermafle* 
ro,   a    motivo  di   edere  infarto  un    fie- 
ri filmo  e  burrafcofo  vento*  S.    M.  lf Im- 
peratore' avràdo   ricevuto    l'avvito   di 
quefto    accidente   fi   trasferì  colà ,  e   nel 
tempo    fté'flb  ordinò  che   foflTero  portati 
de' rinfrefehi  e  commeftibili,  e  di  là  poi 
tutta    la. ''.detta   Nobile  Comitiva  ritornò 
in   carrozza  a  Schombrun  1  di    dove   al- 
le ore  5.  della  Tegnente    mattina   parti- 
rono   nuovamente   in   diverte  mute   per 
Presburgo,   è   dopo  di  aver  goduta  del- 
la  preparata    fefta  del  fuddètto   Cofrte, 
pacarono  alla  deliziofa  Terra  di  Schlos* 
hof,  ove  S.  M.  l'Imperatrice  fi  tratten- 
ne fino  alla  fera  del  dì  10.  e  V  Arcidu- 
ca Ferdinando  coli*  Arciducheflafua  Spo- 
la, e  le  due  altre   Arciducheffe  Marian- 
na, ed /Elisabetta  fino  alla  fera  del   dì 
t2.  che    tutti  pattarono   a  Schonbran  : 
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nella  mattina  del  dì  i8.  1  Arciduca  Fer- 
dinando e  fua  Spofa  partirono  per  la  Si- 
gnorìa dr  Efterhasy  in  Ungheria  per  o- 
norare  colla  loro  prefenza  le  fefte  che 
vi  aveva  preparate  il  Principe  Efterhasy, 
le  quali  fùìon®  al  maggior  fegnó  splen- 
dide e  magnifiche  per  tre  giorni  confe- 
ttivi, efstndo  ritornate  le  predette  AA. 
RR.  a  Schombrun  la  mattina  del  primo 
fettembre  molto  contente  e  fodisfatte . 
In  quefta  -graziofa  alternativa  di  piace- 
ri,  fra  quali  convien  numerare  il  cam- 
peftre  divertimento  della  vendemmia, 
efeguito  nella  mattina  del  dì  9.  ottobre, 
in  una  deliziofa  vigna  poco  dittante  da 
Schombrun  ,  coli*  accompagnamento  di 
armoniosa  mufica,  fecondo  Io  ftile  del 
Paefe  ,  e  ciò  specialmente  per  far  ve- 
dere all'  Arciduchefsa  di  Milano  il  me- 
todo che  praticavafi ,  eflendo  feorfi  tre 
mefi  e  mezzo  che  l'Arciduca  Ferdinan- 
do e  Arciduchefsa  fua  Conforte  gode- 
vano P  Augufta  Compagnia  Imperiale, 
nella  mattina  del  dì  17.  ottobre  fi  pofe- 
ro  in  viaggio  di  ritorno  alla  loro  Refi- 
tUnza  di  Milano,  avendo  nel  giorno  a- 
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vanti  nella  villa  di  Toremback  r  4#1  ^a* 
rcfciallo  Conte  Lascy,  goduta  una  feda 
di  ballo  di  Paefani ,  che  poi  dettero  f 
afsalto  ad  una  Cuccagna ,  copiofamente 
fornita  di  carni  cotte  di  ogni  forte,  e 
fontane  di  vino,  al  qual  divertimento 
intervenne  pure  S.  M.  l'Imperatore,  e 
tutta  T  Augufta  Famiglia .  Termineremo 
col  dire,  che  fra  le  attenzioni  ufate dal- 
ia M.  dell' Imperatrice  all' Arciduchefsa 
Spofa,  le  fece  trovare  nel  quartier  de- 
sinatole ,  allorché  arrivò  a  Vienna ,  una 
bellifllma  Toelette  di  fina  porcellana  del 
più  raro  e  gentil  lavoro,  unitamente  ad 
un  finimento  di  gioie  di  gran  valore . 
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CAPITOLO     Vili. 

Decreto  dell'  Imperatore  per  regolare  la 
P a/qua  e  le  altre  Fefte  mobili .  Rivifia 
delle  Truppe  fatta  in  cinque  Campi  da 
5.  M.  I.  Viaggio  di  S.  M.  Ce/area  a 
Parigi  ec. 

LÀ  Dieta  dell*  Impero  aveva  un  affare 
Ecclefiaftico  che  efarainava  da  qual- 
che tempo,  ed  era  l'accomodamento  re- 
lativo alla  celebrazione  del  giorno  di  Pa- 
squa e  di  tutte  le  Fefte  mobili  :  avendo 
pertanto  ftabilito,  con  refultato  unanime 
del  29.  gennajo  c^ufcfto  affare,  e  li  Stati 
Proteftantiefsendofi  uniformati  fu  tal  fog~ 
getto  a*  Cattolici ,  ed  avendo  riconosciu- 
to l*  Almanacco  Gregoriano  »  per  V  Al- 
manacco comune  dell'  Impero,  furono  pub»* 
blicate  Lettere  Patenti  di  S.  M.  f  Im- 
peratore fopra  tal  ratifica ,  del  feguente 
tenore. 

„  Noi  Giufeppe  IL  per  la  Grazia 
di  Dio  Imperatore  de*  Romani  ec,  ec. 
Facciamo  fapere ,  che  efsendoci  flato  rap- 
prefentato  per  parte  degli  Elettori ,  Prin- 
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«ripi ,  e  Stati  in  un  Afsentblea  Generale 
della  Dieta  dell'Impero  per  un  avvifo 
del  ap,  geenajo  1776.  fcorfo  ,  che  i  tre 
Collegi  del  Corpo  Germanico  erano  vo- 
lontariamente dispofti ,  in  particolare  per 
il  bene  del  commercio  ,  ed  il  buon  or- 
dine ne'  Paefi  ,  ne'  quali  regna  la  di- 
vertita di  Religione,  ma  fotto  riferva 
espressa  di  mantenere  i' Diritti  Signoria- 
li  respettivi ,  tanto  Ecclefiaftici ,  che  tem- 
porali, ad  introdurre  ,  ed  ammettere  fotto 
il  nome  di  Galendario  Generale  dell'  Im- 
pero,  il  nuovo  Calendario  ulato  da' Cat- 
tolici Romani,  e  feconda  il  quale  la 
Fefla  di  Pasqua,  ed  altre  che  ne  dipen- 
dono farebbero  celebrate  nel  tempo  me- 
defimo,  ad  eccezione  delle  Fèfte  parti- 
colari, che  fi  ofservano  in  alcune  Pro- 
vincie, Paefi,  e  Città,  che  ognuna  con- 
ferva come  di  Diritto  Signoriate  ,  Ora 
quefto  parere  efsendoci  flato  prefentato, 
con  umilifliTBa  richiefta  di  volerlo  ag- 
gradire ,  e  che  ci  piacefse  di  farlo  pub- 
blicare in  tutto  T  Impero,  perciò  Nói  per 
tana  volontà  paterna  verfo  l'Impero»  ab- 
biamo data  la  noftra   approvazione  per 
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I? avanzamento  del  ben'efsere  generale, 
il  buon  ordine,  e  la  tranquillità  di  o- 
gnuno,  come  Noi  ne  diamo  in  oggi  par- 
tecipazione alla  detta  Dieta  conviti  De** 
creto  Imperiale  ,  aggiuntavi  una  Dichia- 
razione del  noflro  Sapremo  Consiglio  Au- 
lico ,  che  abbiamo  graziofamente  accon^ 
fentito  a  Amile  domanda ,  e  rifoluto  che 
ella  sia  pubblicata  in  tutta  f  eftenfio* 
ne  dell'  Impero  ,  come  altresì  ,  che  in 
virtù  della  noftra  Dignità  Imperiale  ,  Noi 
vogliamo  che  ognuno  abbia  ad  unifcr- 
marvifi  convenientemente  e  fenza  con- 
tradizione, Per  tali  caufe  ordiniamo  e 
commettiamo  a  tutti,  e  ad  ognuno  in 
particolare  per  noftra  autorità  Imperia- 
le, e  fecondo  la  noftra  volontà  esprefsa  , 
come  pure  che  in  virtù  della  noftra  con- 
defcendenza  abbiano  in  prefente  ed  ali* 
avvenire  in  eonfìderazione  di  quefto  Pa- 
rere dell'  Impero,  a  ricevere  fono  il 
nome  di  Calendario  Generale  delf  Im* 
pero  quello  che  è  in  ufo  fra  i  Catto- 
lici Romani,  ed  a  celebrare  d'ora  in 
avanti  efattatnente ,  e  quietamente  in 
tutti  i  Paefi  dell'Impero  la  Fefta  di  Pa~ 
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squa,  ed  altre  da  efsa  dipendenti,  fenza 
la  minima  opposizione ,  fotto  qual  fi  vo- 
Ielle  pretefto.  Ordiniamo  in  oltre  ad  o- 
gnuno  de*  Capi  del  Paefe  di  dar  mano  ali* 
efecuzione  di  quelle  Lettere  Patenti , 
falle  quali  chiunque  fi  regolerà,  affine  di 
risparmiarli  ordini  più  rigorofi .  „ 

In  quefto  frattempo  il  Re  di  Pruf- 
fia  fi  portò  a  fare  la  rivifta  deHe  fue 
Truppe  nella  Slefia,  e  nelle  altre  fue 
Provincie,  fecondo  il  (olito  di  ogni  an* 
no  ;  molto  più  che  accrefciute  le  aveva 
e  fatte  nuove  dispofizioni ,  trovandoli , 
fecondo  le  lille,  che  in  queir  epoca  la 
Milizia  Prulfiana  afcendeva  a  27©.  mila 
500,  uomini  :  ©r  mentre  il  Gran  Federi- 
go vifitava  le  fue  Truppe  ne*  loro  Cam- 
pi e  Guarnigioni,  fece  lo  ftefso  i'  Xm- 
perator  Giufeppe  ne*  cinque  Corpi  Au- 
firiaci  formati,  il  primo  a  Minkendorff 
prefso  Vienna  ;  il  fecondo  a  Peli:  nelf 
Ungheria  ;  il  terzo  per  l'artiglieria  pref- 
fo  a  Moldava  Thein  nella  Boemia  ;  il 
quarto  confluente  in  trenta  mila  uomini 
prefso  Praga ,  pure  nella  Boemia ,  ed  il 
quinto  a  Brinn  nella  Moravia  ;  dalle  qua- 
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li  rivifte  ritorno  S.  M.  I.  a  Vienna  nel 
mefe  di   ottobre. 

Nell'anno  veniente  S.  M.  Cefarea 
intra prefe  un  nuovo  viaggio  ,  afsai  più 
lungo  di  quelli  che  aveva  fatti  nell'Ira 
lia.  Giufeppe  IL  fapeva  che  il  miglior 
libro  fu  cui  ftudiar  possano  i  Sovrani  Fi 
lofofi  fono  i  coftumi  degli  uomini,  e 
delle  Nazioni;  volle  dunque  pafsare  in 
Francia,  non  tanto  per  avere  il  piacere 
di  rivedere  la  Regina  .di'  lui  Sorella  5 
quanto  per  ofservare  da  prefso  quella 
brillante  ed  inventrice  Nazione  .  Stabili- 
to quefto  viaggio,  e  fatti  i  reciprochi 
teneri  ampleffi  coir  Augufta  Genitrice, 
partì  Cefare  da  Vienna,  nel  martedì  pri- 
mo aprile  1777.  a  ore  8.  della  matti- 
na, conducendo  feco  il  General  Conte  dì 
Colloredo,  il  Conte  Cobenzel ,  il  Aio  Chi- 
rurgo, Sig.  Brambilla  Miìanefe  ,  un  Se- 
gretario ,  e  fotto  Segretario,  due  Came- 
rieri, due  Cuochi,  un  Confetturiere,  un 
Credenziere  ed  alcuni  Staffieri,  e  la  JVi 
S.  I.  prefe  feco  moltiffimi  regali  di  gran 
prezzo,  come  orologi,  tabacchiere,  anel- 
li  ec.   per  compartirli  ne'  vari  luoghi , 
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ove  aveva  dcft inatti  fermarfi.  Partito  da 
Vienna  arrivò  felicemente  T  Imperatore 
a-Linrz,  nel  dì  2.  e  nel  dì  3.  verso  la 
fera  giunfe  a  Monaco  di  Baviera ,  con 
un  feguito  comporto  di  cinque  legni  a 
6.  cavalli.  S.  JVL  Tempre  fotto  il  pome 
di  Conce  di  Falckenfthein,  frnontò  all' 
Albergo  del  Cervo,  e  poco  dopo  fi  por- 
tò a  piedi  in  compagnia  di  alcuni  Ufi- 
ziali,  e  del  Conte  d'Hardegg  fao  Mi- 
niftro  preflb  l'Elettore,  alla  Corte  ,  do- 
ve fu  graziofamente  ricevuto  dalle  LL. 
A  A.  SS*  Elettorali  >  e  dove  vi  fa  gioca 
e  cena  lino  alle  ore  io,  e  mezzo:  ne* 
due  giorni  fudeguenti,  in  cui  ^tratten- 
ne in  quella  Città,  furono  fatte  Acca- 
demie  di  Mufica  nel  Palazzo  Elettorale  , 
e  Commedia  Tedefca  al  Teatro  di  Cor- 
te .  L'Imperiale  Maestà  Sua  fi  portò  a 
vedere  in  compagnia  di  quel  Sovrano 
le  due  deliziofe  Ville  di  Heifteim  e  di 
Nimphemburg;  e  fra  gli  oggetti  a' qua- 
li il  Monarca  fece  maggiore  attenzione , 
fu  l'Accademia  Militare,  ed  afsiftè  alle 
Lezioni  de*  Profefsori ,  agli  efercizi  degli 
Alunni,  come  pure  ad  un  Opera  che  e- 
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feguirono  in  fua  prefenza.  Il  Serenili)- 
mo  Elettor  di  Treveri  fi  portò  colà 
efprefl'amente  per  complimentare  S.  M. 
I. ,  la  quale  continuò  nel  dì  6.  il  fuó 
viaggio  per  Ausburgo ,  e  arrivò  nel  dì 
7.  dopo  mezzo  giorno  a  Stutgard  ;  nei 
dì  8.  dopo  aver  prefo  congedo  dal  Bu- 
ca di  Wurtemberg,  che  forprefe  grazio- 
famente  S.'M.  falle  Frontiere ,  profeguì 
il  cammino  per  Strasburgo^  Nancy ,  é 
Metz, 

Giunto  Cefare  a  Nancy  neFdt  iir 
a  ore  3.  della  fera,  vi  trovò  il  Priiicipe 
Coadiutore  di  Strasburgo?  Luigi  di  Rohan, 
che  erafi  portato  esprefsamente  per  of- 
fequiarlo .  S.  M.  acido  nella  ieguente  mat- 
tina alla  Chiefa  de'  Francescani  tèov$ 
hanno  la  loro  sepoltura  i  Principi  della 
Cafa  di  Lorena  ;  vificò  quindi  il  Còrpo 
4elle  Ca ferme  ,  lo  Spedai  Militare,  e 
quello  di  San  Carlo,  e  dopo  avere  af- 
fittito alta  parata  della  Guarnigione,  par- 
tì a  2.  ore  dopo  mezzo  giorno  per  an* 
dare  a  ripofare  a  Metz,  ove  giunfe  il 
dì  14.  ed  ivi  pure  volle  oflervare  le 
Truppe  *  T  Artiglieria,  gli  Arfenali,  i 
F 
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Magazzini»;  e  .gli  Spedali,   lafeiando  per 
tatto   contrafsegni    magnanimi   della   fua 
attiva    ed    illuminata    fenfibilità;   final- 
mente   nella    mattina   del   dì   19,   aprile 
giunfe  S.  M.  l'Imperatore  in   Parigi,  1/ 
arrivo  di  Cefare    non   fa   ftrepitofo,    a 
guifa  de'Monarci  delli  fcorfi  fecoli,  ma  v 
col  filo    femplice   treno    efsendo    giunto 
in  quella  brillante  Capitale»  fi  portò  ima 
mediatamente  al  Palazzo  del  fuo  Amba- 
fciatore  Conte  de  Mercy,   di  dove   do- 
po  breve    colloquio»  partì   e  trasferi fli 
improvvifamente  a    Verfaglies,   facendo 
una  graziofa  forprefa  alla  Regina   Sorel- 
la,  che   lo    condufse  agli   appartamenti 
de'  Principi  e  Principefse  della  Real  Fa- 
miglia,  ove  fi  rinnovarono  le  più  vive 
e  fenfibili  accoglienze  :  pranzato  in  com* 
pagnìa   de*  Reali  Sovrani    delle  Gallie, 
ritornò  nello    ftefso  giorno    a  Parigi,  e 
nel  dì   2.0.  andò  in  giro  col  fus  Inviato 
Straordinario    di  Londra    Conte  di   Bel- 
gioiofo,  portatofi  colà  espreftamente  per 
far  la  Corte  al  fuo   Signore;  in   feguit© 
montò  in   carrozza    colfifteflò   Inviato* 
e  col  Conte  diColioredo,  e  fi  fece  coti- 
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darre    al    Palazzo  Reale   degli  Invàlidi , 
e  a  quello  della  Scuola  Militare. 

Non  ottante  che  S.  M.  I.    fi  afcon- 
defle  quanto  poteva  al  Pubblico  Parigi- 
no, per  godere  di  quella    libertà    tanto 
rara  nelle  facre  pedone  de'Sovrani ,  e- 
ra  però  un  Aftro  che    non    poteva    oc- 
cultare i  raggi  »  talché  tutta  V  attenzio- 
ne della  Corte  e  della  Città  fi  rivolge- 
va alla    perfona    dell*  Imperatore ,  la  di 
cui  bontà  ed  affabilità  era   generalmeiv- 
te  ricònofciutà .  Avendo    la   Corte    data 
a  fua   contemplazione    la   famosa    Opera 
dell*  Ifigenia,  mufica  del    celebre    Mae- 
ftro  di  Cappella  Cav.  Gluck ,  S.  M.  Ce- 
farea  per  non  eflere  oflervatofi  era  po- 
rto in  un  luogo  contiguo  al  Palco    della 
Regina  ;  il  popolo  però   bramofò   di    ve* 
dere    S.    M.  l'Imperatore  j  giunfe  a  di- 
ftinguere    che    egli  era    in    quel    pofto  f 
e  Cubito  proruppe  in  fegni  di  applaufo  , 
e  di  giubbilo;  allora  la  Regina    fua  So- 
rella prefe  S.  M.  I.  per  la  mano,    e  lo 
prefentò  agli  affollati  fpettatori  :  in  quel 
momento  fi  fentirono    le    grida  „  Viva 
l'Imperatore.  Viva  la  Regina  n  e  que- 
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ile  voci  echeggiarono  ancora  con  mag- 
gior trasporco,  dopo  che  il  .  Monarca 
ebbe  graziola  mente  fa-lutato-  il  Pubblico. 
Similmente  trovandofi  Ce  fare  altra  vol- 
ta alia  rappreferitanza  della  Tragedia 
Francefe  l'Edipo,  e  giqnta  l'opera  alla 
Scena  prima  dell'Atto  IV.  in  cui  Gio* 
cafta  dice,  parlando  di  Lajo 

Questo  Monarca  affai  maggior  di  sua  fortuna 
Qual  voi  pompa  sdegnava  inutile  importuna: 
Ne  unqua  marciar  vedeafial  Cocchio  fuo  davanti 
lt  feguiio  fastoso   di  Cavalieri   ?   Fanti , 

T  allegoria  fa  fubito  beiuffimoriconofciu- 
ta  ed  incèfa  da  tatti ,  ed  in  confeguen- 
za  il  popolo  dette  co' replicati  applaufi, 
manifefti  contraflegni  di  {lima  e  vene- 
razione per  la  M.  S.  L 

Cefare  che  voleva  oflervare  tutfcù 
da  Sovrano  F^ilofofo,  e  non  viaggiare 
da  Principe  ambiziofo,  non  il  contentò 
delle  fuperbe  fefte  teatrali,  nel  del  de- 
Imofo  .  foggiorno  della  Muette,  e  dì 
Trianon  ;  volle  vedere  ed  efaminare  quel» 
li  Stabilimenti,  che  fono  giovevoli,  e 
utili  alla  Società;  per   tal  guifa    il    Mo- 


narca  fi  portò  efprefTamente  a  vedere 
il  grande  Spedale  détto  f  Hotel  Dieu , 
ne  viiìtò  tutte  le  fale  ,  non  efciufe  quel- 
le del  va juolo,  delle  febbri  maligne  ,  e 
fino  quelle  de' morti;  fi  fece  moftrare  le 
biancherie  »  le  abitazioni  de'  Rejigiofi  ,  la 
Spezierig.  ed  altro  ,  avendo  lafciata  la  cos- 
picua fomma  di  48.  mila  .lire  per  diftribuir- 
fi  a*  poveri  infermi.  L'Imperatore  volle 
ancora  veder  la  Sorbona ,  e  le  diverfe 
Camere  del  Palazzo  del  Parlamento  ,  do- 
ve fi  fece  condurre  da  un  Procuratore 
che  incontrò  ;  entrato  quindi  nella  gran 
Camera  dove  fi  dava  udienza,  la  Corte 
Parlamentaria  fi  alzò,  e  gli  fece  i  più 
rispetto*!  oftequi,  facendolq  pregare  a 
nome  del  prillo  Prefidente  a  .volerti  met- 
tere a  federe,  pia  egli  volle  ftare  in 
piedi  alla  ringhiera  %  ed  afqoltò  un  ar- 
ringa, e  complimentò  fra  gli  altri  il 
Sig.  Seguier  primo  Avvocato*  Il  Duca 
D'Orleans,  ed  altri  lo  raggiunfero  alla 
Sala  degli  Ufcieri ,  $  il  primo  Prefidea- 
te  T  accompagnò  alla  Camera  de'  Conti , 
ed  ebbe  l'onore  di  riceverlo  nel  fuo 
Palazzo  * 


3* 

Nel  dì  6.  maggio  S.    M.  il  Re   di 
Francia  ,  in  compagnia  del  Real  Fratel- 
lo Conte  di  Provenza  fi  portò   a    pran- 
zare al  Caftello  della  Muette,  e  la  Re- 
gina con  Madama ,  e  la  Contefla  d'  Àr- 
tefia  e  fuo  Spofo  fecero  altrettanto  :  nel 
dopo  pranzo  S.  M.  ed  il  Rea!    fuo  Fra- 
tello fi    portarono  al  piano    de*  Sabbioni 
per  paflare  in    rivifta  i   due    Reggimenti 
delle  Guardie   Francefi    e  Svizzere,  ed 
il    Conte    d*  Àrtefia  ,   come    Colonnello 
di   que(F  ultimo  Corpo,   ne  era  alla  te- 
fta".   Le  Truppe  dove  aver  fatte   le   mi- 
litari evoluzioni  ,    defilarono  avanti    la 
M.  S.  e  avanti  la    carrozza   della  Regi- 
na ,  e  a  tutte  le  altre  Principefle  e  Da- 
me di   Corte,  S.  M.  I.  era  a  cavallo  ac- 
canto alla  carrozza  della  Regina,  in  pie* 
colo  uniforme  verde ,  ed   in  mezzo   del 
Màrefciallo  di  Broglio»   e  del  Duca   di 
Coigny:  il  concorfo  del  popolo  fu  ftraor- 
dinario,   è  molto  più  grandi    furono  gli 
applaufi   che   ricevè,  sì  dagli  fpettatori 
che   dai  Reggimenti  medefimi . 

Cefare  volle  vedere  il  Seminario  de* 
fordi ,  e  muti  9  lotto  la  direzione   dell' 


Abate  Lepee,  che  gì'iftraifa  nella  Re- 
ligione, nelle  Lingue,  e  nelle  Scienze  f 
il  metodo  tenuto  jda  queir  Ecclefiaftico 
parve  fi  bello  al  Monarca  ,  che  gli  man- 
dò in  regalo  una  tabacchiera  d'oro  or- 
nata del  Tuo  Ritratto,  e  50.  -  luigi  da 
diftribuirfi  aTuoi  alunni  :  nel  dì  17  in- 
tervenne all'  Accademia  Francefe  :  volle 
fapere  i  nomi  di  tutti  i  Letterati  pre- 
fenti,  e  ricusò  ogni  diftinzione  di  po- 
llo: dopo  avere  lette  alcune  loro  pro- 
duzioni il  Sig.  d*  Alembert,  Harpe,  e 
Marmontel  ,  furono  diftribuite  le  Meda- 
glie, delle  quali  ne  ricevè  una  graziofa- 
mente  V  Augufto  Monarca .  S  M  era 
ftata  nel  giorno  avanti  anche  all'Acca- 
demia Reale  delle  Iterazioni  e  Belle  Let- 
tere, ed  ivi  pure  aveva  ricevuta  la  Me- 
daglia, La  prefata  M.  S.  affiftè  ancora 
all' Accademia  delle  Scienze,  ed  in  efla 
il  Sig.  de  la  Voifier  fece  un  efperienza, 
per  provare  gli  effetd  dell'aria  fifla ,  fa- 
cendo ftordii'e  un  uccello  coli*  alito  di 
efla:  qttefta  sperienza  non  è  da  trala- 
sciarti. Tinta  M  Accademia  credè  aflb- 
Intamente  morto  1*  animale ,  ma   il  Sig. 
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Sage  pref©lo  tra  le  mani,  e  ftropiccia- 
togli  il  didentro  del  becco  con  deli* 
alcali  volatile,  potè  fubito  ottenere  dal 
medefìmo  qualche  piccolo  moto  ,  e  par- 
ve che  respirafTe  con  delle  convulfioni: 
in  feguito  ricominciò  a  ftropicciarlo  pia- 
no piano,  ed  il  volatile  appoco  appoco 
ripréfe  spirito,  (ì  agitò,  volò,  ed  aper- 
taiegli  la  fineftra  ricevè  la  fua  libertà 
con  una  nuova  vita:  quefta  fperienza 
provò  un  gran  rimedio  per  le  asfissie ,  e 
specialmente  per  le  mefitiche.  Non  conr 
viene  ora  ommettere  che  S.  M.  Cefarea 
nel  dì  12.  fece  una  vifita  al  Sig.  Ne- 
ker,  Direttore  del  Regio  Erario;  final- 
mente dopo  di  avere  oflervato  quanto 
di  bello  e  di  raro,  di  piacevole,  d*  iftfut- 
tivo,  e  di  fcientifico  fi  trovava  in  Pa* 
rigi  |  ed  aver  compiuto  !•  oggetto  del  fuo 
ibggiorno,  come  lo  esprefse  al  Barone 
d' Ogny  ,  Intendente  Generale  delle  Pa- 
tte, che  gli  domandò  i  fuoi  ordini  per 
fapere  il  giorno  della  sua  partenza ,  Ce- 
lare nella  notte  del  dì  30.  maggio,  la* 
fciò  la  Capitale  della  Francia,  ed  in^ 
cominciò  il  giro  per   P  interno  del  Re* 
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gno:  i  tratti  della  fua- beneficenza  furo- 
no immenfi  f  ed  il  nome  fuo  rimase  in- 
delebilmente scolpito  in  tutti  i  cuori. 
Il  Sig.  Sufflott  ,  che  godè  V  onore  di 
condurlo  da  tutti  i  più  celebri  Artidi, 
ebbe  in  regalo  un  diamante  del  valore 
di  dieci  mila  franchi  ;  ed  al  Cocchiere 
che  lo  fervi  nel  fuo  foggiamo  in  Pari- 
gi, fìfsà  una  pendone  vitalizia  di  800. 
lire,  ed  il  Padrone  del  Palazzo  di  Tre- 
ville  per  un  perpetuo  monumento  dell' 
onore  avuto  nel  dare  alloggio  all'Au- 
gufto  Viaggiatore,  dopo  la  fra  parten- 
3  fece  porvi  Tarme  di  S.  M.  Cefarea 
colf  Iterazione  a  caratteri  d1  oro  ,.,  Palaz- 
zo dell'  Imperatore ,  n 


C  A  PI  T  O  L  O    IX. 


Giro  di  S  M.  Imperiale  per  la  Francia  : 
fuo  ritorno  a  Vienna:  altri  fuoi  pìccoli 
viaggi  negli  Accampamenti .  Due  A" 
neddoti  relativi  alla  M.  S.  /. 

P Anito  Cefare  da  Parigi  ,  arrivò  a 
Dol  in  Brettagna  la  fera  del  dì  3. 
giugsao  ,  e  alle  ore  5.  della  mattina  fe- 
guente  tutti  gli  abitanti  erano  attorno 
alla  cafa,  dove  ripofava  f  illuftre  Viag- 
giatore; quando  egli  comparve  alla  pub- 
blica vifta,  la  fua  aria  popolare  parago- 
nata colla  fua  grandezza  reale,  deftò 
un  ammirazione  indicibile:  a  ore  7.  par- 
tì per  S.Malò,  vifitò  quella  Piazza  nel- 
la mattina  del  dì  5.,  e  poi  fi  rimefle 
In  cammino  per  Brest,  ove  giunto,  ed 
©flervato  il  tutto  efattamente,  partì  da 
quel  Porto  nel  dì  12.  ed  arrivò  la 
mattina  del  dì  16.  a  Saumur  ;  ivi  en- 
trato nella  carrozza  del  Marchefe  di 
Pojanne,  che  l'aspettava  alla  porta  del- 
ia Città,  fi  portò  al  pofto,  dove  il  Cor- 
po de  Carabinieri?  schierato  in  ordine 
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di  battaglia  faceva  V  efercizio.  la  M. 
S.  paisò  davanti  alla  linea  ,  ed  efaminò 
attentamente  gli  uomini ,  i  cavalli ,  V  c~ 
quipaggio,  e  V  evoluzioni  ;  dipoi  fi  tra- 
sferì a  vedere  le  caserme,  e  le  fcuderìe, 
e  dopo  di  efserfi  trattenuto  circa  a  6. 
ore  in  Saumur,  partì  prendendo  la  via 
della  Rochelle  per  Tours  :  nel  dì  20. 
era  a  Bordeaux,  ed  avanti  di  sbarcare 
fece  il  giro  del  Porto:  nel  tempo  del- 
la fua  dimora,  fi  trattenne  con  varie 
perfone  di  commercio,  vifitò  la  Borfa, 
i  Magazzini,  ed  ofservò  particolarmen- 
te la  Statua  di  Luigi  XV.  ;  nel  dì  25, 
partì  per  Baionna  e  S.  Sebaftiano .  li 
dì  2.  luglio  giunfe  in  Tolone  ;  vifitò 
!a  Corderia,  il  Parco  d'  artiglieria,  il 
Lazzaretto,  la  Darfena,  e  vide  V  efer- 
cizio a  fuoco  del  Reggimento  di  Navar- 
ra  nel  C  rapo  di  Marte;  nel  dì  4.  fi  por- 
tò a  vedere  il  Forte  de  la  Malgue,  e 
al  fuo  ritornò  vifitò  il  Gabinetto  del 
celebre  artifta  Grognard  :  nello  ftefso 
giorno  giunfe  il  Real  Conte  di  Proven- 
za, e  pranzò  con  S.  M. ,  e  fu  con  efso 
s   veder    lanciare  alP  acqua  il  Vafcello 
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il  Catone  \  Partito  da  Tolone  pafsò  da 
Avignone,  e  nel  dì  tét-  arrivò  a  Gine- 
vra ,  andando  ad  alloggiare  fuori  della 
Città:  pafsò  per  Ferney,  ma  non  vi- 
de il  Sig.  de  Voltaire,  lo  che  fa  di 
gran  mortificazione  per  quel  celebre  Let- 
terato :  nella  mattina  del  dì  $4.  trasfe- 
riffi  con  due  carrozze  di  feguito  nella 
Città,  e  portpfsi  a  vifitare  il  Gabinet- 
to di  Scoria  Naturale  del  Sig.  Sanfurre, 
e  la  collazione  di  quadri  del  Sig.  Lio- 
tard,  e  di  là  pafsò  alla  Biblioteca,  fem- 
pre  in  mezzo  ad  un  imnienfa  folla  di 
popolo:  il  racconta  che  il  Sig.  Weslow 
Ruffo,  già  Refluente  di  Pietro  il  Gran- 
de predo  il  fu  Imperatpr  Carlo  VI.,  e 
che  aveva  Affata  in  Ginevra  la  faa  di- 
mora ,  defidefofo  di  vedere  V  Impera- 
tore, li  portò  all'  Albergo  ove  era  la 
M.  S  e  fece  pregare  il  Conte  di  Collo- 
redo  a  fargli  vedere  1*  Imperatore  :  a 
tale  iftanzei  S,  M.  fi  prefento  da  fé  ftef* 
la,  e  fi  pofe  a  parlare  col  Sig  Weslow, 
il  quale  credeva  di  parlare  col  Conte 
di  Colloredo;  ma  alla  fine  dell'  abboc* 
catnento -5.  M.  Cefarea  fi  fece  graziofa- 
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mente  eonofcere  ,  con  fomma  di  lui  for~ 
prefa .  Giufeppe  IL  partì  la  notte  del 
dì  14.  ed  arrivò  la  mattina  del  dì  17- 
a  Berna;  dopo  di  avervi  offeriate  1 
Arfenale,  fece  una  vifica  al  celebre  Pro» 
fefTore  Haller,  e  nella  mattila  del  dì  18. 
dopo  aver  fatti  alcuni  giri  piti  h  Città 
partì  per  Bafìlea  »  ove  giunfe  la  matti- 
na del  dì  19.  e  smontato  all'  Albergo 
de'Tre  Re,  fi  porte  a  vedere  le  pit- 
ture dell'  eccellente  Pittore  Holbein ;r 
la  Fabbrica  de*  nàftri ,  ed  onorò  di  una 
vifita  il  Sig.  Mechel,  egregia- Intaglia- 
tore in  rame  ;  alìe  ore  due  pomeridia- 
ne eflendo  partito  da  Bafilea,  pafsò  da 
Rheinfeld,  e  da  Saffufa,  e  profeguì  il 
Aio  viaggio  verfd  Coftaiaìa,  finalmente 
eflendo  arrivato  ad  Inspruck,  di  lì  in 
ore  39.  di  cammino  giunfe  felicemen- 
te ed  inaspettato,  i!  dì-  primo  agofto» 
verfò  le  ère  7.  della  fera  nel  giardino 
di  Schombrun,  dopo  tre  mefi  di  àtetkt 
za .  Quella  forprefa  fu  di  indicibit  con* 
tento  all'  Auguftiffima  Imperatrice  ,  la 
quale  credendo,  che  la  M.  S.  fofse  a- 
gli  aècampamenti  diStiria,  e  d'Unghe- 
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ria,  lo  vide  con  fornaio  piacere  venirle 
incontro.  Le  MM,  LL.  IL  fi  trattenne- 
ro più  di  due  ore  a  ragionarne  infieme 
in  iegreto  nel  {addetto  Giardino,  dop© 
di  che  Cefare  pafsò  a  ripofarfi. 

Breve  fu  la  permanenza  dell*  Impe- 
ratore nella  sua  residenza ,  poiché  nel 
dì  5.  dopo  pranzo  ripartì  per  l'accam- 
pamento di  Stiri*  9  in  compagnia  dell' 
Arciduca  Maffimiliano,  e  del  General 
Conte  di  Colloredo,  e  ficeome  di  là 
dovevano  paflare  a  Peft  ad  altro  ac- 
campamento, partirono  pure  a  quella 
volta,  in  fequela  di  graziofo  invito  fat- 
to da  S.  M. ,  i  Marescialli  Conte  Had- 
dick,  Prefidente  di  Guerra ,  è  Lascy , 
ed  il  celebre  General  Laudon  S.  M.  I. 
dopo  di  aver  veduto,  in  compagnia  del 
prelodato  Arciduca ,  il  Campo  di  Leib- 
nitz  in  Stiria,  pafsò  a  quello  di  Peft  iteli' 
Ungheria,  comandato  dal  Duca  Alber- 
to: terminate  quelle  evoluzioni ,  e  pre- 
parandoti altro  accampamento  nella  gran 
pianura  di  Minkendorf,  e  che  doveva 
effer  comporto  di  15.  mila  uomini  fra 
Infanteria,  e  Cavalleria,  ritornò   S.  M. 
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a  Vienna  nella  fera  de' 23.  unitamente 
all'Arciduca  Maflìmiliano,  ed  al  Duca 
Alberto  ;  le  predette  evoluzioni  a  Min- 
kerdorf  erano  già  principiate  il  giorno 
avanti ,  e  quelle  furori  profeguite  fotto 
il  comando  di  S.  M.  l'Imperatore  ed 
affiftenza  de*  predenti  due  Reali  Princi- 
pi ;  tali  operazióni  militari  riuscirono 
belliche  aj  maggior  fegno,  sì  per  i  va- 
ri eiercizi  a  fuoco ,  come  per  il  finto 
attacco  di  Forti ,  ed  altro:  fciolto  que~ 
fto  accampamento ,  partì  nuovamente  S» 
M.  T  Imperatore,,  in  compagnia  dell' 
Arciduca  Maflimilianp,  alla  volta  di  Fra» 
ga,  per  oflervare  ivi  pure  1'  evoluzioni 
del  Campo,  preparato  in  poca  difìanza 
di  detta  Città,  e  di  là  paflare  ad  altro 
Campo  formato  in  Moravia,  da  quali 
accampamenti  non  tornarono  in  Vien- 
na, che  nel!'  ultimo  giorno  del  orefe  di 
fettembre  .  Siccome  poi  fi  attendevano 
m  Vienna  gli  Arciduchi  di  Milano,  S^ 
M. ■  I.  partì  il  dì  26 .  ottobre  per  por- 
tarsi ad  incontrarli,  come  in  fatti  efe- 
guì  ì  avendoli  artefi  a  Neuftadt,  ed  in 
loro  compagnia  tornò  felicemente  a  Vien-* 
na  il  giorno  del  2$.  fuddetto . 
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Ci  piace  óra  di  portare  due  aned- 
doti analoghi  ai' riferito  viaggio  ih  Fran- 
cia della  M.  S.  Qualche  giórno  prima 
che  1*  Imperatóre  fi  mettefse  iti  piaggio 
per  Parigi  »  gH  fa  preferitati  iàna  fap- 
plfca  a  favore  di  un  povero  vecchio  Ufi- 
ziale  ,  che  viveva  con  una  famiglia  di 
io.  figli  in  uno  flato  indigente  ,  in  qualche 
diftanza  da  Vienna,  e  chiedeva  un  au- 
mento  della  pendone  ch<e  aveva.  L'Im- 
peratore ricevuta  la  fupplica,  domandò 
a  vari  Ufizialij  fé  conofcevano  quel  Mi- 
litare; e  da  tutti  ne  ricevè  ^una  favo- 
révole informazione  %  S;  M.  non  fece 
però  alcuna  rispofta  alla  luppiica>i  ntìt 
rifolvè  di  efami  nate  perfonaiaiéhtle  tè 
circoftanze  ;  infatti  partito  da  Vienna  fi 
fermò  improvvifamente  alla  càfà  del  pó^ 
vero  Ufiziale ,  che  trovò  a  definare  cori 
undici  figliuoli  a,  una  tavola,  fopra  la  qua- 
le non  erano  che  poche  erbe  ,  frutto  di 
un  fup  piccolo  orticello.  L'Imperatore 
rèdo  colpita  alla  vifta  di  quel  vecchio 
venerabile,  la  di  cui  apparenza  inoltra- 
va un  cuor  virtuofo,  t  te  cui  faccia  por- 
tava imprefse  le  onorevoli  cicatrici  della 

paf- 
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fata  fua  profusione.  Lo  interrogò  fopra 
varie  c$fe ,  e  trovò  che  tatto  corrispon- 
deva a  quanto  eragli  flato  esporto;  guar- 
dando dipoi  i  figli  difse.  ,,  Io  aveva  {en- 
tità dire»  che  avevate  dieci  figli, 
ma  qui  ne  veggo  undici,  ,,  Quefti  (  re- 
plicò P  Ufuiale  accennando  Pundecimo) 
è  ura  mi  fero  orfanello,  che  trovai  full* 
ufcio  della  mia  cafa ,  e  benché  abbia 
fatto  tutto  il  pofiibile  per  indurre  al- 
cune pedone  più  facoltofe  di  me  ad  ac- 
collarti il  di  lui  mantenimento, 'o  a  por- 
lo in  qualche  Collegio  gratuito,  tutte 
le  mie  premure  fon  riescite  vane.  Io  per 
quello  ò  divifa  con  lui  la  mia  pìccola 
porzione,  Pò  allevato  a(Eeme  co' miei 
figli ,  e  dalla  dispofizione  che  ho  fcoper- 
ta  in  lui ,  ho  ragione  di  sperare  che  di- 
venterà un  fedele  suddito,  ed  un  virruo- 
fo  cittadino.  La  M.  S.  amirò  la  nobile 
e  generofa  umanità  dei  vecchio  Ufizia- 
le?  e  lodandolo  pel  fuo  cuore,  difse 
>,  Defidero  che  tutti  quefti  figli  .pofso- 
no  efsere  miei  penfionati  ,  e  che  voi 
feguitiate  a  dar  loro  efempio  di  virtù, 
e  di  onore:  vi  accordo  io©»  fiorini  P 
G 
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anno  per  ciafcheduno  di  loro,  e  300. 
di  più  alla  voftra  penfiorve:  andate  do- 
mattina dal  mio  Teforiere,  e  riceverete 
il  pagamento  del  primo  trim.eftre,  con 
una  patente  di  Tenente  pei  voftro  figlio 
maggiore  :  continuate  ad  efsere  il  Tu- 
tore della  voftra  prole,  ed  io  farò  da 
qui  avanti  fuo  Padre  .  „  Il  vecchio  con 
tutta  la  fua  faraigliuola  fi  gettò  a*  piedi 
del  fuo  Sovrano,  che  bagnò  di  lagri- 
me di  gratitudine*  L'Imperatore  anch' 
egli  s5  intenerì  ,  e  dopo  di  aver  dato 
alcuni  piccoli  doni  a'  que*  fanciulli,  fi 
ritirò ,  e  raggiunta  che  ebbe  la  fua  co- 
mitiva, diffe  al  Conte  di  Colloredo  „  Rin- 
grazio Dio  del  favore  fattomi  in  quefto 
giorno:  egli  mi  ha  fatto  fcoprireua  uo- 
mo virtaofo  in  mezzo   all'ofcurità .  „ 

L'altro  fatto  accadde  a  Parigi.  Vo- 
lendo la  M.  S.  andare  a  Luxernburgo 
prese  a  nolo  una  delle  carrozze  di  ftra- 
da  dette  Fiacre  ;  il  cocchiere ,  che  lo 
credè  un  femplice  particolare,  dimoftrò 
gran  piacere  di  dover  fare  quella  cofa 
dicendo,  perchè  vi  deve  andare  a  fpas- 
fo    l'Imperatore ,  e  avrò   il  contento  di 
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vederlo ,  ma  temo  di  non  potere  arri* 
varvi  a  tempo  .  V  Augufto  Principe  , 
modo  dal  desiderio  di  quell'uomo,  gli 
fece  fperare,  che  l'Imperatore  non  sa- 
rebbe  giunto  prima  di  lui  al  parteggio: 
arrivato  alla  porta  di  quel  Giardino  , 
S.  Al.  dette  al  cocchiere  una  moneta  in- 
volta in  una  carta  ,  ed  egli  avendola 
aperta  vi  trovò  un  luigi  d'  oro  doppio: 
allora  il  cocchiere  corfe  dietro  all'  in- 
cognito ,  credendo  che  avefse  sbagliato 
nel  pagarlo ,  e  gli  riportò  la  moneta  *  Piac- 
que molto  a  S.  M.  quefto  tratto  di  o~ 
onoratezza»  e  lo  afficurò,  che  quello  era 
quel  tanto  che  gli  voleva  dare  :  da  que- 
llo tratto  riconobbe  il  cocchiere  che 
quegli  era  Cefare;  e  fra  l'allegrezza  e 
la  venerazione,  piegandoli  profondamen- 
te ai  fuoi  piedi  efeìaroò,  H?  veduto  f 
Imperatore. . 


CAPITOLO     X. 

Guerra  oc  cafonata  per  la  fuccejfone  della 
Baviera  :  compendio  de  fatti  e  de'  Trat- 
tati della  medefima .  Convenzione  fra 
le    Corti  Belligeranti  , 

NOa  è  noftra  intenzione  di  trattare 
a  lungo  di  quefta.  guerra,  nella  qua- 
le ,  febbene.  intervenne  la  M.  S.  Impe- 
riale, fi  può  riguardare  come  un  fatto 
spettante  al  Regno  dell'Imperatrice  Ma- 
ria Terefa  ;  non  oftante  ficconte  Giuseppe 
II.  vi  figurò  in  qualche  modo,  non  ammet- 
teremo i  principali  avvenimenti  che  ri* 
guardano   la  perfopa  del   noflro  Eroe. 

MortoildÌ30.  dicembre  1777.  Maf- 
fimiliano  Giufeppe,  Elettore  di  Baviera  ? 
e  fuceedutoli  Carlo  Teodoro ,  Elettore  Pa- 
latino, fu  tra  efso ,  e  S,  M.  I.  e  R, 
fottofcritta  una  convenzione»  mediante 
la  quale  venivano  a  cederfi  alla  Cafa 
IT Auftria  alcuni  Paefi  e  Diftretti  della 
Baviera  per  diritto  di  fucceflìone  ec  in 
fatti  in  virtù  di  quefta  convenzione  ii 
avanzarono   8.    mila  uomini    di    Truppe 
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Imperiali  verfo  Amberg  nell'Alto  Paia- 
rinato ,  ed  un  altro  corpo  di  12.  mila  a 
Straubinga  nella  Bada  Baviera  ,  che  pre- 
fero  poflefso  di  tutte  le  Terre  già  pof- 
fedute  dal  Duca  Giovanni  di  Baviera, 
comprendenti  i  Diftretti  e  Territori  di 
Straubinga,  e  di  Landshut,  della  Contea 
di  Charn,  e  della  Città  e  Fortezza  di 
Scharding  full'Inn-;  furono  altresì  pub* 
blicate  in  data  del  dì  16.  gennaio  le  Let- 
tere Patenti,  pel  poffefib  prefo  di  tutti 
i  Feudi  e  Contee  appartenenti  all'  Im- 
pero come  devoluti  ed  appartenenti  air- 
Impero,  ftante  V  eftinzione  della  linea 
niafchile  de' Duchi  di  Baviera. 

Era  già  efeguito  Tatto  del  pofses- 
(o%  e  la  formula  del  folenne  giuramen- 
to, quando  il  Duca  Carlo  Augufto  def 
Due  Ponti  ,  erede  presuntivo  della  Ba- 
viera ,  proteftò  contro  la  convenzione 
predetta,  e  contro  qualunque  fmembra- 
mento;  ed  avendo  fatte  prefenti  lefae 
lagnanze  a  tutte  le  Corti  di  Europa, 
rìcorfe  alla  protezione  del  Re  di  Pruf- 
lia  .  Federigo  fempre  ambiziofo  di  nuo- 
va gloria  militare, -e  forfè  coli' idea  di 
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poter  godere  anch'effe  qualche  cofa  dell* 
Eredità  Bavara ,  accettò  lubito  V  ì m pre- 
fa  di  proteggere  la  caufa  dei  Duca  de* 
Due  Ponti,  e  convenuto  coli'  Elettore 
di  Saflbnia ,  che  pretendeva  anch'  eflb  i 
beni  allodiali  deli*  Eredità  di  Baviera, 
spedì  varie  Memorie  alia  Dieta  di  Ra* 
tisbona ,  cominciando  in  tal  guifa  la  li» 
te  ;  ma  fi  conobbe  ben  predo  non  ef* 
fcr  le  fcrìttare  il  mezzo  da  decide- 
re le  contefe  Regie  ,  perchè  fi  fece- 
ro gran  preparativi  militari  per  ogni 
parte ,  e  nel  marzo  cominciarono  gli  Àu- 
iìriaci  ed  i  Pruisiani  a  defilare  verfo 
i  loro  Campi,  e  nella  fine  del  predet- 
to mefe  il  Barone  de  Laudon,  creato 
Feld  Marefciallo  partì  da  Vienna  per 
la  Boemia ,  per  dove  s' iftradarono  an- 
cora gli  equipaggi  da  campagna  di  S. 
M.  T Imperatore:  !'  Armata  Cefarea  e- 
ra  divifa  in  tre  corpi;  uno  lotto  il  co- 
mando del  predetto  Marefciallo  de  Lau* 
don  ;  l'altro  fotto  il  comando  dello  ftef* 
fo  Imperatore  >  ed  il  terzo  corpo  era  fot- 
to gli  ordini  del  Duca  Alberto  di  Saxe 
Tefchen.   L' Aujpafto  Monarca  partì  da 


Vienna  il  dì  u.  aprile  e  fi  portò  a 
Brino  e  Olmutz  per  vifitare  quella  im- 
portante Piazza  Frontiera,  di  dove  poi 
pafsò  nella  Boemia  per  oflervare  la  gran- 
de Armata,  che  era  adunata  tra  le  due 
Piazze  di  Konigfgra.tz ,  e  Gratz  :  in  ta- 
le occafione  l'Imperatore  fc riffe  al  Re 
di  Prufsia  una  lettera  ,  nella  quale  a  no- 
me delle  iftruzioai  dell'Imperatrice  Ma- 
dre ,  propofe  a  S.  M.  Prussiana  un  pro- 
getto di  convenzione  e  di  accomoda- 
mento, e  quefto  carteggio  fa  profegui* 
to  per  qualche  giorno,  ma  infruttuofa- 
mente,  imperocché  avanzatali  l' Arma- 
ta Prufsiana,  ed  efsendo  entrata  dalla  Sle^ 
Ila  nella  Boemia  f  e  feguite  alcune  fca- 
ramucce  fra  i  corpi  delle  due  parti, 
S.  M.  I.  fece  dichiarare  non  edere  pim 
in  iftato  di  afcoltarepropofizioni ,  fé  con- 
tinuava il  Re  di  Prufsia  a  foftenere  le 
fue   pretensioni  colle    armi. 

Quefte  prime  operazioni  di  guerra 
furono  accompagnate  da  delle  rilevanti 
ed  ingegnofe  fcritture  per  parte  della 
Corte  di  Prufsia  ,  e  di  Vienna  -,  ma  più 
dalia  forte   delle  armi  che  alla  validità 
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dell!  fcrìtti  erano  dispofte  le  rifoluzioni 
de' Gabinetti  ,  ed  il  Principe  Inrko  di 
Prufsia  con  un  armata  di  pafia  So.  *ri- 
la  Uomini  s*  inoltrò  francamente  nella 
Boerfcta  ;  per  altra  parte  gli  Aufiriaci  te- 
cero  delle  irruzioni  neiia  Lufa^ia*  voi* 
lero  da  Zittau  ico.  mila  téhfft  e  32. 
mila  flaìa  d'avena,  e  da  Hervcihuta 
ao.  mila  fiorini  :  i  Prufsiani  ricavava- 
no anch'  efsi  del  denaro,  non  folo  da 
tutti  que*  luoghi  che  occupar  potevano 
nella  Boemia,  ma  ancora  dalla  Siefii 
Auftriaca ,  e  da  qualche  diflretro  della 
Moravia  :  l'Imperatore  fi  trovava  intan- 
to a  Konigfgratz  unito  al  Corpo  di  Ar- 
mata del  Duca  Alberto  di  Saxe  Tefchen  , 
ed  il  General  Botta  ad  Olmutz  con  io. 
mila  uomini  :  minacciandoli  così  le  Ar» 
mate  nemiche  »  su'  primi  di  agofto  ri- 
portò T  Armata  Frulla  Safsone  una  vit- 
toria foprà  un  Corpo  di  Auftriaci  nel 
Bofco  di  Tollenllein,  che  in  numero  di 
1500.  con  Artiglieria  e  Bandiere  dovet- 
tero renderli  a  Prufsiani,  e  furono  tra- 
sferiti a  Stettin  :  dopo  quella  piccola  vit- 
toria V  Armata    nemica  s'inoltrò  fino  a 
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Schwoika,  a  fronte  dell'Armata  del  IVfa- 
refciailo   Laudon    accampata    full'  Ifer  » 
e   ch§  in  tal  guifa    lì   era    afsicurata   la 
comunicazione  al  Corpo  comandato  dall' 
Imperatore,  che  flava  in  forti fsimo  Cana- 
po   prefso  Konigsgratz:    il  difegno  dei 
Principe  Enrico  era  di   porre   l' Armata 
del  Laudon  fra  due  fuochi ,   e  perciò  fe- 
ce   vari    movimenti    nella   Boemia ,   mi- 
nacciando di   affediare  Praga,  che  però 
trovava!!    coperta     baftantemente     dalle 
Truppe  Austriache  ;    non  riefcì   però  la 
fua   intenzione   al  Militare  Pruffiano,    e 
folo   riportò  il  vantaggio  di  renderli  pa- 
drone dell*  Elba  da  Leimeritz  fino  a  Te- 
fchen  ;  frattanto  furono  pofte  nuovamen- 
te in    campo  delle   propofizioni    di    ac- 
comodamento; ma  il   Mimftro  Imperiale 
Baron   di  Thugut,  che  fiera  portato  al 
Campo  fteflb  del  Re  di  Praflia»  fu  accol- 
to   con    tanta    fredezza ,   che    troncò    il 
Trattato  in  queftione  e  tornofltnea  Vien- 
nar;  del  che  la  Corte  Imperiale  fece  dar 
notizia   alla  Dieta    di    Ratìsbona,   cfpo- 
nendo,  che   non  fi  poteva  commettere  la 
decifione   di  sì  grave  affare  che  ad  una 
militar  campagna . 
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Difatto  i  Generali  Werner,  e  Stut* 
terthein   Pruffiani  ,  forprefero  nella  not- 
te del  dì  il.  agofto  a  Madlenke   il  Ge- 
nerale  Auftriaco    Knebel ,   e  fecero  pri- 
gionieri 800.  uomini  del  fao  Corpo, .  pre- 
darono   la  Gaffa    militare ,    e  non  pochi 
bagagli;  non  ebbero  però    V  iftefla  forte 
quattro    giorni    dopo     a    Heidenplifch  , 
contro  le  Truppe  del  General  Botta ,  o- 
ve  farono  respinti  con  qualche  perdita. 
S-  M.  l'Imperatore  faceva  intanto  fron- 
te colla  fua  Armata  al  Pruflb    Monarca 
nella  Boemia  ,   ed  in  vano  il  Gran    Fe- 
derigo cercò  che  Giufeppe  IL  rainorafTe 
il  fuo  Corpo  per  inoltarii  più  facilmen- 
te   in    quel    Regno;    il  Principe  Enrico 
non  faceva  pure  anch' eflb  gran  progref- 
fi ,  perchè  aveva  a  fronte  il  Marefciallo 
Laadon  ;  tentò  dunque  di  unirli  colf  Ar- 
mata  del  Re ,  ma  il   penderò    fu    svan- 
taggiofo  per  lui ,  perchè    avendo  spedi- 
to un  Convoglio  di  240.  carri  carichi  di 
farioa    ed  a  Uri    viveri,  fu  forprefo  que- 
llo da  un    Diftaccamcnto   di  Ufleri    del 
Generale    Wurmfer  ,    che   abbruciarono 
tutti  I  carri  3  e  predarono  da   5 oc.  ca- 
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valli:  feguì  poce  dopo  un  nuovo  fat- 
to di  armi  fra  una  truppa  di  20.  mila 
uomini,  fotto  il  comando  del  Generai 
Tavenfier,  ed  un  Corpo  di  U  fieri  del 
prelodaco  General  Wurmfer,  ed  in  eflo 
fi  fparfe  non  poco  fangue  da  una  parte» 
e  dall'altra  :  la  fermezza  però  de' Co* 
mandanti  Aoftriaci ,  e  la  loro  avvedu* 
tiflima  condotta,  unita  alla  continua  di- 
serzione ,  che  regnava  nelle  Armate  Pruf- 
fiane*  e  le  malattie  che  le  incomodava- 
no, fecero  sì  che  il  Re  di  Pruflìa  nel 
dì  8.  fettembre  cominciò  a  ritirarli  ver- 
fo  Schatzlar,  e  dall'altra  parte  il  Prin- 
cipe  Enrico  retrocedè  colla  fua  Arma- 
ta dalla  Boemia  nella  Saffonia,  contri- 
buendo molto  n  quefta  ritirata  la  co- 
stanza del  Marefciallo  Laudon  nel  man- 
tenerli Tempre  accampato  sull'Ifer^e  ren- 
dendo inutili  tutte  le  finte  diverfioni 
de*  faoi  nemici  ;  la  ritirata  Prufliana  fa 
condotta  non  ottante  con  tale  fcienza 
militare»  che  meritò  gli  elogi  ancora  de* 
fuoi  nemici;  così  restò  evacuata  la  Boe- 
mia ,  eflendofi  portato  il  groflb  dell'  Ar- 
mata ne' primi  di  ottobre  adOttendorf, 
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ed  a  Pirna .  Il  PrufTo  Monarca  volle  pe- 
rò eftendere  i  fuoi  Quartieri  nella  Sieda 
Auftriaca ,  e  per  quanti  tentativi  facef- 
fero  gli  Auftriaci  non  poterono  mai  slog- 
giarlo da  quel  Paefe:  la  Campagna  del 
1778.  fu  figillata  con  un  fatto  di  armi 
gloriofo  per  gli  Auftriaci,  e  di  laude 
pel  Barone  Stein  »  che  lo  efegui  nel  dì 
25.  novembre,  avendo  discacciati  i  Pruf- 
siani  dal  Villaggio  di  Weifchirchen  ,  che 
però  rimafe  incendiato.  S.  M.  l'Impera- 
tore dopo  di  avere  con  prudenza  mi- 
litare feftenuti  gì'  impeti  di  un  confa- 
mato  guerriero,  fi  portò  co'  Marefcial- 
li  Laudon ,  e  Laicy  a  riconoscere  la  fi- 
tuazione  delle  Frontiere  ,  facendole  guar- 
nir di  Truppe,  e  regolando  il  cordone 
che  doveva  coprire  i  quartieri  d'inver- 
no, dispofte  le  quali  cofe  fu  di  ritor- 
no a  Vienna  in  ottimo  flato  di  falli- 
te, la  mattina  del  dì  23,  novembre:  fic- 
come  però  voleva  S.  M.  Cefarea  riaprir 
la  Campagna  nel  nuovo  anno  aflai  per 
tempo,  spedì  prima  del  terminar  del  di- 
cembre i  fuoi  equipaggi  nella  Boemia  f 
facendovi  ritornare  anche  i  fa$ì  il  Ma- 
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refciallo   Laudon,   e    gli    altri    Generali 
Auftriaci  . 

Il  primo  tentativo  delle  Armata 
Profilane  fa  fatto  da!  Generale  di  W.k  h  » 
che  fi  avanzò  nei  dì  14  gennaio  dalla 
Contea  di  Glatz  ver^o  Zàctoourtel,  Città 
nella  Slefia  Praffiani,  ma  appartenente 
all'  Auftriaca  ;  volle  ivi  battere  h  Troppe 
Imperiali,  ma  fa  respingo,  e  dovè  riti- 
rati! con  perdita  non  piccola  :  gli  attac- 
chi degli  Auftriaci  riefcirono  però  molto 
meglio;  il  prélodato  Generale  de  Wur- 
mfer  avanzatoli  con  un  rìspettabd  corpo 
di  cavalleria  e  infanteria,  forprefe  la  pic- 
cola Città  di  Hat?elschwerdt ,  ed  avendo 
spezzate  le  porte  a  colpi  di  cannone,  fece 
prigioniero  di  guerra  tatto  il  Reggimento 
di  Lucie,  c0l  General  Maggiore  Principe 
d'Aflla  Filipftadt ,  che  lo  comandava, 
Bandiere,  Cafla  del  Reggimento  ec.  Gli 
Auftriaci  fi  rivolfero  nel  tempo  ftefla 
contro  un  altro  ridotto  Prudano,  che 
pure  dovè  cedere,  e  fa  fatto  prigioniero 
V  Ufiziale  con  circa  400.  ibldaH  :  la  fé* 
lice  efecuzione  di  quefte  due  imprefe, 
impegnò    il  Re    di   Prufiia    a   marciare 
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contro  il  campò  cjel  Colonnello  Wurm* 
fer;  ma  forfè  il  Gram  Federigo  effen- 
do(i  avveduto  che  V  eilto  della  battaglia 
era  incerto?  il  Wurmfer  non  fa  mai  fe- 
llamente attaccato ,  e  fi  mantenne  con 
fomma  gloria  negli  occupati  podi.  Que- 
lli ed  altri  tentativi  furono  fatti  per  V 
una  e  per  V  altra  parte,  ma  di  poca 
confeguenza  ;  quando  nel  dì  9.  marzo 
fu  pubblicato  alle  Armate  inSaflbnia,  in 
Boemia,  e  nella  Slefia  uà  ArmiftizSo, 
efiendofi  interpofte  come  Mediatrici  le 
Corti  di  Francia  ,  e  di  Pietroburgo  :  V  Im- 
peratrice delle  Rufsie aveva  già  fatta  pre- 
sentare allalmp.  M.  Tereia  una  Dichiara- 
zione full'  affare  della  Baviera ,  inculcan- 
do la  pace  ed  il  riftabiliroento  della  buo- 
na armonìa  fra  le  due  Corti  ;  ed  aven- 
do avuta  una  graziofa  rispofta  dalla  Cor- 
te Cefar^a ,  con  richiefta  ancora  di  me-* 
diazione ,  accettò  l'impegno,  unitamen- 
te al  Re  di  Francia,  e  fu  determinato 
di  tenere  un  congrefso  aTefchen,  ove 
dovefiero  intervenire  come  mediatoci  il 
Baroo  de  Bretevil,  Aaabafciatore  d$l 
Re  Crìftianiflimo  alia  Corte  ài  Vienna, 
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ed  il  Principe   de  Repnin ,  per  la  par- 
ie   di    S.    M.    V  Imperatrice  di  tutte  le 
Rudi  e  ,    e  fatte  ritirare  da  que*  contorni 
catte  le  Truppe  Adriache,  vi    il   por- 
tarono oltre  i  due  predetti  Miniftci,  il 
Barone  de  Riedefel  per  parte  di  S«  M. 
il  Re  di  Pruffia  ;  il  Conte    di    Toerring 
Seelfed   per    V  Elettore   di    Baviera;    il 
Gonte   di  Zizzendorf  per   \s  Elettore  di 
Saflonia;  il  Barone  di  Hohenfels    per  il 
Duca  de*  Due  Ponti,  ed  il  Conte  di  Co- 
ben-zel  per  V Imperiai  Corte  di  Vienna. 
Incominciate  le  seflioni,  ed  eflendo  con- 
certati gli  Articoli  fra  la  Coree  Auftria- 
ca,  e  la  Pruda,  e  mediante  il   valido  e 
forte  foftegno  del  Gabinetto   di  Rulla., 
fu  fottoferitto  nel  dì  13.  maggio  un  Trac- 
tato  di  Pace  fra  S.  M.  T  Imperarrice  Re- 
gina Apoftolica   d'Ungheria    e    di   lìoe* 
mia  ec.  ce.  e  S.  M.  il  Re  di  Pruffia  E- 
lettore  di    Brandemburgo    ec.    A    queflo 
Trattato    fu    unito   l' Atto  di  accezione 
di   S.   M.   T  Imperatore,    come  Correg- 
gente  ed  Erede  delli  Stati  di    S.    M.   V 
Imperatrice;  inoltre  fuftabilita  una  nuo- 
va Convenzione  fra  S.  M.Cefarea»  e  S. 
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À.  iSerenifsima  Elettorale  PàUti%i  di- 
ftintn  in  IX.  articoli  pe'  quali  V  Elettor 
Paladino  rientrava  al  pofsefso  di  tutti  i 
Diftretti  occupati  dalla  Cafa  d'Auftria; 
fi  fciloglieva  la  Convenzione  de*  3.  gen- 
naio 1778.  colla  più  ampia  renunzia;  ve- 
niva ceduta  all'Eiettor  Palatino  la  Si- 
gnorìa di  Mindelheim ,  qualunque  dirit- 
to della  Corona  di  Boemia  fopra  le  Si- 
gnorìe di  Glauche  Waldemburg.,  e  Lic- 
hteftein,  e  conferiti  a  tutta  la  Cafa  Pa- 
latina i  Feudi  della  Corona  di  Boemia 
(Ictiati  nell'alto  Palatinato;  prometta  di 
ricercare  S.  M.  r  Imperatore  a  conferire 
a  tutta  la  Cafa  Patatina  i  Feudi  deli'  Im- 
pero iituati  nella  Baviera,  e  neilaSvevia, 
ed  acquiftati  nuovamente  dal  ramo  Gu- 
glielmino  .  Ceffione  dell*  Elettor  Palatino 
a  S.  M.  I. ,  fuoi  Eredi ,  e  Succefsori  de* 
Baliaggi  di  Wildshut ,  di  Bvanau  colla 
Città  di  quefto  nome,  di  Maurkirhen, 
di  Friburgo»  di  Mattigkoven,  dì  Ried  . 
e  di  Scharding  ed  in  generale  tutta  la 
parte  della  Baviera,  che  trovati  limata 
fra  il  Danubio ,  e  1*  Inn ,  e  la  Salza  > 
formante  porzione   della   Generalità,   e 
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Reggenza  di  Barghaufen  ;  e  che  i  Fiumi 
fopraddetti  dovefsero  efsere  comuni  alla 
Cafa  d'  Auftria  ed  ali*  Elettor  Palatino, 
in  quanto  bagnano  i  Paefi  ceduti,  ne 
veruna  delle  parti  contraenti  potefse 
alterare  il  corfo  naturale  de'  medefimi  f 
ne  impedire  la  libera  navigazione,  o  Ila* 
bilire  nuovi  pedaggi  o  gabelle  fui  tranfi- 
to  de*  fudditi ,  merci  *  prodotti  ed  effet- 
li  ec.  ec.  Tale  fu  la  convenzione  che 
terminò  quefto  fpinofo  affare  ,  ed  alla 
quale  ,  oltre  le  acceflioni  e  patti  aggiun- 
tivi delle  altre  Potenze  pretendenti \  vi 
fu  unito  l*  Atto  di  Garanzia  di  S.  M,  f 
Imperatrice  di  tutte  le  Ruflie,  e  di  S« 
M.  Criftianiffima,  firmato  per  effe  da'  no- 
minati due  loro  Minidri ,  il  Barone  di 
Bretevil ,  ed  il  Principe  Niqcolò  di  R$r 
penin. 
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CAPI  T  OLO     XI. 

Breve  Viaggio  dì  S.  M.  (  Imperatore  per 
la  Boemia  .  Altro  juo  Viaggio  nella  RuJ~ 
fin ,  e  defcrizione  del  me  de  fimo.  Morte 
di  S   M.  ?  Imperatrice  Maria  Terefa . 

POfto  line  alle  vertenze ,  che  aveva- 
no agitata  la  Germania  ,  S.  M.  Ge^ 
farea  in  fegno  di  foddisfaztone  della  bra- 
vura e  buona  difciplina  delle  fae  Trup- 
pe, conferi  molte  Croci  agli  Ufiziali  di 
qualunque  ftato,  ed  in  generale  inviò 
a  tutte  le  Truppe  il  feguente  Difpac- 
cio  .  „  S.  xM  l'  Imperatore,  (tante  la 
pace  ultimamente  conclufa  i  fi  è  degnata 
di  far  comprendere  a  tutta  V  Armata  i 
fentimenti  della  coftante  fua  riconofcen* 
xa  e  contento,  che  rifente  per  la  di 
lei  buona  volontà,  valore,  onestà,  ed 
uguaglianza  di  coraggio,  che  ha  dimo- 
ftrato  in  ogni  incontro .  Dispiace  folo 
alla  M.  S.  che  non  vi  ilano  fiate  occa- 
fioni  di  conofcerla  ancora  meglio,  e  fi 
ìufinga  che  negli  avvenimenti ,  che  po- 
tranno accadere,   farà  riiaìtare   f  iftefsa 
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attività,  e  zelo;  ed  egli  dai  canto  ino 
le  promette  a  vicenda  in  ogni  evento 
la  fua  Cefarea  benevolenza  ,  e  fue  cure 
paterne.  „  Scorfo  dipoi  qualche  mefe, 
e  divifato  di  fare  un  breve  viaggio  per 
la  Boemia,  partì  da  Vienna  il  dì  iS, 
agofto,  tu  compagnia  del  Generale  Brown, 
ed  arrivò  ad  Olmutz  il  dì  20.  ,  di  là  a- 
vanzandofi  giunfe  a  Romburg,  ove  vol- 
le ofservare  gli  ftretti  ientieri  per  do- 
ve  il  Principe  Enrico  di  Prufsia  era  pe- 
netrato nella  Boemia  Tanno  fcorfo;  ed 
avendovi  fatte  ferie  riflefsioni,  ordinò 
che  maggiormente  fofsero  fortificati  que* 
contorni;  di  là  la  M.  S,  L  fi  trasferì  ad 
Egra,  per  la  via  di  Lowofitz  e  Sebau- 
ftiansberg:  nel  dì  23.  fettetnbre  era  a 
Tefclen  ,  e  Ci  portò  Tùli'  Elba  ad  Eyla , 
Thieshla ,  Honigswakìe,  Nollendorf,  e 
Peterfwalde  ove  pafsò  la  notte,  e  con- 
tinuò il  fuo  viaggio  perla  via  diAber- 
sdorf  fino  a  Offeg  .  S.  M,  finalmente  do- 
po e  (Te  re  fiata  a  Fra^a,  ed  avervi  vi  fi  tati 
i  quartieri  militari ,  i'arfenale,  e  le  nuo- 
ve fabbriche,  fu  di  ritorno  a  Vienna 
ia  ottimo  flato  di  filate  ,  il  dì    7.    no- 
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vembre.  Non  vogliamo  tralafciare  che 
poco  dopo  il  fuo  ritorno,  l'Imperatore 
per  un  fegno  di  ftima  e  atTezzione  ver- 
fo  il  MarefciaUo  Baron  di  Laudon,  a- 
vendo  comprato  un  fuperbo  Palazzo  in 
Vienna  ,  lo  regalò  generofamente  al 
prelodato  MarefciaUo ,  il  quale  ordina- 
riamente paflava  f  inverno  ia  diftanza 
di  una  lega  dalla  Refidenza  Imperiale, 

Deiìderofa  la  M.  S.  I.  di  veder  nuo- 
ve genti  e  vari  coftumi,  ftabilì  d*  in- 
traprendere un  nuovo  e  più  lungo  viag- 
gio ,  vifitando  le  Città  principali  e  gran 
parte  dell'Impero  della  Ruffia:  a  tale 
effetto  prefi  feco,  per  quanto  fa  detto» 
100.  mila  zecchini  in  oro,  oltre  400. 
mila  fiorini  in  regali  di  diverfa  fpecie, 
cioè  tabacchiere  d' oro  brillantate,  anel- 
li ,  e  orologi ,  partì  da  Vienna  la  mat- 
tina del  dì  26  aprile  17S0. ,  dopo  di 
efTerfi  teneramente  congedato  dall' Au- 
gura Madre  e  Famiglia,  ed  avendo  tra- 
verfata  la  Boemia  ed  oflervato  l'inco- 
minciato lavoro  delle  due  nuove  For- 
tezze, estro  nella  Pollonia  Auftriaca  e 
giuafe  a  Lernberg ,  ove  fi  trattenne  kt- 
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te  giorni,  eflendopofcia  partito  per  Bra- 
dy  continuando  il  iuo  viaggio  per  Mo- 
kilow  .  In  quefto  tempo  efsendo  (lata 
graziofamente  avvifata  S.  M.  l'Impera- 
trice di  tutte  le  Ruffie ,  del  viaggio  di 
Cefare,  partì  da  Pietroburgo  con  un  tre- 
no nomerofo  di  cavalli  dirigendoli  a 
Mokilow  per  attendervi  Giufeppe  IL; 
in  detta  Città  poi  vi  fi  unì  una  folla 
indicibil  di  popolo  di  ogni  genere  ,  per 
godere  delf  abboccamento  di  due  sì  il- 
luftri  e  potenti  Sovrani;  e  perchè  non 
fucced efiero  difordini  vi  furono  fpedite 
molte  truppe  che  dovevano  invigilare 
alla  pubblica  tranquillità  e  ripofo .  Frat- 
tanto il  Conte  di  Cobenzeì  Miniftro  Ce- 
fareo  alla  Corte  di  Pietroburgo  *  e  che 
accompagnava  la  Czàra  nel  viaggio»  a- 
vendo  penetrato  che  Ella  farebbe  giun* 
ta  in  Mokilow  il  dì  6.  giugno,  fpedì  fé- 
gretamente  un  fuo  ftaffiere,  come  Cor- 
riere in  traccia  dell'  Imperatore  ,  per  av~ 
vifarlo  di  quefto  arrivo*  Informata  di 
ciò  la  M.  S.  1^  si  pofe  con  follecitudi- 
ne  in  viaggio  per  arrivare  prima  della 
Czara  in  detta  Città  >   come  gli  riufcì 
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efiendovi  giunto  il  dì  2.  del  fkddetto 
inefe,  in  uno  ftretto  incognito,  fotto  il 
nome  di  Conte  di  Falkenftein ,  in  uni* 
forme  verde,  e  fenza  veruna  diftinzio- 
ne:  nel  dì  4.  fi  portò  alla  Mefsa  nella 
Chiefa  de' Gefuiti,  terminata  la  quale  in- 
terrogò il  Rettore  di  alcune  cofe  con- 
cernenti il  loro  fiato;  ed  effondo  avvi- 
iato  del  vicino  arrivo  di  S.  M.  l'Impe- 
ratrice fi  portò  al  Palazzo.  Alle  ore  11. 
fra  lo  ftrepito  dell'  artiglieria  e  delle 
campane  entrò  per  la  porta  trionfale  V 
Imperatrice ,  effendole  fiate  prefentate  dal 
Magiftrato  della  Città  due  chiavi ,  una  d' 
oro,  e  l'altra  d*  argento  in  fegno  di  fedel- 
tà :  flava  alla  porta  de*  Padri  Carmelitani  il 
Vefcovo  della  Ruflia  Bianca ,  con  i  Ca- 
nonici, e  col  Clero,  e  dall'altra  parte 
alla  porta  della  loro  Chiefa  erano  i  Pa- 
dri Gefuiti  co*  loro  Alunni,  e  tutti  ac- 
compagnarono l'Imperatrice,  che  fi  por- 
tò alla  Cattedrale  delle  Chiefe  non  uni* 
te  :  dopo  pafsò  al  palazzo  di  Aia  Refi- 
denza  ,  dove  trovò  l'Imperatore,  che 
con  un  graziofo  complimento  le  fi  pre- 
fentò  volendole  baciar  la  delira  »  ma  ef- 
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k  Io  accolfe  con  un  amplefso,  e  lo  ba- 
ciò in  fronte,  ed  efsendo  fiate  ommefse 
ratte  le  altre  cerimonie  lalirono  agli  ap- 
partamenti :  il  diario  del  foggiorno  fat- 
to dai  due  illufòri  Sovrani  in  Mokilow  è 
r  apprefso.  Il  dì  5.  fa  prefentato  all' 
Imperatrice  il  Principe  Stanislao  Ponia* 
tcwsky  ,  e  i  Vefcovi  Latino ,  e  Greco; 
dopo  pranzo  col  Conte  di  Faikenftein  fi 
portò  '  a  vedere  la  Fortezza,  quindi  al 
Teatro  ;  il  dì  6»  le  furono  presentate  le. 
principali  Dame  che  vi  fi  trovavano; 
il  iì  7.  col  {addetto  Conte,  vifitò  i 
tribmali  »  quindi  la  Chiefa  de*  Carmeli- 
taiii>,  alla  di  cui  porta  il  Vefcovo  La- 
tino ricevè  V  Imperatrice  ,  in  feguito  ce- 
lebrò Pontificalmente  la  Mefsa,  e  vi  afliftè 
T  Imperatrice  affieme  col  Conte  di  Fai- 
kenfteu;  il  di  8.  vifitò  la  Chiefa  Gre- 
ca ,  femore  infieme  col  fuddetto  Conte  ; 
il  dì  9,  l*  Imperatore  fentì  la  Mefsa  nel- 
la Chiefa  de' Gefuiti,  dopo  la  quale  fi 
degnò  di  onorare  di  un  colloquio  il  Pa- 
dre Czermewecz  Provinciale  de'  medefi- 
mi;  il  dì  io.  il  detto  Provinciale,  col 
Rettore  del  Collegio  furono  ammefìì   al 
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bacio  della  mano  deli*  Imperatrice ,  la 
quale  poco  dopo  fi  trasferì  ad  un  antica 
Chieia  rovinata,  e  quivi  gettò  la  prima 
pietra  angolare,  affinchè  ve  ne  fofse  fab- 
bricata una  nuova,  per  eternare  la  me- 
moria della  fua  prefenza  coir  Imperato- 
re de' Romani  in  Mokilow,  finalmente 
nel  dì  12.  S.  M.  l'Imperatrice,  afsieme 
còli'  Imperatore  partirono  in  carrozza  dzl- 
la  porta  trionfale  verfo  Szhtow:  le  LL« 
MM.  li.  pranzarono  fempre  infieme  .  e 
per  tutto  il  tempo  che  foggiornarono  in 
Mohilow  vi  fu  illuminazione  generale  per 
tutta  la  Città.  Di  quefta  permanenza»  e 
dell'  arrivo  ne  furono  fpediti  vari  Cor- 
rieri a  Vienna  ;  e  la  Czara  ferirti  una 
lettera  molto  obbligante  all'  Impeiatrice 
Regina  ,  nella  quale  commendava  ;\  mag- 
gior fegt?o  il  di  lei  Augufto  Figlio  quefta 
lettera  fa  prefentata  all'  immorta1  Maria 
Terefa  dal  Principe  Gallitzin  Miniftro 
Rufso*  e  che  fu  spettatore  di  veder  ca- 
dere lagrime  di  tenerezza  2  quella  a- 
mabiliflima  Sovrana,  la  quale  fi  compiac- 
que per  fegno  di  contento  e  di  gioia , 
di  far  pafsare  in  dono  al  Addetto  Prin- 


cine ,  il  fuo  ritratto  ricco  di  gioie ,  e  or- 
nato della  Corona  Imperiale  *  tutta  piena 
di  brillanti. 

S.  M.  T  Imperatóre  partito  da  Mo- 
hilow  ,  giunto  che  fu  a  Smolensko',  fi 
feparò  ivi  dalla  Czara ,  e  fi  pofe  addi- 
rittura in  viaggio  per  Mofca;  in  queir 
antica  Città  fi  trattenne  pochi  giorni , 
oflervando  quanto  di  raro  vi  fi  trova,  e 
fopratutto  vi  ammirò  gli  Archivi  Impe- 
riali ,  e  fi  trasferì  alle  Fabbriche  dell* 
armi,  e  dell* acciaro  ftabilire  a  Tuia,  ed 
avendo  per  tutto  lafciati  generofi  doni  , 
fra  quali  un  elemcfina  di  5.  mila  zec- 
chini allo  Spedale  de'  Baftardi,  fi  rimife 
in  viaggio,  per  portarli  a  Pietroburgo, 
ove  fi  lavorava  giorno  e  none,  per  i 
preparativi  delle  brillanti  e  maefiofe  fe- 
lle, che  dar  fi  dovevano  in  ocafione  dei 
foggiorno  dell'  Imperatore  de'  Romani 
L*  Immortai  Caterina  era  di  già  arriva* 
ta  felicemente  a  Czarsko  Zelo  ,  di  dove 
giunfe  nella  fua  Capitale  la  mattina  dei 
dì  24.  giugno,  in  una  perfetta  falute, 
avendo  il  fuo  felice  ritorno  ripieni  di 
giubbilo  tatti  gli  abitanti   di  quella  Cit* 


tà:  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  di  28.  ar- 
rivò S.  M.  Cefarea  da  Mofca ,  Tempre 
fotto  il  nome  di  Conte  di  Falkenftein , 
ed  andò  a  smontare  al  palazzo  dell'  Ara- 
bafciatore  della  Corte  di  Vienna;  poco 
dopo  il  fuo  arrivo  fpedì  un  corriere  a 
Vieena,  e  quindi  pranzò  al  palazzo  det- 
to delia  Città  di  Londra  ;  il  feguente 
giorno  dopo  avere  affittito  al  fervizio 
Divino  nella  Chiefa  Cattolica  Romana, 
iì  portò  a  Czarsko  Zelo,  ove  era  flato 
preparato  il  palazzo  Imperiale  del  Bagno 
per  il  fuo  ricevimento;  ivi  fi  trattenne 
infieme  coli'  Augufta  Imperatrice,  e  col- 
le AA.  IL,  con  le  quali  pranzò,  eflen- 
do  pofcia  ritornato  a  Pietroburgo  verfo 
ìa  mezza  notte:  nel  dì  30.  vifitò  inco* 
gnito  le  Librerie  dell'Accademie,  quin- 
di di  nuovo  ritornò  a  Czarsko  Zelo,  do- 
ve affiftè   alla  Commedia   Tedefca. 

Il  dì  2.  luglio  V  Imperator  de*  Ro- 
mani fo  al  fervizio  Divino  nella  Chiefa 
Cattolica  Romana  ;  dopo  pranzo  vide  la 
Dogana  ,  ed  in  feguito  fi  portò  a  par- 
teggiare ne'  Giardini  Imperiali  d'  eftate  , 
e  la  folla  de'  curiati  fu  in  qaeli'occafione 


indicibilmente  grande.  Il  dì  3*  Y Augu- 
fto  Viaggiatore  andò  a  godere  di  un  O- 
pera  Italiana  a  Czarsko  Zelo,  intitolata 
l'Idolo  Chinefe,  S.  M.  l' Imperatrice  che 
fi  era  trattenuta  in  quefti  giorni  a  Czar- 
sko  Zelo,  ritornò  nel  dì  4.  a  Pietrobur- 
go, e  nella  mattina  del  dì  5.  S.  M.  I. 
accompagnata  dall'Imperatore,  dal  Gran 
Duca ,  e  dalla  Gran  Duchefla ,  e  fegui- 
tata  da  gran  numero  di  perfone  di  ogni 
rango,  fi  portò  al  Cartello  Krikyky,  e 
affiftè  alla  dedica  della  nuova  Chiefa 
che  vi  aveva  fatta  coftruire  d'Ordine 
gotico  ;  dopo  il  fervizìo  Divino  vi  fu 
gran  pranzo  nel  Gattello ,  in  cui  fi  am- 
mirano tutti  i  ritratti  de*  Sovrani  d'  Eu- 
ropa dipinti  dai  più  bravi  Profeftori  ,  e 
nella  fera  fu  incendiata  una  fuperba  mac- 
china di  fuochi  di  artifizio.  Nella  matti- 
na del  dì  6.  di  buoniffima  ora ,  Y  Impe- 
ratore andò  a  vedere  Y  Ifola  di  Kami- 
noioftrow  poco  lontana  da  Pietroburgo , 
e  di  proprietà  del  Gran  Duca;  dopomez- 
20  giorno  il  Corpo  de' Cadetti  ebbe  1* 
onore  di  far  Tefercizio  in  prefenza  di 
tutta  la  Corte,   e  dell' illaftre   Viaggia- 
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tore  :  nel  dì  7.  il  Principe  Potemkin  det- 
te una  magnifica  fefta  nel  fuo  palazzo, 
alla  quale  intervenne  l'Imperatrice,  i* 
Imperatore,  il  Gran  Duca  e  la  Gran  Du- 
chefla  ;  grande  fu  il  numero  di  quelli  che 
vi  furono  ammeffi ,  ed  ognuno  reftò  for- 
prefo  della  fimetrìa,  gufto,  e  profufione 
che  fi  oflervò  Un  quella  fefta  ;  dopo  pran- 
zo tutta  la  Corte  partì  per  Peterhoff,  ed 
alloggiò  nella  Villa  del  Sig.  Nariskin,  pri- 
mo Scudiere. 

Nel  dì  10*  ricorrendo  la  fefta  iti 
Ruffia  dei  SS,  Pietro  e  Paolo ,  fu  quefta 
celebrata  con  pompa  ftraordinaria  a  Pe- 
terhoff, dove  fuvvi  ne*  Giardini  un  illu- 
minazione ,  che  fofprefe  chiunque  la  vi- 
de :  confifteva  in  più  di  50.  mila  lam- 
pioni di  vari  colori,  i  quali  eran  dispo- 
fti  in  maniera,  che  offrivano  il  più  bel 
colpo  d'occhio,  che  fi  potefle  vedere; 
tra  le  altre  maraviglie  fi  ofiervava  un 
trasparente  Parnafo  dirimpetto  al  Palaz- 
zo, fulla  fommità  del  quale  s*  inalzava  un 
~t)belifco  ornato  di  ghirlande,  e  foftenu- 
to  dà  vari  Geni*  cori  quefta  infcrizione: 
Cox/agraio  all'  Amicizia ,  vari  archi  guar* 
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ulti  di  fettoni,  e  foftenuti  fimilmente  da 
altri  Geni,  conduceyano  da  ambe  le  par- 
ti alla  montagna;  al  di  dentro  fi  lenti- 
ila  una  dilettevole  mufica  delia  banda 
de' Cacciatori,  e  un  gran  numero  di  rna- 
fchere  andava  e  veniva  all'intorno  del- 
la montagna  ;  finalmente  tutto  formava 
una  forprendente  prospettiva.  L'Impera- 
trice, 1  Imperatore,  il  Gran  Daca  e  la 
Gran  Duchefla  pafsarono  per  i  differen- 
ti viali  del  Giardino  in  carrozze  le  più 
brillanti,  feguitati  da*  Grandi  Ufiziali  del- 
la Corte,  e  non  lafciarono,  che  a  un  o- 
ra  dopo  la  mezza  notte  la  Feda  di  bal- 
lo t  che  dure  fino  alle  ore  4.  della  mat- 
tina. 

La  mattina  del  dì  12.  l'Imperato- 
re fi  portò  all'  Accademia  delle  Scien- 
ze :  egli  fu  ricevuto  al  principio  delle 
fcale  del  Gabinetto  Imperiale  dal  Diret* 
tore,  e  da  Membri  a*  quali  è  affidata  la 
cuftodia  delle  cofe  più  ragguardevoli  ; 
dopo  efsendo  fiato  condotto  dal  Diret- 
tore predetto  nella  Sala  della  Radunanza, 
gli  fu  confegnata  una  Ijfta  di  tutti  i  com- 
ponenti V  Accademia  ,  ed  una  nota  delle 
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macerie  che  (1  dovevano  trattare  nella 
medetima  ;  quindi  gli  furono  prefentati 
tutti  gli  Accademici  e  Membri  Onora- 
ri, e  dopo  pafsò  ad  ofservare  il  Gabi- 
netto di  Storia  Naturale,  ove  furono 
fatti  vari  efperimenti  di  elettricità,  che 
incontrarono  il  real  gradimento;  di  là 
fi  portò  a  vedere  i  diverfi  appartamen- 
ti dell'  Accademia  ,  ove  gli  fu  offerta 
fra  le  altre  cofe  una  Medaglia  ,  co- 
niata per  confervare  la  memoria  di  un 
epoca  Ci  memorabile  per  i  due  Imperi;  in 
feguito  avendo  gradito  che  il  Direttore 
gli  prefentaffe  un'  altra  Medaglia  d' oro 
dell' Accademia,  ricevè  nella  Biblioteca 
una  Raccolta  di  viaggi  fatti  in  Ruflìa , 
e  nel  Gabinetto  di  Geografia  una  col- 
lezione di  Carte  e  Piante,  e  tra  l'altre 
una  Carta  del  viaggio  del  Conte  di  Fal- 
kenftein  da  Vienna  a  Pietroburgo.  Fi- 
nalmente dopo  aver  paflate  tre  ore  a 
vifitare  tuttociò  che  V  Accademia  con- 
teneva di  più  curiofo  e  intereffante  , 
ne  ufcì  moltiflimo  Sodisfatto  ,  e  Soprat- 
tutto per  effere  fiata  in  faa  prefensa  co- 
niata una  Medaglia  d'oro, in  cui  era  fia- 
to impreflb  perfettamente  il  fuo  bufto . 
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In  quefto  vircaofo  e  piacevole  trat- 
tenimento fi  fermò  S.  M.  Cesarea  in 
Pietroburgo  fino  al  dì  20.,  e  partì  colle 
maggiori  dimoftrazioni  di  affetto  e  di 
ftima  per  parte  di  S.  M.  P  Imperatrice , 
A  A.  IL  e  di  tutta  la  Corte.  L'Impera- 
tore direttamente  viaggiando,  e  poco 
fermandofi  per  le  Città  che  traverfava  > 
gìunfe  felicemente  a  Vienna  la  mattina 
del  dì  21.  agofto;  appena  arrivato  an- 
dò a  imontare  al  Palazzo  Imperiale,  e 
dopo  un  ora  in  circa  fi  trasferì  a  Schom- 
brun ,  per  prefentarfi  all'  Imperatrice  Ma- 
dre, eflendo  fiata  grande  e  reciproca  la 
confolazione  di  tutta  P  Augufta  Famiglia 
in  quefta  congiuntura .  Sì  trattenne  in 
Vienna  P  Imperatore  fino  al  dì  25.  fet- 
tembre,  efsendo  nuovamente  partito  per 
la  Boemia  per  farvi  un  breve  giro,  e 
per  ofservare  le  nuove  fortificazioni  del- 
le  Frontiere  di  quella  Provincia,  termi» 
nato  il  quale  fi  reftituì  nella  fua  refiden- 
za  ,  la  domenica   2.2.  ottobre. 

Godeva  in  tal  guisa  P  Imperiai  Cafa 
d'Auftria  una  ficura  pace,  ed  una  quiete 
a!  maggior  fegno  tranquilla  quando  piac- 
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que  al  Dator  di  ogni  bene  di  ferie  pro<* 
vare  un  colpo  de' più  fanelli,  qual  fi  fa 
quello  della  morte  dell' Attgufta  Maria 
Terefa.  Ella  nel  18.  del  mefe  di  no- 
vembre fi  Tenti  aggravata  da  leggera  tosse, 
ma  con  difficoltà  di  respiro;  non  fé  ne 
fece  fui  principio  gran  caso,  ma  aggra- 
vatoli il  male,  dopo  tre  confecutive  e- 
miffioni  di  fangue,  fa  nella  domenica  26. 
munita  del  SS.  Viatico;  ricevuta  altresì 
Teftrema  Unzione  la  mattina  del  mar- 
tedì 28.  ed  avendo  in  feguito  parlato 
teneramente  a'  Principi  fuoi  figli ,  e  rac- 
comandato il  fuo  Popolo  all'  Imperatore 
nella  fera  de*  29.  novembre  refe  Y  ani- 
ma tranquillamente  al  Creatore,  da  Cri» 
ftiana  Eroina,  quella  Maria  Terefa,  che 
piifsima  era  vifsuta ,  Sovrana  benemeri- 
ta dell'umanità,  adorata  da* propri  sud- 
diti, ed  ammirata  da  tutte  le  Nazioni  e 
Ella  era  in  età  di  6?.  anni  e  mezzo;  il 
di  lei  corpo  fa  imbalfamato,  e  con  fu* 
nebre  folennità  deporto  nella  Tomba  deli* 
Augufta  Cafa  d'Auftria,  preffo  a  quello 
del  fu  Imperator  Francefco  I.  fuoSpofo* 

Fine  del  primo  Volume . 
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Cetra  eletta,   ad  infiammar  la  mente, 
ed  a*  gentil  fudor  ,  dono  de' Numi  , 
lafcia  eh*  io  tempri  le»  canore  corde , 
dal  cui  fuono  concorde , 
il  più    fublime  onor  traggon  fovente 
le  Dee  di  Cirra  ,  in  riva  a'  facri  fiumi  : 
già  Y  impulfo  divin  queft'  alma  fente , 
e  Teftro  agitator    già  m'empie   il  feno  t 
onde  franco  ne    rendo   il  volo   a'  vanni , 
e  di  tataro  immortai  fo   lieto  il  crine  : 
tal    full*  onde  marine 
Dedalo  un  dì,  sprer  andò  i  fier  Tiranni? 
folco  le  vie  del  rapido  baleno, 
•  V  ardua  imprefa ,  e  la  novella  mole  ? 
àUl  sarto  f t*m©  rimirava  il  Sole . 


Mio  feroce,   alle  tue  rive  intorno 

lieto  incefser    vogi*  io  Penea  ghirlanda* 

che   il  fero  fuori  di   barbaro   ftr  omento , 

no,    che  echeggiar  non  ferito, 

ne  avido   (corre  il  nobil   tuo  foggiorno 

Scizia    Falange,    od  Ottamanna    Bandai 

ne  a  funeftar  della  tua   gloria  il  giorno 

più  tornerà    dalla  rapita  Sede, 

ove  ancor  1  ombra   dell  antico   Duce 

ai?a  la  fronte,  e  alle  conquifte  invita; 

che  pavida,    e   fmarrita , 

volge  il  passo  tremante,    il    guardo    truce; 

e  ovunque    incontra    la  catena  al   piede  ; 

e  ode  il  fragor  dell'armi,    e    de'  guerrieri  $, 

e   chiamar  le  victerie    i   Genj  alteri  . 

ni. 

Dall'  ampio  Soglio,  ove  in  Bizan?io  impera* 
muover  pensò  le  vagabonde  fchiere 
d'  Oriente    V  indomito    Tiranno  : 
e  il    fanguinofo  affanno, 
e  Morte  irata  ,  ed  in  fembianzà  fera  , 
corfe  o  ad  agitar    l'armi  e  bandiere; 
e  minacciando  altrui  l'ultima  fera, 
qual    ruincfb  turbine  ondeggiante 
Torme  fegnava  l'orrido  spavento; 
e  tal  parve  fpettacolo di   duolo, 
che  dove  il  Tracio  duolo 
rivolfe  ii  pie,  col  bellicofo  armento, 
tutto  ceder  fu  viffo    a   lui   damante; 
ed  ei  sprezzando,    al    fuon  di    iier   nitrire» 
Toppofta  fponda  minacciò  col  dito* 


Hi 
IV. 

Ma  benché  fofee  la  crudel   fortuna 
dell'  Afia  ir<-ta  di  terror  dipinta, 
non  giunfe  il  Cielo  a  perturbar  fuo  sdegno  § 
che  dall'  eterno  Regno 
ìz  Mente  immenfa ,  che  ogni  pregio  aduna , 
ìfi  volfe  un  guardo,   e   nel   vederla  accinta 
a  mieter    palme    per  l'Odrifia   Luna, 
(tolta  9  le  diflTe,  il  fragil  ferro  arretra, 
che  i  tuoi  fecoli   il  corfo  ornai   compirò. 
Penfi  tu  forfè,    con   proterva  fronte, 
star  di  mia  pofla  a  fronte , 
come    un   giorno  tentò    V  audace    Afliro  9 
e    di  fangue  macchiar  la  fculta  pietra? 
Va  5  ti  reftfto ,  e  diverran  tue  brame 
torbido  fogno»  e  fervitude  infame. 

V. 

Scriffe  il  celefte   allor    Fato  Divino 
T  alto  Decreto  del  Motor  Supremo, 
e  il  neghittofo  militare  anfante 
terfe  il  fudor  fumante , 
e   corfe  ad  affrontar  l'aspro  dettino; 
ne  più  fi  udì  gridar,  pavento  ,  e  tremo, 
o  timido  fegnar  V  arduo  cammino; 
ma  dietro  l'orme  del  Campione  invitto 
posare  il  pie  fulle  nemiche  arene , 
che  avide  bevver  de' compagni  il  fangue, 
ivi  (tendere  efangue 
il  Barbaro  feroce,  o  infra  catene 
trarfelo  fchiavo  dopo  il  gran  gran  conflitto  s 
e  le  moli  nemiche ,  e  il  suol  funefto 
effere  fchermo  vii  di  Scita  infetto « 
I  % 
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VI. 

Fu   tua  mercè ,  fatai  Guerrier ,  fé  vide 
crefeere  i  lauri    fuoi  .1*  Auftriaco  Soglio  9 
e  le  tre  Rocche  impavide  e  ferali 
foffrir  vicende    eguali , 
e  tremanti  depor  T  armi  omicide  , 
Fu  tua  mercè,   fé  TOctomanno  orgoglio 
fulle  fventure  altrui  non  fptezza  e   ride  ; 
e    il  varco  aperto  al  combattuta  Forte  , 
cede  fremendo  le  rapite  fpoglie 
al    balenar  de' vittorioli  acciari  * 
Fumati   per  te   gli  altari 
di  facro  incenfo,  e  le   profane  foglie» 
ficuro  albergo  di   fede!  Coorte  , 
si  afcoltano   echeggiar  gì'  inni  fonori  , 
premio  immortai  de' conquidati   allori. 

VIL 

Già  dove  fermi  il  piede  *  e  frangi  il  brando» 
vedeafi  errar  del  yincitor  primiero 
l'ombra  sdegnata,  ed  in  feroce  fuono 
alto  gridar,  mio  dono, 
mia  gloria  è  quefta  ,  ed  or  fi  pone  in  bando  , 
ne  un  generofo  ardir  fcuote  l' Impero, 
per  torre  al  reo  ladron  l'aspro  comando? 
Io  pur  foftenni  gl'impeti  dei  Fato 
nel!  vallo  angufto,  e  full'ondofa  arena  * 
con  minor  pofTa  da' nemici  oppreflbi 
ed  a'  miei  fidi  »  io  fteflo , 
quafi  propofi  una  terribil  cena  , 
e  fuor  li  tradì  di  valore  armato  *9 
e  dietro  V  orme  di   fatai  vittoria 
de' perigli  nel  sen  trovai  la  gloria? 
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VIIL 

Cefare  udì  F  imperiofe   voci , 
quando  la  man  di  procellofa  Dea 
guidava  in  ciel  fiammiferi  Cometa  s 
e  Te  canuto  Atleta 
rivolfe  a  trattener  gli  auguri  atroci, 
e  a  fpegner  F  ira  fanguinofa  e  rea  . 
Ne  invan  pensò  ,  che  i  geni  afpri    e  feroci 
tornar  dolenti  a  cieca  notte  in  feno  , 
te  fol  veggendo  fui    marzi  al  deftriero  ; 
qual  getulo  Leon  ,  che  al  vile  armento 
reca  mortai  fpavento 
col  fol  ruggir   magnanimo  e  fevero* 
Così  disperfo,  il   barbaro  terreno, 
lasciò  dell'  Asia    il  turbine  degli  empi  p 
e  del  tuo  Nome   rinnovò   gii  efempi . 

IX. 

O  Sacre  Dive ,  il  gran  concento  eterno 
la  man  fofpende  fui  canoro  legno  , 
che  troppo  feorfe  il  fervido  intelletto. 
Forte  Campione  eletto , 
se  coìFeftro  divino  il  ver  difeerno , 
sol  di  tua  gloria  il  tuo  Gran  Nome  è  degno, 
Folti  di  nave  bellica  il  governo  , 
onde  afferraffe  francamente  il  Porto  , 
vinte  F  atre  voragini  profonde  , 
Godi  or  de'  plausi  de'  Criftiani  Eroi  , 
che  intorno  a'  lauri  tuoi 
£1  comune  piacer   verfa  e  diffonde  . 
Vanne  poi  della  Fede  alto  conforto 
nuove  impreie  a   tenrar:  ti  iranno  a  lato 
Mìniftri  al  tuo  voler  ,  Fortuna  ,  e  il  Fato . 
Di  Modejìo  Rajtrtlli. 
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I  vario  Marce  ognor  giuoco,   o  Cittade, 
Che  cadendo  tremar  B  zanzio  or  fai , 
Che  con  mille  tuoi   bronzi  e  mille  fpade 
Dal!*  aquila  fatai  fcampo  non  hai  ; 

Riforgi  or  tolta  al  ceppo  vii ,  che  affai 
Trofeo  già  fofti  ali  infedel  contrade, 
Né  più  arrofìir  facciane  Crofca  ornai 
Lunga  di  CARLO  un  dì  doglia    e  pietade: 

Ve  1  ombra  augufta  dall'  Elifio  afcefa , 
Che  al  Condottier  magnanimo  non  tacque 
Tutto'r  fremendo  fu  1*  multa  offefa . 

Ve  come  a  Eugenio  un  fucceflbr  tal  nacque  , 
Cui  pel  rapido  voi    nell'  ardua  imprefa  (a) 
Il  fuo  lauro  immortai  ceder    gli  piacque . 
Del  Sig.   Abate  Bettinelli  . 
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u^audon  diMartejed^ÀusTRiA  alto  ornamento, 
Che  tante  hai  palme  quante  gefta  imprendi , 
Lo  fguardo  vincitor  pacato  or  (tendi 
.  Su  Belgrado,  cui  pende  il  gran  momento. 

Al  cavo  bronzo,  al  militar  tormento 
L*  infaticabil  fulminar  fospendi  ; 
Dell'  Ottoman  non  odi  gli  urli  orrendi 
Per  te  convertì  in  flebile  lamento? 

Ma  già  s  apron  le  porte,  ah  tua  mercede 
Efca  il  barbaro  inerme  a  far  tragitto 
Al  Tracio  fuol,  ma  fenza  ferri  al  piede: 

Che  ftabile  è  la  preda ,  o  Duce  invitto , 
Se  s'accoppia  al  valor  clemenza ,  e  fede; 
Pei  fommi  Eroi  cosi  nel  Ciel  fu  fcritto . 

Di  Anonimo» 

(a)  Ne!  ffij.t  ajjedio  dwò  circa  due  mtfì. 
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•JL  Àccia  la  prifca  Roma,  e  non  rammenti 
Gli  Scipj,  i  Fabj,  i  Cefari ,  i  Pompei; 
E  taccia  de*  vantati  Semidei 
Grecia  le  imprefe  ed   i  faftofi  eventi  « 

Un  nuovo  ftil  di  conguiftar  le'  Genti , 
Che  i  Latini  fiori  feppet ,  né  gli  Achei, 
Tu ,  che  fplertdor  del  fecol  noftro  fei , 
All'  attonita  Europa  ora  prefenti . 

Vince  T  afpetto  tuo  *>  trionfa  il  nome , 
E  Morte  freme  del  non  fparfo  fangue 
Sulle  Róclche  e  Provincie   opprefFe  e  dome. 

Caddle  Belgrado .  Di  pallor  dipinta 
Blfanzio  al  fuo  cader  palpita  e  làngue. 
Vanne  ;  ti  moffra  a  Lei  :  Bifarizio  è  vinta  , 

Di  Anonime  l 
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Be'  Capitoli  del  predente  Volutiti . 

GAP.  I.  XV  A/cita  del?  Arciduca  Giù* 
feppe  :  turbolenze  nel?  Impero  ;  fi  prò* 
pme  per  la  prima  volta  dì  farlo  Re 
de*  Romani  :  fuoi  Sponjali  :  ria/cita  dell' 
unica  fua  Figlia  :  morte  del?  Arridu* 
chejfa  Spofa  .  ■  pag.  7. 

CAP.  IL  L'  Arciduca  Giufeppe  viene  elet- 
to Re  de9  Romani:  prende  nuovamente 
Moglie:  morte  del? Imperator  France- 
fco .  1 6. 

CAP.  IH.  Morte  del?  Imperatrice  Maria 
Giufeppa  ,  U  Imperatore  fi  determina  dì 
partire  per  t  Italia  :  morte  del?  Arci- 
ducheffa  M4  Giujeppa ,  per  cui  S.  M  non 
parte  altrimenti .  Sponfali  di  una  Reale 
ArciducheJJa  d?  Auftria  con  S.  M.  il  ke 
di  Napoli .  Controverse  fra  la  Corte  di 
Manbeim  e  la  Città  di  Aquìf grana  .  Le 
Imperatore  intima  al?  Elettor  Palatino 
di  ritirar  le  fue  truppe  :  sua  Jegreta 
partenza  da  Vienna  per  ?  Itali**  24. 
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CAP.  IV.  Piaggio  in  Italia  di  S.  M,  t 
Imperator  Giuseppe  IL  32. 

CAP.  V.  Morte  dell'  Arciducbejfa  Maria 
Teresa  Primogenita  dell*  Imperatore  • 
S.  M.  L  fa  un  giro  nel?  Ungheria:  fi 
porta  dopo  ad  ojjervare  vari  accampa- 
menti delle  fue  Armate  .  ifcrizione  pofta 
in  Roma  in  memoria  della  fua  perma- 
nenza in  quella  Capitale .  44. 

GAP.  VI  Altro  viàggio  di  S.  M.  per  i 
fuoi  Stati .  Breve  idea  dello  fmembra- 
mento  delta  P  ottoni  a ,  54. 

CAP,  VII.  Decreto  Imperiale  alla  Dieta 
Julia  foppreffione  de  Gefuiti  .  Altro 
viaggio  di  5*  M.  Ce/area  per  l%  Italia . 
Arrivo  e  permanenza  a  Vienna  dell' 
Arciduca  Ferdinando  e  fua  Real  Con- 
forte .  61 , 

€AP.  Vili  Decreto  dell'  Imperatore  per 
regolare  la  Pafqua  ,  e  le  altre  Fejfe 
mobili .  Rhijla  delle  truppe  fatta  in  ciù* 
fue  Campi  da  S.  M.  I.  Viaggio  ài  S.  M. 
Cesarea  a  Parigi.  75, 

CAP.  IX  Giro  di  S.  M.  Imperiale  per  la 
Francia:  suo  ritorno  a  Vienna:  altri 
fuoi  piccoli  viaggi  agli  Accampamenti . 
Due  aneddoti  re  Issivi  alla  M*  S.  L  $o, 
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GAP.  X  Guerra  occafionata  per  fa  fttccef* 
(Ime  della  Baviera*,  compendio  de* fatti 
e  de*  Trattati  della  medefima  .  Conven- 
zione fra  le  Corti  Belligeranti  .  ioo. 

GAP.  XI.  Breve  viaggio  di  S.  M.  f  Impe- 
ratore per  la  Boemia  :  altro  Juo  viaggio 
nella  Rujfia  e  defcrizione  del  me  defimo  . 
Morte  di  5.  M*.  t  Imperatrice  Maria 
Tere/a .  114. 

Rime  per  la  Gonquijla  di  Belgrado     izp. 
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Prefl»  Anton-Giufeppe Pagani, «  Corop, 
Co»  Approvazione 


PREFAZIONE 


L 


A  tardanza  della  pubblica- 
zione di  quefto  secondo  Volume  „ 
col  quale  vengono  terminate  le  Me- 
mone  di  Giufeppe  IL  è  proventi' 
ta  dalla  tujinghevole  e spett azione , 
che  /otto  il  Regno  del  defunto  Mo» 
nana  ,  ed  in  fpecie  nelf  epoca, 
prefente ,  fi  pitejfe  vedere  ultima» 
taf  con  una  de  fi  de  r alni  pace ,  la 
guerra  che  ha  tenuti  occupati  i 
due  Imperj . 

La  mòrte  del  prenominato.  So- 
vrano avendoci  fitta  variare  £ 
idea ,  quale  era  dì  finire  queftc 


Compendio  eolla  predetta  pace ,  ci 
veggi  amo  a/fretti  a  compier  l'O- 
pera colla  morte  del  Sovrano,  di 
cui  fi  scrivono  le  Memorie. 

Dovrebbe  quejìo  Volume   ef- 
fer   non  folo  di  mole   maggiore , 
ma  fi  potrebbero  formare  de*  gros- 
si Libri ,  se  trattar  fi  voleffero  a 
lungo  ed  eflefamente   le  gejìa,   e 
le  occupazioni  di  Giufeppe  IL ,  che 
nel  breve  giro  di  pochi  anni    ha 
cercato  di  far  quanto  credeva  ef- 
fere  neeefj'ario  per  la  felicità   de' 
fuoi  Stati;  ma  dal  titolo   che  ab- 
biamo dato   al  medefiftio ,  ben  fi 
rileva  che  noftra  intenzione  non  è 
fiata  di  firmare  una   lunga  I/io* 
ria ,  ma  filo  di  accennare  t  fatti , 
e  le  r evoluzioni  della  mede fima , 
e  qua  fi  porgete  la  traccia  a  chi 
4vrà  in  veduti  una  fimtle  tmpre* 


fa  .  M*  ìiecejjario  ,  che  il  corte/e 
lettore  fui  al  fatto  di  tal  fentimen* 
to ,  perchè  indebitamente  non  ci 
aggravi  ;  fa  d"  uopo  altresì  av* 
vermlo,  che  abbiamo  creduto  ef- 
fer  giufio  dì  cangiare  V  adottato 
fijìt  ma ,  cioè  di  efporre  la  narra- 
tiva per  anni,  e  non  a  capitoli  t 
come  nella  prima  parte ,  ejjendo  a 
mi  pérfo  un  metodo  di  maggior 
chiarezza  e  facilità'  Siccome  poi , 
replichiamo ,  fono  quefte  pure  Me* 
morie , pretender 'non  deve  alcuno  t 
che  inclufe  vi  fieno  delle  rìfiejjw- 
ni,  de3  far  e  a/mi ,  o  de1  motteggi: 
lo  dicemmo  nell*  altra  Prefazione , 
e  dovrebbe  baft are  ;  ma  non  po- 
chi avrebbero  voluto,  che  la  no- 
jìra  pmna  fojje  feorfa  più  libe- 
ramente .  A  cofìoro  noi  rifponde- 
remot  che  difficile  non  rifarebbe 


6 

fiato  di  fpargere  di  mordaci  fall 
/'  Jjìoria ,  poiché  è  oramai  avvez- 
za la  noftra  penna  a  scrivere  gli 
Annali  Politici  del  XV11I.  Stco* 
lo;  ma  altresì  diremo  a  quefti 
Cenfori ,  che  forfè  conofcer  non  vo- 
gliono il  Mondo,  come  coflvetto 
fu  Giufeppe  li.  a  confejjar  da  fé 
ftfjjò  al  Principe  dì  Kaunitz  : 
Che  non  aveva  abbastanza  cono- 
sciuti gli  Uomini . 

Siamo  perfuafi ,  che  in  bre~ 
ve  ejciranno  delle  lunghe  e  com* 
plete  Ifìorie  di  quefto  Sovrano: 
ivi  potranno  pafcetfì  coloro  che  de- 
federà no  di  intendere  e ftej amente 
il  tutto  ;  forfè  però  r  e (l  eranno  in- 
gannati-, poiché  fé  lo  Scrittore  fa- 
rà prudente  ed  accorto  ,  celerà 
quello  che  folìeticherebbe  i  lettori , 
e  fi  fienderà  in  quanto  è  femplice 


narrativa  ed  indifferenza  :  sarà 
però  altresì  vero ,  che  chi  legge* 
rà  le  nofire  Memorie  non  ignore- 
rà i  fatti  e  gli  avvenimenti  ac- 
caduti  al  defunto  Cefare,  e  potrà 
parlarne  con  una  e  guai  fran* 
chezza . 

Gradifca  il  virtuofo  Pubbli- 
co quefia  noflra  fatica  ,  che  di 
buona  voglia  gli  fi 'con/a  era ,  e  ci 
animi  a  profeguire  la  diffidi  car- 
riera dell*  onore  e  della  virtù , 
ove  ad  onta  di  coloro  che  ci  han* 
no  offefo  e  tradito,  e  di  quelli 
ancora  che  ci  vilipendono  ed  in- 
giuriano ,  cerchiamo  di  imprimer 
le  orme  onorate  ,  facendoli  ben 
conofeere  che 

Tutto  diftrugge  il  Vorator  degli  anni, 
E  la  foia,  Virtù,  permane  eterna . 
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FASTI  E  MEMORIE 

DI  GIUSEPPE  IL 

IMPERATORE  AUGUSTO 

Anno  MDCCLXXXL 


Imafto  afibluto  Monarca  di  tatti 
gli  Stati  Auflriaci  Y  Imperatore  GIU- 
SEPPE II.  cominciò  subito  ad  efterna- 
re  le  fae  risoluzioni  interne ,  e  a  darli 
una  incredibile  attività  ,  tentando  di 
ridurre  tutto  ad  un  folo  fiftema  ,  ed 
il  tutto  determinare  ad  una  regola  ge- 
nerale ;  e  ficcome  Maria  Terefa  aveva 
lasciato  r  Impero  in  uno  flato  di  tran- 
quillità ,  e  di  pace  >  V  Augufto  Figlio  pofe 
la  niano  alle  Leggi  ♦  Prima  di  ogni  altro 


IO 

volle  però  che  fbfle  pagato  il  Legato 
della  defunta  Imperatrice,  la  quale  ave- 
va testato  un  mefe  di  paga  a  tutta  ìa 
lìia  Armata;  e  perchè  quella  fomma  non 
fofle  di  aggravio  allo  Stato»  dette  dei 
fuò  proprio  Erario  un  milione  e  200. 
mila  fiorini;  fece  altresì  pagare  tutti  i 
Legati  e  penfioni  ordinate  nel  iuo  Te- 
{lamento  dal  Duca  Carlo  di  Lorena,  che 
aveva  lafciato  Erede  Univerlale  lo  fteflb 
Imperatore . 

Cominciarono  intanto  a  Comparire  le 
Leggi  ;  la  prima  Ordinanza  fa  pubblicata  in 
data  del  17.  Dicembre  1780,  riguardante 
le  Case  Religiofe  .Veniva  ordinato  con 
quefta  ,  che  verun  Religioib  potette  donare 
a*  Conventi  maggior  somma  di  mille  500, 
fiorini  del  Reno,  proibendo  ogni  altra 
difpofizione  a  favore  delle  Cale  di  Re- 
ligione. 

Altra  Ordinanza  fa  emanata  faìh 
proibizione  de* Libri,  e  fu  permeflb  3 
chiunque  di  ftampare  le  critiche  "fòlle 
Opere  altrui,  fuorché  di  Religione  ,-e  che 
non  foffero  Libelli  ;  avendo  detto  S  M, 
»  che  fé  tali  critiche  follerò  cattive  r  ri* 
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marrebbero  fieli1  oblìo,  e  fé  buone  fervi* 
rebbero  a  correggere  l'Autore.  Con  Sa- 
premo Decreto  furono  altresì  regolate  le 
spefe  de'Battefimi  f  Matrimoni,  Funerali, 
e  Sepoltura  fecondo  le  clafll,  e  ridotte 
quafi  al  terzo  di  quanto  fi  pagava . 

In  data  del  24.  Marzo  fu  pubblica- 
to un  Editto  riguardante  gli  Ordini  Re- 
ligiofi  .  Proibiva!!  col  medefimo  qualun* 
que  unione  o  dipendenza  colle  altre  Ca~ 
fé  Religiofe  Eftere  -,  tolta  veniva  1'  obbe- 
dienza al  Generale,  e  fottopofti  i  Rego- 
lari a*  Vefcovi  ;  era  vietato  che  alcun  fo- 
reftiero  pottffe  diventar  Superiore  \  e  che 
non  fi  doveflero  comprare  Breviari ,  Mes* 
sali  ec  ftàmpati  fuori  degli  Stati  di  S.M. 
I.  ;  veniva  ancora  loro  proibito  il  far  paf- 
fare  in  qualunque  paefe  eftero  fenza  ec- 
cezione ,  danaro  in  contante,  o  in  lette- 
re di  cambio,  fotto  qualsifosse  pretefto 
di  Messe  ,  foddisfazioni  ec. 

Due  giorni  dopò  comparve  altro 
Editto,  riguardante  le  Bolle,  Brevi,  ed 
altre  Carte  di  Roma  .  Veniva  ordinato 
a  tutti  gli  Arcivescovi,  Vefcovi,  e  Su- 
periori Ecclefiaftici  qualunque  f  che  pfi~ 
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ma  di  pubblicare  un  Breve  ee.  dpveflerf» 
prefentarne  una  copia  alla  Reggenza  Ci* 
vile  della  Provincia  per  ottenerne  il  R. 
Exequatur. 

Poco  dopo  fa  pubblicato  altro  Edit* 
to  riguardo  agli  Ebrei.  Per  render  piò, 
stile  quefta  Nazione %  venivano  alU  me- 
defima  accordate  tutte  le  facoltà  ,  e  pri- 
vilegi che  agli  altri  Cittadini ,  di  potere 
efercitare  qualunque  forta  di  arte,erae~ 
ftiere  ,  d'  applicarsi  ali*  Agricoltura  ,  di 
frequentare  le  Università  ,  e  di  godere  in 
generale  qualfivoglia  diritto  Patriottico; 
fu  tolta  loro  agni  insegna  umiliante  e  di- 
fìintiva,  obbligandoli  però  a  lafciare  in 
ogni  atro,  e  documento  la  lingua  nazio- 
nale 9  ed  a  fervirfi  della  lingua  del 
Paefe  . 

Fece  dipoi  S.  M.  I.  un  Regolamen- 
to Generale  per  tutti  i  fuoi  Stati  riguar- 
do alla  Tolleranza  delle  differenti  Reli- 
gioni Criftiane,  Quefto  Regolamento  fa 
divifo  in  VI.  Articoli:  pe*  primi  due  fi 
permife  a'Proteftanti  V  elerci^io  privato 
della  loro  Religione,  e  di  potere  edificare 
Oratori >  e  Chkfe  interne  ,  fenaa  però  cara- 


m 

pane,  o  campanili  $  o  ingresso  a  forma  di 
Chiefa  .  Il  quarto  permetteva  a'Proteftanti, 
ed  a*  Greci  noti  Uniti  di  pofieder  Beni  »  e 
Dignità  ,  e  Cittadinanza  .  Il  quinto  che  non 
fi  obbligaffero  i  Proteflanti  a  interveni- 
re alle  Funzioni  della  Religione  Domi- 
nante 7  o  a  giurare  fuori  delle  loro  for- 
mule. Il  fefto  che  nelle  elezioni  ,  e  col- 
lazioni di  cariche  non  fi  aVèflfe  riguardo 
alla  differenza  di  Religione»  ma  bensì 
alla  capacità  degli  Aspiranti. 

Altro  Decreto  fu  pubblicato  riguar- 
dante le  Difpenfe  Matrimoniali  f  col 
quale  veniva  proibito  feveramente  a 
chiunque ,  di  domandare,  o  impetrare 
da  Roma  f  o  preflb  la  Nunziatura  ,  alcu- 
na Difpenfa  intorno  àf  pubblici  e  ricono- 
fciuti  impedimenti  canonici  ,  ma  bensì 
dall'  Ordinano  Vefcovo.  Siccome  poi  le 
difpute  interine  de*  Certosini  di  Madier- 
barch  nelf  Auftria  Inferiore  dettero  mo- 
tivo al  Governo  di  efaminare  il  loro In- 
ftituto>  ne  venne  in  fequela,  che  i  loro 
beni  furono  confifcati  ,  ed  appropriati 
allo  Spedale  delli  Efpofti*  e  fu  ordinato, 
the  del  Giùoftto  si  feceffero  caferme  per 
le  truppe, 
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Tali  furono  i  principali  Editti  ema- 
nati dall'  Imperatore  >  che  oltre  di  reca- 
re una  universale  fenfazione,  fecero  nel- 
lo Stato  degli  Ecclefiaftici  la  maggior 
forprefa .  E  ficcome  i  prudenti  Miniftri 
del  Santuario  hanno  cercato  Tempre  di 
unire  placidamente  le  due  Poteftà  ,  fi 
credè  in  dovere  il  Nunzio  Apoftolico 
Monfignor  Garampi,  Refidente  a  Vien- 
na 9  di  fare  una  Rappresentanza  per  mezzo 
di  biglietto  a  S.A.  il  Principe  di  Kaunitz 
Gfpn  Cancelliere ,  colla  quale  faggiamen- 
te  parlando  fulle  rifoluzioni  che  prende- 
va la  M.  S.  I.  faceva  vedere,  che  ogni 
Poteftà  aveva  i  fuoi  limiti  fidati  dalle 
Leggi ,  e  dagli  ufi  ,  e  preferito  dalla 
Religione,  e  elle  t?  ideata  risoluzione  di 
eftinguere  (  ccjjme  dicevafi  )  varie  Cafe 
Religiofe,  mìmp  Regolari  Inftituti,  non 
poteva  che  farn^foffrire  ali1  autorità  del- 
la Chiefa,  ed  al  bene  Spirituale  dell'  a- 
nime ,  molto  pfà  che  in  quefta  materia 
T  autorità  del  Sorftmo  Pontefice,  della 
Chiefa ,  e  i  Sacri  Canoni ,  formavano  un 
gius  pubblico ,  ed  universale  ec. 

A  tal  Religiofa  lUmoftranza  fa  data  in 
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breve  una  Rifpofta  per  Sovrano  Comando 
dal  Principe  di  Kaunitz  ,  e  vi  fidìceva  ,  che 
con  molta  forpresa  S.  M.  I.  aveva  offervato 
che  le  fue  rifoluzioni  fo  fiero  ravvi  fate  co- 
me dannofealla  Religione,  ed  alla  Ghie 
fa ,  e  contrarie  alle  Leggi  Ecclefiafttc&e  , 
Che  faceva  fapere  perciò,  aver  tutto 
fatto  come  privativa  del  Sovrano,  es- 
fendo gli  Ordini  Ecclefiaftici  affatto  e^ 
ftranei  all'  eflenziaìe  della  Fede,  e  della 
Religione;  $  che  la  M.  S.  I.  era  in  dì- 
ritto,  anzi  in  obbligo  di  ftatuirlo  in  tutto 
quello  che  non  è  puramente  dogmatico 
e  fpirituale;  e  che  la  M.  S,  non  effendo 
capace  di  comandare  a*  Tuoi  Sudditi  co- 
fa  contraria  alla  loro  cofcienza  ,  così 
non  avrebbe  mai  sofferto  che  niuno  si 
fofle  ingerito  nelle  determinazioni  proprie 
della  Suprema  Poteftà  del  Principato  ec 
Vienna  ip.  Dicembre  1781. 
I!  Nunzio  iK>n  agiva  però  di  pro- 
prio moto  in  si  fpinofi  affari  ;  rpa  era  V 
Oracolo  del  Vaticano  che  dirigeva  il  fuo 
Mìniilro,  li  Pontefice  Pio  VI.  gloriofa- 
mente  regnante,  fcrifle  dunque  un  Pa- 
terna Breve  ali*  Imperatore ,  col   quale 
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ponendo  in  chiara  veduta  V  armonia  fra 
la  Sede  Apoftolica,  e  l'Impero,  e  con 
una  chiara  narrativa  de'  fatti  accaduti 
ne'  paflati  Imperi ,  e  la  condefcendenza 
che  aveva  ufata  la  S.  Madre  Chiefa  ver- 
fo  i  fuoi  figli ,  che  1'  avevano  richiefta 
di  qualche  grazia ,  pregava  la  M.  S.  I. 
a  trattare  amichevolmente  di  tali  affa- 
ri ,  dichiarandoli  effer  prontiffimo  di 
paflare  a  Vienna ,  per  comporre  così  le 
ragioni  della  Chiesa  co' Diritti  Cesarei, 
fioaro  che  la  M.  S.  fi  sarebbe  preftata 
a  quanto  era  di  giudo ,  ed  avrebbe  con- 
tinuata  alla  Chiesa  Cattolica  la  sua  tu- 
tela ed  il  fuo  Patrocinio,  ec. 

Roma  16.  Dicembre  1781. 
Intanto  la  rispofta  del  Principe  di 
Kaunitz  al  Biglietto  diMonfig,  Nunzio, 
dette  occasione  a  quefto  di  presentare 
una  feconda  Memoria ,  data  dei  21.  Di- 
cembre, e  nella  quale  dichiarava  di  no» 
potere  adottare  i  principi  esprefli  nella 
citata  rispofta,  e  che  in  tal  cafo  non 
poteva  far  altro,  che  quello  che  spet- 
tava alla  Religione,  e  alla  Chiesa,  di- 
chiarando neir  ifteflb  tempo  di  profetare 

offe- 


offequiofa  venerazione  alla  M.  S>  I. >  e 
per  la  quale  si  faceva  fempre  gloria  di 
effere  ec. 

A  quefla  Memoria  il  Cancelliere  di 
Corte  rescrifie  brevemente,  dicendo, 
che  era  superfluo  ogni  ulteriore  rispofta 
e  che  S#  M. -non  voleva  che  li  entras- 
se più  in  altra  discuifione  sopra  fimili 
materie  • 

In  queftq  flato  rimafero  nel  pre- 
sente anno  le  vertenze  tra  l'Impero,  e 
la  Chiesa,  non  lasciando  però  Cesare  di 
eseguire  il  suo  propofto  Piano  ,  ed  il 
Pontefice  di  cercare  ogni  mezzo  perchè 
il  decoro,- e  l'onore  della  Chiesa  noti 
fofle  conculcato.  Ordinò  intanto  S  M. 
I.  che  la  Nazione  SalTone  {labilità  nella 
Tranfilvania,  la  quale  non  aveva  mai 
voluto  ammettere  yerunp  abitante  Tran- 
filvano  alla  Cittadinanza ,  abolifle  quefte 
perniciose  consuetudini:  permise  a  tutte 
le  Nazioni  abitanti  nella  Tranfilvania 
di  poter  godere  de* Diritti  Municipali; 
ed  a  tutti  i  Palatini  dell'Ungheria  fece 
spedire  de' Rescritti,  per  afficurarli  che 
farebbero  flati  rispettati  i  loro  Privile- 
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gì  e  !e  laro  Cogitazioni  :  fece  però  fa- 
pere  a  tatti  i  Tribunali  dell'Ungheria 
che  non  fotte  dato  alcun  gaftigo  alle  Ra- 
gazze incinte,  qualora  non  foffero  ree 
di  provato  aborto  .  Con  altro  ,  Decreto 
pubblicato  dalla  Reggenza  dell*  Auftria 
Bafìa  intimò  a  tutte  le  Case  Religiose, 
che  teneflero  in  vigore  la  proibizione 
di  acquifere  Beni  (labili  ,  poiché  in  av- 
venire ogni  acquifto  farebbe  (lato  ri- 
guardato come  illegale  Fu  partecipato 
ancora  a  tutti  i  fupremi  Tribunali  e  Di- 
partimenti Cesarei,  che  da  allora  innan- 
zi tmti  i  Proteftanti  e  Riformati,  purché 
avefsero  '  gli  opportuni  requifiri  potefsero 
aspirare,  e  ottenere  gì' iftefsi  impieghi 
come  i  Cattolici  a  norma  del  farriferir 
to  Editto  di  Tolleranza. 

S.  M,  dette  altresì  una  mano  al 
Commercio  ,  avendo  dichiarato  franco 
il  Porto  di  Oftenda ,  ove  fece  fabbri- 
care nuovi  Magazzini  ed  abitazioni,  e 
vi  erefle  nuove  fabbriche  di  manifattu- 
re, i  quali  vantaggi  fi  avanzarono  in 
tutta  la  Fiandra  Auftriaca,  ed  in  specie 
nella  Provincia  dì  Limburgo. 


Destinò  Cesare,  S.  A.  R.  la  Gran* 
Duchefla  di  Toscana,  Infanta  di  Spagna 
per  adempire  T  onorevole  commiffion^ 
di  conferire  l'Ordine  In  (igne  della  Cro* 
ciera ,  ed  a  tale  effetto  furono  spedite 
a  Firenze  la  -Cancelleria  ì  e  le  altre  co- 
se che  riguardano  detto  Iftituto.  Quefto 
Ordine  fu  inftituito  dalP  Imperatrice  E- 
leonora  Gonzaga  Moglie  di  Ferdinando 
III.,  in  occafione,  che  incendiatoci  una 
parte  dell'Imperiai  Palazzo,  rimafe  il- 
lesa dalle  fiamme  un  Immagine  di  un 
miracolóso  Crocififlb ,  che  era  nel  di  lei 
appartamento. 

La  promifcuità  di  tanti  affari  non 
tolse  a  '.Giuseppe  II.  il  piacere  de*  fuoi 
soliti  viaggi.  Partì  egli  il  dì  22.  Mag- 
gio da  Vienna,  col  General  Terzi»  e 
piccolo  seguito,  e  per  Francfort  9  Ma- 
gonza  e  Treveri  giunse  il  dì  3,  Giugno 
a  Luxemburgo,  e  il  dì  5.  fu  a  Brusel- 
les  j  ivi  ricevè  il  Real  Duca  di  Gloce- 
fler»  che  da  Londra  vi  fi  era  espreffa- 
mente  portato  per  complimentarlo  a  no* 
me  di  S.  M.  il  Re  della  Gran-Bretta- 
gna .  Da  Bruselles  fece  il  giro  di  tutti 
B  % 
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i    Paefi   Baffi    Auftriati,    e   vififò    tutte 
quelle  Città ,  Fortezze ,  e  Porti ,  dando 
per  ogni'  dove ,  nuovi  Ordini  f   e  facen- 
dovi nuovi  regolamenti  ;  giunfero  in  tjue* 
fio  teippo  a  Bruselles  la   Reale    Arcidu- 
chefia  Criftina  ,  e  il  Duca    Alberto    suo 
Sposo  per  rimanere  a!  Governo  di  tutti 
quelli  Stati,  e  ne   presero    nel    mese  di 
Luglio    il  -pofleflo   a    nome  di  S.  M.  I. 
Da  quefti  Stati  Giuseppe    IL    pafsò  per 
!é  Piazze  di  Baviera  in    ftrettiffimo   in- 
cognito, fptto  il  nome  di  Conte  di  Fai- 
ckenftein  all'Haia,  ove  giunse  il    dì  7. 
Luglio,  e  fi  portò  a  far  vifita  immedia- 
tamente al    Maresciallo  Duca    di    Brun- 
swick;   vifita?©    altresì    il    Principe  Sta- 
tolder ,    feguì  li  Aio  girò   per   oflervare 
le  principali  Città    di  quelle  Provincie» 
enervando  soprattutto  le  Univerfità ,  ed 
i  Mon\imenti  delle  Scienze,  e  delle  Bel- 
le   Arti  •    Terminato    quefto    giro  tornò 
a  Brufeiles,  di  dove  per    le   pofte  paf- 
sò altra  volta  a  Versaglies,  e  vi  giunfe 
il  dì  29    Luglio,  eflfendovili    trattenuto 
fei  giorni,  in  lieta  compagnia  della  Re- 
gina faa  Sorella,  e  del  Re  Criftianiilìmo 
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fuo  Cognato.  Da,  Versaglies,  colla  foli* 
ta  tua  speditezza  tornò  a  Vienna  il  dì  14. 
Agofto  ,  ma  poco  vi  rimase,  perchè  nel 
dì  19.  partì  per  f  accampamento  di  Bada  e 
Pdl ,  e  da  quefti  ali*  altro  di  Minkendorff; 
tornato  nuovamente  nella  fua  residenza  » 
ripartì  il  dì  9.  Settembre  per  la  Moravia , 
e  passò  quindi  nella  Boemia,  non  folo 
per  osservare  l'accampamento  di  40.  mi* 
la  Soldati,  ma  per  viiitare  specialmen- 
te le  due  nuove  Fortezze  fatte  erigere 
alle  Frontiere  di  quel  Regno  verlb  gli 
Stati  Pruffiani  *,  finalmente  fece  il  dì  4. 
Ottobre  ritorno  a  Vienna. 

In  quefto  frattempo  S.  M.  l'Impe- 
ratrice delle  Ruffie ,  volle  che  il  Gran- 
Duca  Paolo  Perrowitz  fuo  Figliuolo ,  e  la 
Gran  DuchefFa  fua  Nuora,  reflituifiero  a 
Giufeppe  IL  la  vifita  che  Cefare  le  ave- 
va fatta  a  Pietroburgo  .  Partirono  dun- 
que quegl*  Imperiali  Principi ,  fotto  no- 
me de*  Conti  del  Nord,  dalla  loro  Re- 
sidenza il  dì  30.  Settembre,  con  nume- 
rofo  accompagnamento  .  Traversata  la 
Polìonia*  ove  furono  incontrati  a  Wi- 
snowietz  dal  Re  Stanislao  A$gufto ,  giun- 
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fero  a*  confini  della  Pollonia  Auftriaca  , 
e  vi  vennero  ricevuti  a  nome  dell'  Im- 
peratore dal  Conte  de  Brigido  Governa- 
tore di  Lemberg;  da  quella  Capitale, 
fempre  magnificamente  trattati ,  giunfe- 
ro  a  Vienna  il  dì  20.  Novembre,  ef- 
fendo  (tati  incontrati  dallo  fteflb  Àugu- 
Ilo  a  Troppau:  le  Fefte  date  in  tate  oc** 
cafione  dalla  Corte  Imperiale  furono  ma- 
gnifiche e  grandi;  un  ricchiffimo  Al- 
loggio i  Balli  ì  Cacce ,  gran  Pranzi ,  e 
Cene,  Accademie,  Spettacoli  Teatrali» 
tutto  fu  pofto  in  opera  per  render  fa- 
flofo  il  loro  foggiorno  in  Vienna  ;  e 
qaéfto  fi  accrebbe  in  piacere  per  la 
Gran-Ducheflà ,  poiché  vi  fi  era  porta* 
to  il  Principe  Federigo,  e  la  Principes- 
fa  di  Wittemberg  fuoi  Genitori  con  i 
fuoi  Fratelli  e  Sorella  per  rivederla  e 
godere  della  compagnia  de*  due  illuftri 
Coniugi  .  La  venuta  però  del  Principe 
Federigo  di  Wittemberg,  fratello  del 
Daca  Regnante  *  e  Padre  della  preloda- 
ta Gran-Duchefia  delle  Ruflìe  ebbe  uà 
maggiore  oggetto:  ficcome  Gefare  aveva 
penfato  allo  ftabiìimento  della  propria  Fa* 
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miglia*  ne  vestile  In  confeguenza ,  che 
fa  da  effo  usuato  e  conchiuso  un  fa- 
taro  Matrimonio  tra  l'Arciduca  France- 
fco,  figlio  primogenito  del  Gran  Daca 
Pietro  Leopoldo  di  Tofcana  ,  e  la  Prin- 
ciperà Elifabetta  figlia  dei  nominato  Prin- 
cipe Federigo  ,  la  quale  fa  condotta  in 
tale  òccaiione  dal  Genitore  a  Vienna  , 
dovendo  ivi  rimanere  in  educazione  ,  e 
profetare  la  Religion  Cattolica ,  come 
era  (tato  convenuto  co*  respettivi  Geni- 
tori. S,  Mi  riiiptratore  volle  onorare 
al  maggior  fegno  quefti  Ospiti,  portan- 
doli ad  incontrarli  una  polla  lontano  da 
Vienna  *  e  facendoli  alberare  nel  proprio 
Imperiai  Palazzo  >  e  dando  diftinte  ftfte 
a  loro  contemplazione  ,  e  degl*  Imperia- 
li Principi  di  Raffia ,  i  quali  fotto  il  det- 
to nome  de*  Conti  del  Nord  fi  trattenne- 
ro in  Vienna  per  tutto  il  rimanente  deli* 
Anno,  per  paflare  poi  a  vedere  l'Ita- 
lia  ed  altri  Paefi  dell'Europa. 

L'Anno  fu  chiufo  con  nuovi  Re- 
golamenti :  di  Cefare  fulla Tolleranza  del- 
le Confeflioni  Augoftana  ed  Elvetica, 
eòa  ..libertà  ..a  solerò  che  te  profefiava- 
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no»  e  di  potere  erigere  Chiese  come 
i  Cattolici  nell'Olanda  :  fu  detto  che  i 
Vefcovi  avefiero  il  diritto  di  affolvere 
da  Voti  Religiofi  ,  dì  decidere  nelle  cau- 
fé  di  Matrimonio  »  e  di  dare  le  Dispen- 
se ;  fu  ordinato  che  i  Sacerdoti  Rego- 
lari ,  che  con  dispensa  divenivano  Seco- 
lari, non  potettero  pretendere  Eredità 
o  Patrimonio  tettato  a  favore  di  altri  , 
o  per  donazione  ec.  finalmente  furono 
ancora  foppreffi  molti  Ordini  Regolari 
Contemplativi  de'  due  Sefsi  ;  le  quali 
Leggi,  e  tutte  le  altre  fuddette,  ven- 
nero promulgate  in  tutti  i  Dominj  della 
Cafa  d'Auftria. 


*5 
Anno  MPCCLXXXH. 

Giuseppe  II.  continuando  nel  fuo  in- 
traprefo  fiftema  di  voler  regolare 
il  Mondo  Politico,  ed  Ecclefiaftico ,  non 
faceva-- paffete  un  giorno  che  non  ema- 
nafle  Editto  fopra  uno  di  quefti  due  og- 
getti ;  aveva  già  rimedi  tutti  i  Rego- 
lari fattala  Potestà  de*Vefc@vi,  proi- 
bendo che  niuna  relazione  tenefTero  con 
Comunità  Eftere  ;  quando  deliberò  di 
{opprimere  vari  Conventi  per  converti- 
re i  beni  in  ufo  *a  fuo  piacimento.  L' 
Editto  di  foppreffione  fu  emanato  a' pri- 
mi del  prefente  anno,  preceduto  da  un 
Decreto ,  col  quale  autorizzava  qualun- 
que Sacerdote  fecolarizzato  ad  efler  ca- 
pace di  ricevere  eredità  ,  o  acquifti  per 
via  di  donazione.  Altra  Ordinanza  fu 
emanata  il  dì  ià.  Gennajo,  colla  qua- 
le fi  comandava  fra  cinque  mefi  la  fop- 
preffione di  tutti  i  Conventi  e  Ospizi 
de*  Certofini ,  Camaldolenfi ,  Eremitani, 
Monache  di  S.  Chiara  ,  Carmelitane  , 
Cappucine,  e  S9  Francesco  \  in  confe- 
guenza  di  quello  Editto   fu  proibito   f 
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accettarvi  Religìofe  alla  profeffione ,  e 
£a  fatto  prendere  il  pofTeflb  di  tutti  i 
Beni  {labili,  Mobili,  o  Arredi  Sacri  per- 
tinenti alle  Case  ì  e  Chiese  predette  » 
aflegnando  però  agli  In-dividui  il  rispet- 
tivo mantenimento  annuo  •  dichiarando 
che  per  la  Dispenfa  de' loro  Voti  do- 
veflero  ricorrere  a'  loro  Superiori .  Fa 
ancora  proibito  a*  Corpi  Bcclefìaftici  V 
alienazione  o  cambio  de'  loro  beni  ;  fa 
affegnata  una  fufficiente  Congrua  a'Pa- 
rochi,  e  regolato  il  Diritto  di  Stola: 
inoltre  fa  comandato»  che  fi  erigeflero 
varie  Chiese  Parrocchiali ,  e  furono  proi- 
bite le  Musiche,  a  riferva,  delle  Fefte 
pili  foienni ,  prescrivendo;  nelle  Dome- 
niche il  Servizio  Divino  col  fiftema  Fran- 
cese; i  Frati  Mendicanti  ebbero  poi  la 
proibizione  di  queftuare  in  tutti  li  Stati 
-  Auftriaci  ;  e  fu  ordinato  che  si  riman- 
daflero  i  Preti  Foreftieri  al  loro  Paese. 
Il  Siftema  di  Tolleranza  dette  pe- 
rò alcun  poco  da  fare  al  Sovrano  Ri» 
formatore;  end*  è  che  nel  predetto  me- 
fé  di  Gennajo  fu  pubblicato  un  Editto 
fiilemante  quello  di  ToUwanxa  ?   e  di- 
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viso  in  XVI.  Articoli,  ne*  quali  veniva 
permeflò  a  tatti  gli  Accactolici  il  libe* 
ro  efercizio  privato  delle  loro  Religioni; 
che  poteflero  avere  pubblici  Oratori  >  e 
Scuole;  che  veniflero  riguardati  come 
tutti  gli  altri  Cittadini  per  impieghi , 
ftudi,  e  poffeffioni  ;  che  non  veniflero 
forzati  a  giuramento,  fé  non  con  la  lo- 
ro formola  ;  che-i  figli  foffèro  fecondo 
i  fefsi  allevati  nella  Religione  de'  loro 
Genitori,  e  che  niuno  potefle  turbare  gii 
Accattolici  in  materia  di  Religione  ec. 
Quefto  Editto  non  fopprefle  che  poco  li 
feoncerti  che  fuccedevano  per  parte  de* 
Protettami  o  di  altri  Eretici ,  e  fopra  tutto 
degli  Uditi;  quindi  è  che  al  fuddetto 
regolamento  furono  aggiunti  altri  Arti- 
coli ,  ordinando  che  gli  Accattolici  fi  do- 
vettero manifefìare  ;  che  foflero  foggetti 
alle  Comunità  Cattoliche  ;  che  come  una 
prerogativa  della  Religione  Dominante  i 
il  Paroco  Cattolico  potefse  vifitare  per 
una  volta  T  Infermo  Accattolico,  e  che 
ove  foflero  500.  perfone  di  qualunque 
Confezione ,  veniffe  loro  accordato  un 
Oratori*»  a -Scuola*  Nonostante  inforfe-* 
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ro  anche  delle  difficoltà  fopra  quelli 
Articoli  ;  ficchè  per  ordine  del  Monar- 
ca furono  pubblicate  varie  Circolari, 
colle  quali  rifehiarando  il  falfo  iuppofto, 
che  S,  M.  folle  indifferente  per  qualun- 
que Religione ,  e  che  fi  compiacefle 
della  rinnegatone  della  Religione  Cat- 
tolica ,  faceva  fapere  la  M.  S.  I.  che 
sebbene  aveva  aderito  alla  Tolleranza 
delle  varie  religioni ,  era  fuo  unico  og- 
getto il  mantenimento  della  vera  e  uni- 
ca Religione  Cattolica  .  Quefia  Circolare 
^enne  protfioiTa  dall'  indifcreto  zelo  di 
alcuni  Cattolici,  fra  quali  il  Vefcovo 
di  Konigsgratz  ,  che  con  nauftante  a- 
dulazione  volle  incluiìve  aggiungere  al 
Decreto  amplifììmo  di  Tolleranza  ema- 
nato da  S.  3VL  I.  Suquefto  affare  di  Tol- 
leranza delle  Religioni  fu  imprefla  da 
benaffetti  una  Medaglia  d'Argento,  da 
una  parte  della  quale  prefentava  il  bu- 
fìo  della  Cesarea  M.  S  con  la  iscrizio- 
ne losephus  II  Rom.  Imp.  semp.  Aug.  e 
fotto  Tollerantia  Imperat  .  Nel  rovescio 
fi  vedevano  tre  EccUfiaftici  delle  tre 
Religioni  fuiliileoti  nella  Germania,  cioè 
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an  Cattolico  nel  mezzo  con  il  Calice 
in  mano,  un  Luterano  alla  'delira  ,  e  uà 
Riformato  alla  finiftra,  colla  Sacra  Bib- 
bia fotto  il  braccio,  tutti  tre  rispetto* 
famente  piegati  verfo  un  Aquila,  che 
Copra  di  loro  spargeva  de' raggi  dal  no- 
me  lebovachi  vi  era  poi  il  motto  fub 
alis  juis  protegit  omnes ,  e  nella  base 
fi  vedeva  un  Chioftre  diroccato,  coli* 
epigrafe  Ecce  amici  in  Deo  • 

Mentre  tatte  quefte  cofe  fi  tratta- 
vano e  ftabìlivano,  e  le  cui  nove  cor- 
revano per  ogni  parte  del  Mondo,  Ce- 
fare  rispofe  al  Breve  del  Pontefice ,  man- 
datogli fino  dallo  fcorfo  anno.  La  Let- 
tera di  S.  M.  fu  in  data  del  dì  n.  Gen- 
najo,  colla  quale  efponeva  a  S.  S.  che 
era  molto  reftato  maravigliato  della  ne- 
gativa data  da  S.  S.  alla  Hchiefta  re- 
lativa alle  Sedi  Epifcopali  e  Benefizi  Ec- 
clefiaftìci  fituati  nelli  Stati  della  Lom- 
bardia ;  paflava  poi  con  lunghi  com* 
plimenti  ad  accettare,  e  ringraziare  il 
Pontefice  della  propofizione  attagli  di 
portarli  a  Vienna ,  e  finiva  col  dichia- 
rare, di  cffer  Figliuolo  €  Tutore  della 
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Religione  e  della  Chiefa ,  ma   che  non 

voleva  rimuoverti  dal    già  fidato  ec. 

S.  S.  rifpose  a  quefta  Lettera  con 
altra,  data  da  Roma  il  p.  Febbraio; 
colla  quale  faceva  fapere,  che  aveva 
provata  una  incredibile  giocondità  per 
vederi!  accettato  da  Cesare,  e  che  fpe« 
rava  eoa  tal  mezzo  di  unire  le  parti 
con  i  vincoli  d*  intenfo  amore  verso  là 
Chiefa ,  verfo  il  Pontefice ,  e  verfo  la  San- 
ta Sede  •  A  quefta  Lettera  replicò  pure 
l'Imperatore,  efponendo  che  avrebbe 
ricevuta  la  Santità  Sua  con  filiale  ri- 
verenza ,  e  che  tutto  farebbe  flato  pron- 
to per  onorare  il  Capo  della  Gerarchia 
Ecclefiaftica . 

Quello  carteggio  non  fa  però  il  gran- 
de incentivo  per  il  Viaggio  del  Ponte- 
fice ,  ma  bensì  le  innovazioni ,  ed  i  re- 
golamenti che  efeivano  dal  Trono  Im- 
periale ,  dal  quale  vedevafi  combattere 
V  onore  ed  i  privilegi  della  Romana 
Chiesa.  Pio  VL  felicemente  Regnante 
dato  dunque  parte  in  un  Conciftoro  fe- 
greto  della  fua  determinazione  per  com- 
porre   le  vertente  tra  l'Impero,  ed  il 


Sacerdozio»  e  fatti  quindi  tutti  i  pre* 
parativi,  partecipò  al  Sacro  Collegio  la 
jfua  partenza  nella  mattina  del  dì  25. 
Febbrajo,  annunziando  che  farebbe  par* 
tito  il  dì  27.  come  infatti  fece,  dopo 
di  aver  confermati  i  Cardinali,  e  Mi* 
niftri  Palatini  nella  loro  cariche,  fubor- 
dinati  allv  Etninentifs.  Pallavicini?  come 
Segretario  di  Statò,  e  dopo  di  aver  di- 
chiarato con  una  Bolla,  che  quando  an- 
che fefle  piaciuto  air  Altiflimo  di  chia- 
marlo a  fé  durante  la  fua  lontananza 
da  Roma,  nonditneno T  elezione  del  Ro* 
mano  Pontefice  doveffe  fempre  farsi  in 
Rom#.  S.  Santità  confegnò  in  tale  oc- 
cafione  ì!  Anello  Piscatorio  air  Eminen- 
tifs.  Conti  Segretario  de*  Brevi,  a  cui 
pure  dette  il  fuo  Teftamento:  il  Santo 
Padre  fu  accompagnato  dall'  affollato  Po- 
polo che  piangeva  e  chiedeva  la  Pafto- 
rale  Benedizione  fino  alla  Porta  dei  Po- 
polo ,  ove  fi  congedò  da*  Porporati ,  No? 
biltà*  e  Prelati  non  folo,  ma  ancora 
dal  Gran-Duca  e  Gran-Duchefla  di  Ruf* 
ila  che  allora  trovavanfi  a  Roma ,  i  qua- 
li  dopo  di  avergli  fatti   i  più  teneri 
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complimenti,  S.  A.  I.  il  Gran-Duca  lo 
pregò  che  accettafle  la  fua  fuperba  pel- 
liccia, che  aveva  ricevuta  dall'  Augufta 
fua  Genitrice  nel  partire  da  Pietrobur- 
go ;  lp  che  fu  con  fomma  gentilezza  gra- 
dito da  Pio  VI. 

Dato  r  ultimo  congedo  s' incammi- 
nò il  Pontefice  verfo  Otricoli,  di  dove 
per  Loreto,  Sinigaglia  e  Fano  arrivò  a 
Cefena  fua  Patria  il  dì  5.  Marzo ,  ove 
fu  complimentato  da  S  Ecc.  Conte  Gio. 
Batifta  Zambeccari  a  nome  del  Re  Cat- 
tolico; da  Cefena  pafsò  ad  Imola,  e  quin- 
di a  Bologna;  nella  qual  Città  ricevuti 
i  complimenti  del  Reale  Infante  Duca 
di  Parma ,  nella  mattina  del  dì  9.  prò* 
feguì  il  fuo  Viaggio  per  Ferrara,  a  Cor- 
boia  ,  e  Chioggia .  Per  tutto  lo  Stato  Ve- 
neto S.  S.  ricevè  le  migliori  e  più  di- 
voti accoglienze,  effendo  flato  compli- 
mentato e  trattato  splendidamente  da 
Miniftri  della  Repubblica ,  che  in  tale 
occasione  dimoftrò  nel  Politico,  e  nell* 
Ecclefiaftico  qual  fia  il  fempre  lodevole 
fuo  spirito  pio  e  religiofo.  Non  poflia- 
mo  tralafciare ,   che    giunta  la  S.  S.  il 

dì 
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dì  13.  ad  Udine  vi  furono  fatte  folenni 
illuminazioni,  ed  ivi  il  Sommo  Ppnteiì- 
ce  creò  Cavaliere  dello  Spron  d'  Oro 
S.  E.  Procurator  Manin,  che  accompa- 
gnò, affieme  con  S.  E.  Concarini,  il  S. 
Padre  fino  a    Conlini   della   Repubblica. 

Arrivato  il  Sommo  Pontefice  a'  Con- 
fini dell' Austriaco  Stato,  ricevè  i  primi 
complimenti  per  parte  di  S* -  M.  l'Im- 
peratore, ed  effondo  giunto  il  dì  14. 
a  Gorizia  vi  fu  ricevuto  da  S.  E.  il  Con- 
te di  Cobentzal  Vice  Cancelliere  di  Cor- 
te e  di  Stato,  e  Deputato  da  S.  M.  I. 
a  ricevere  e  trattare  la  S  S.  con  tutti 
quelli  onori  dovuti  alla  ftefla  M.  S.  e 
con  tutta  la  magnificenza  in  ogni  luogo 
delle  già  allenite  dazioni:  nel  dì  17. 
fu  il  Papa  a  Lubiana,  dove  fi  trovò  la 
Reai^  Arciduchefla  Marianna,  che  vi 
fi  portò  ad  offequiarlo  con  molte  Dame, 
dalla  Aia  Abbaziale  flefidenza  di  Ctan- 
genfurth. 

Profeguendo  il  S.  Padre  il  fuo  Viag- 
gio giunfe  il  dì  2 2.  a   due  leghe  a  New- 
fttadt,   ove   Giufeppe  .  IL   abbenchè   in- 
comodato da  una  aspra  fluffione  di  occhi  f 
C 
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fi  era  portato  col  Reale  Arciduca   Maf- 
emiliano  ad   incontrarlo:  furono   appena 
le  carrozze    de*  due   Sovrani    Capi    del 
Sacerdozio,  e   dell*  Impero   in    prefenza 
V  una   dell'  altra,   che    fmontati  ,    dopo 
breve    complimento     Tali   il    Papa   nella 
carrozza   delf  Imperatore,   e   ftando  Ce- 
farc  alla  finiftra ,   e    il   lomroo   Pontefi- 
ce alla  dritta  profeguirono  per  Newftadt 
a   Vienna ,  dove  giunfero  poco  dopo    le 
ore  20,  fra  innuoierabile  quantità  di  gen- 
te,   ed  imtnenfo  numero   di    carrozze  e 
di  altri  legni  :  lo  spettacolo  fu  veramen- 
te magnifico,  ed  imponente:  le  Guardie 
Nobili,   Unghere,    Tedefche,  e  Polac- 
che precedevano  le  carrozze  Imperiali  » 
feguivano  le   altre   mute    del    R,    Arci- 
duca, Principi,    o    Prelati  fiancheggiate 
da   numerofe    Truppe  ;    f  Artiglieria  s  il 
fuono   delle  campane  ,   e  gl'evviva  uni- 
verfals  formavano  V  eccheggiante  applau- 
fo;  talché  V  ammirazione   e  la  gioia  non 
poteva    che  trarre  lagrime  di    tenerezza 
da  qualunque  spettatore.  Smontati  l'Im- 
peratore ed    il  Papa   al    Palazzo   Impe- 
riale entrarono  nell'  Oratorio  di  Corte  » 
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dove  fa  cantato  ioleiine  Ti  Deum  \  in- 
di nel  pafsare  agli  Appartamenti  delibi 
Defunta  Augufta  Maria  Terefa ,  detti* 
Dati  da  S.  JVL  I.  per  alloggio  del  Sacro 
Ospite,  fiprefentarono  a  S  Santità  Mon- 
iignor  Gararnpi  Nunzio  Pontificio,  gli 
Ambafciatori  e  Miniftri  Efteri ,  tutto  il 
Miniftero,  e  tutta  la  Corte  Imperiale; 
l'Appartamento  era  flato  fatto  magnifi- 
camente addobbare ,  ed  erettovi  uno  dei 
più  ricchi  Altari;  comunicava  poi  con 
quello  di  Augufto,  onde  potevano  ab- 
boccarli i  due  Sovrani  quando  loro  pia- 
ceva , 

Vorrebbamo  poter  parlare  di  quan- 
to fu  conclufo  tra  quelli  due  principali 
Sovrani  dell'  Orbe  Cattolico  ;  ma  mano 
fino  ad  ora  ha  potuto  indagare  quello 
che  fu  trattato  nel  Gabinetto  fegreto 
di  Vienna  ;  conviene  dunque  riportarli 
a  quello  che  è  di  palefe  nel  pubblico., 
e  che  P  ifleflb  Pontefice  palesò,  come 
il  dirà,  dopo  il  fuo  ritorno  a  Ptoma: 
il  fóggiorno  di  Pio  VI.  in  Vienna  fu 
un  enimma  un  arcano.*  fcrifle  una  fola 
Paftorale  al  Vefcovo  di  Brunii ,.  data  da 

C    2 
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Vienna  il   iz.  Aprile»   e  colla  quale  li 

rimproverava  di  non  aver  confalcata  la 
S.  Sede  Apóftolica  per  quello  che  ri- 
guardava l'abolizione  degli  Ordini  Re» 
golari ,  e  T  adduzione  da  Voti  Religio- 
si ,  eseguita  troppo  francamente  da  eflb 
Vefcovo,  e  (opra  ciò  dandogli  alcu^ 
regole  gli  ricordava  di  non  permettere 
nella  fua  Chiefa  limili  dispenfe,  colle 
quali  veniva  a  macchiarfi  i!  decoro,  e 
la  bellezza  della  Chiefa  di  Dio.  L'Im- 
peratore profeguì  però  a  fronte  del  Pon-? 
tefice  a  fcriver  Lettere,  ed  emanar  Di- 
fpacci  fugli  affari  Fcclefiaftici ,  e  di  Tol- 
leranza; onde  vi  fu.  chi  pretefe  andar 
d'  accordo  le  due  Poteftà  in  quanto  ve*» 
piva  emanato  dal  Trono'  Politico  • 

Pio  VI.  venne  intanto  trattato  con 
fomma  magnificenza:  una  Corte  fimile  a 
quella  dell'Imperatore,  le  Guardie  No- 
bili a  piedi,  ed  a  cavallo  fervirono  ed 
accompagnarono  continuamente  S.  S.  , 
che  in  vari  giorni  fi  portò  a  vifitare  i 
Sepolcri  degli  Augufti  Anflriaci  Monar- 
chi,  e  Angolarmente  quello  dell' Impe- 
ratrice Maria  Terefe  :   vrfitò  altresì   le 
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principali  Chiefe,  Biblioteche,  Mafei  > 
Fabbriche  di  Manifatture  ,  e  tutto  il 
pia  oflVrvabile  di  Vienna*  lafciando  da 
per  tutto  vari  e  generofi  donativi  :  fa 
alle  Funzioni  della  Settimana  Santa  nella 
Chiefa  degli  Agoftiniani,  e  nel  Giovedì 
S^nco  comuoicò  di  propria  mano  V  Im* 
peratore,  lavò  i  piedi  a  dodici  Vecchi  » 
e  fece  tuttociò  che  in  sì  santa  giornata 
fatto  avrebbe  in  Roma  :  vifitò  nel  fé-» 
guente  giorno  a  piedi  i  Sepolcri ,  accom- 
pagnato dall'  Arciduca  Maiìimiiiano»  non 
sdendovi  potuta  intervenire  la  M.  S.  I. 
a  cagione  della  Aia  folita  malattia  di 
occhi:  nella  mattina  di  Pasqua  fu  dalla 
S.  S.  celebrato  il  Pontificale  nella  Cat- 
tedrale di  S.  Stefano,  ove  fu  portato  in 
fuperbo  treno,  ed  affittito  da'  Cardinali 
Battiani,  Firmian ,  Migazzi  ,  ed  Hert* 
san,  e  da  molti  Arcivescovi ,  Vefcovi > 
e  Prelati:  terminato  il  Pontificale,  in 
cui  il  Papa  pronunziò  un  Omelìa  fui 
Tefto  Pax  Vobis ,  fi  portò  col  treno  me- 
defimo  alla  Cancelleria  di  Guerra,  dalia 
Loggia  della  qual  Chiefa  con  la  Tiara 
in  capo,  e  folto  Gran  Trono  dette  ali* 
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affollatiflìmo  popolo  ,    concorfovi    dalie 

lontane    e   vicine  Provincie  ,    la   Papale 
Benedizione  . 

In  tutti  i  giorni  che  dimorò  il  S. 
Padre  a  Vienna,  dette  Tempre  pubbli- 
camente la  Fapal  Benedizione  al  popolo 
che  concorreva  da  ogni  parte  ,  e  ciò 
fece  perfino  quattro  volte  il  giorno. 
Rimettbffi  frattanto  1'  Imperatore  dalla 
fua-  moietta  malattia  ,  nella  quale  fu  dal 
Pontefice  con  fotnmp  affetto  affittito -, 
continuarono  fra  loro  le  fegrete  seflioni, 
dalle  quali  fu  creduto  dedurne  un  efito 
felice  e  lieto  per  ambe  le  parti  .  II  dì 
20.  Aprile  S  S*  dette  il  Cappello  Cardi- 
nalizio agli  Emlnentiflirai .  Firmian  ,  e 
Battiani,  che  ancora  avuto  non  lo  ave* 
vano,  e  ne!  Conciftoro  che  tenne  a  tale 
oggetto  recitò  il  S.  Padre  una  tenera , 
ed  eloquente  Allocuzione  .  Finalmente 
il  dì  20.  Sua  Santità  partì  da  Vienna, 
accompagnato  da  S.  M.  Cefarea  ,  non 
ottante  che  fé  li  fotte  ri wnuovata  la  ma- 
lattia agli  occhi,  dal  R.  Arciduca  MalH- 
roiiiano,  e  da  tutta  la  Corte  Imperiale 
fino  al  Santuario  di  Maria  Brano ,  ove 
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con  fcgni  di  tenera  amicizia  fi  fepararo* 
no  il  Sxìmmo  Pontefice ,  e  S.  M.  I. ,  ed 
in  quefto  luogo  appunto  volle  Cefare, 
che  foffe  ererto  un  Monumento  a  perpa* 
tua  memoria  di  un  avvenimento  dorico  , 
che  forma  fenza  dubbio  una  deììe  epo~ 
che  più  fingoìari .  li  Monumento  fu  una 
Lapida  di  pietra  turchina  con  V  appreflb 
Ifcrizione  in  caratteri  d'oro,  in  latino^ 
e  in  tedefco.  Plus  VI.  P.  M.  et  Jofe~ 
phns  IL  R  I  Semper  Aug.  cum  Maxi* 
viìlicino  Aufiriae  Archiduce  Taumaturgo* 
Fontanensi  devote  /aiutata  Hi  ne  tener ri~ 
mos  Inter  amplexus  excitis  Àdstantibus 
tacrtmis ,  fibi  ìnvkem  vale  dtxerunt  X  CaL 
AL  Ann.  1782.  Similmente  fa  coniata  una 
Medaglia  ,  da  un  iato  della  quale  eravi 
il  busto  di  S.  S.  con  riferizione  :  Papa 
Plus  Sextus  fama  Juper  JEtere  notus  .  Ed 
ali*  ^fergo:  Peregrìnus  Apojlvlkus  Viennae 
Martto  1782.  Dal!*  altro  lata  si  Porge- 
vano i  cinque  Bafti  deVPredeceflbri  del 
Papa  Regnante,  che  portarono  il  nome  di 
Pio ,  con  f  epigrafe  Redivivo  . 

-Generosi  ai  fornaio  furono  i   recali 
hkmiA^'fm.Yh  a  tutti  quelli  ddl£ 
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Corte ,  che  deteinati  furono  da  Cefare  a 
fervido;  ed  altresì  regalò  magnificamen- 
te Giufeppe  II.  i  Prelati  ed  altre  perfo- 
ne  della  Corte  Pontificia  :  fece  ancora 
prefentare  Y  Imperatore  a  S.  S.  il  Diplo- 
ma di  Principe  del  S.  R.  I.  per  il  Conte 
Luigi  Onefti  Brafchi  Nipote  del  S.  Padre, 
ed  in  perpetuo  pe*  fuoi  difcendenti  ma* 
fchi  ;  ma  Pio  VI.  benché  fenfibile  a  sì 
eccelfa  distinzione  .  si  feusò  di  accettarla, 
non  volendo  confondere  i  particolari  in- 
teressi con  quelli  della  Chiefa,  onde  gli 
fa  lafciata  da  Cefare  la  libertà  fopra  ta- 
le oggetto. 

Giunfe  il  S.  Padre  il  dì  24.  Aprile 
a  Lintz,  e  fu  ricevuto  da  S.  Em.  il  Car* 
dinaie  di  Firmian,  Principe  Vefcovo  di 
Paflavia,  che  fi  era  colà  trasferito; dopo 
aver  pernottato  a  Ried,rimeffofi  in  viag- 
gio incontrò  fulla  ftrada  di  Monaco  il 
Principe  Arci  vefcovo  di  Salisburgo,  ed 
il  Principe  di  Birkenfeldt  venuti  ad  of- 
fequiarlo;  quattro  pofte  da  M©naco, tro- 
vò S.  A.  S.  l'Elettore  Palatino  Duca  di 
Baviera ,  e  con  éflb  in  carrozza  entrò 
nella  Capitale  1  attcftm  dall'  Ekrtore  di 
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Treveri  :  a  Monaco  fi  trattenne  fei  gior- 
ni, e  partì  il  dì  2  Maggio  trasferendosi 
ad  Augufta,  complimentato  Tempre  dall' 
Elettore  di  Treveri  Vefcovo  di  quella 
Città.  Nel  giorno  della  FeftadiS.  Pio  V. 
celebrò  1*  Elettore  Pontificale  nella  Cat- 
tedrale ,  e  fa  affittito  da!  Sommo  Ponte- 
fice ,  ed  alla  qua!  funzione  concorfero 
il  Duca  di  Wirtemberg,  i  Principi  Ve- 
scovi di  Wirtzburgo,  di  Elchftadt,  e  di 
Coftanza.  Il  S.  Padre  partì  da  Augufta  il 
di  6.  e  fu  nel  giorno  feguente  ad  Infpru- 
ch,indi  per  Breflanone,  Bolzano,  e  Ro- 
veredo  giunfe  il  dì  x  t.  a*  confini  del  Ve- 
neto Dominjo  ,  fempre  accompagnato, 
trattato,  e  fervito  da' Deputati  e  Corte 
di  S.  M.  Cefarea  :  a' predetti  confini  fa 
S.  S.  incontrata  dalle  LL.  Ecc.  Lodovico 
Manin  ,  e  Pietro  Contarini  Cav.  e  Proc. 
di  S.  Marco  Deputati  dal  Seren.  Doge . 
Entrò  il  Sommo  Pontefice  in  Vero- 
na il  detto  giorno  11.  ed  alloggiò  nel 
Convento  de*  Domenicani  ;  dopo  avere 
oflervate  le  rarità,  e  fpecialmente  T  An- 
fiteatro detto  l'Arena,  partì  il  dì  12.  per 
Vicenza  *  e  trattenutoli  fole  due  ore ,  ftf*- 


legni  per  Padova ,  alloggiando  nel  Mona- 
fiero  de'  Benedettini  -,  nella  mattina  Te- 
gnente celebrò  la  Meda  all'  altare  di  S. 
Antonio,  visitò  V  Università,  e  le  altre 
Accademie,  e  nella  mattina  del  dì  15. 
s' imbarcò  per  Venezia  in  ricco  Burchiello 
con  S.  Ecc.  i  Deputati  ,  Rapprefentante 
di  Padova,  l*  Em  Boncompagni  ed  altri 
Prelati  ;  a  S.  Giorgio  in  Alga,  Ifoletta 
della  Veneta  Laguna  ,  fu  incontrato  dal 
Serenifsimo  Doge  Paolo  Renier,  e  dall' 
Ecc.  Collegio  ;  giunto  in  Venezia  prefe 
alloggio  nel  Convento  de  Domenicani  % 
ove  fu  pofca  la  Guardia  d'onore  di  200. 
uomini  ;  nella  mattina  feguente  nella  Chie~ 
fa  de*  SS.  Giovanni  e  Paolo  fa  cantato 
Solenne  Te  Deum  alla  prefenza  del  Som* 
jbo  Pontefice  ,  e  del  Serenifiiroo  Doge 
fotto  il  Trono v  e  nella  fera  animile  al 
bacio  della  mano  tutti  i  Veneti  Patrizi  che 
vi  fi  portarono  in  Toga  ;  qe*  due  giorni  do* 
pò  vide  1'  ArfenaJe,e  le  principali  Chie- 
fe,  e  dopo  aver  data  la  Benedizione  dalla 
Tribuna  davanti  la  facciata  della  Scuola 
di  S.  Marco  ,  ricevati  i  complimenti 
da!  Doge  ,  Cardinal  Corner ,  Yefoovi  della 
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Statò  Veneto,  ed  altri  primari  Patrizi 
partì  per  Ferrara,  ove  giunfe  il  di  20» 
e  nel  dì  22.  tenne  Concifiroro,  e  vi  pub* 
blicò  Cardinale  l'Em.  Aleflandro  Mattei 
Romano  Arcivefcovo  di  quella  Città  ; 
indi  per  Bologna  giunfe  il  dì  25.  ad  I- 
mola,  ed  ivi  pare  in  altro  Conciftoro 
dette  il  Cappello  al  nuovo  Cardinale  Ban- 
di Aio  Zio  :  il  dì  29.  giunfe  il  Papa  per 
Faenza  a  Cefena  fua  Patria  r  ove  talea- 
nizzò  la  Festa  del  Corpus  Domini  e  con- 
facrè  la  Chiefa  de*  Serviti  :  finalmente 
nella  mattina  de!  dì  3.  Giugno  prefa  la 
.Arada  di  Rimini,  per  Sinigagiia,  Anco- 
na ,  Loreto,  Tolentino,  Foligao,  Narni, 
e  Civita  Cafìellana  /giunfe  nei  giorno  13. 
■a  Roma  . 

Conviene  ora  parlare  dei  refultato 
di  quefto  viaggio  :  fa  detto  molto  dali* 
Europa  Politica,  ma  niente  fi  avverò; 
Il  Sommo  Pontefice  ne  dette  pure  una 
-  femplice  idea  al  facto  Collegio,  in  un 
Concistoro  fegreto  che  tenne  il  dì  23 . 
settembre,  nel  quale  si  reftrinfe  a  dire* 
che  alcune  cofe  di  fomoia  importanza  le 
aveva  ottenute  dall'equa  di  Cefare p  e 
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circa  ad  altri  afFaf  i ,  fé  non  aveva  avato 
il  decelerato  incento  ,  vj  era  però  una 
non  mediocre  fperanza .  Ecco  quanto  li 
feppe  dalla  fìefla  bocca  del  S.  Padre  ; 
non  oftante  farono  pubblicate  a  Roma 
alcune  convenzioni  e  facoltà  accordate 
a  Vefcovi  AuftriacUe  riguardo  a  Matri- 
moni ;  farono  quelle  facoltà  nftretre  in 
XXI.  Artico!!»  co'  quali  i  Vefcovi  ave* 
vano  la  facoltà  di  aflblvere  dall'  Eresìa 
e  Apostasia  ;  di  ritenere  e  leggere  libri 
proibiti  ;  di 'difpenfare  in  terzo  e  quarto 
grado  ne*  contratti  di  Matrimoni  *  e  le- 
gittimar la  prole  ;  dì  difpenfare  circa  V 
impedimento  di  pubblica  oneftà  ;  impe- 
dimento del  delitto;  impedimenti  di  co- 
gnazione fpirituale;  dalle  irregolarità  di 
delitto  occulto  ;  difpenfare  e  commutare 
i  voti  ;  aflolvere  da  tutti  i  casi  rifervati; 
delegare  le  facoltà  di  benedizioni  a' Sa- 
cerdoti ;  conferire  i  sacri  Ordini  fuori  del 
terppo  ;  difpenfare  perciò  falla  mancanza 
d'  età  ;  consacrare  gli  Olj  Santi  ;  celebra* 
re  due  volte  al  giorno  in  urgente  ne- 
ceffità  ;  portare  il  SS  Sacramento  agl'in- 
fermi occultamente  e  fenza  lumi?  veftir© 
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irt  abito  fecolarefco  per  caufe  ec  ;  reci- 
tare il  rofario  in  vece  dell*  Ufizio  ;  dis- 
pcnfare  lf  ufo  delle  carni,,  ova  e  lattici- 
ni ;  comunicare  tacce  le  dette  facoltà  a* 
Sacerdoti  ;  e  finalmente  accordarsi  le  det- 
te facoltà  gratis,  e  per  tutto  quel  tempo» 
che  piacerà  a  S.  S. ,  e  che  debbano  fola- 
mente  valere  ne  luoghi  fottopofK  al  Do* 
minio  Auftriaco . 

Corfero  altresì  due  Lettere  tra  Sua 
Santità,  e  V  Imperatore.  Per  la  prima 
il  Pontefice  domandava  a  Cefare  ;  fé  era 
vero  che  penfaffe  di  togliere  tatti  i  fon- 
di alle  Chiefe,  e  ridarre  gli  EcclefiafticI 
come  Penflonari  ?  che  ciò  facendo  fa- 
rebbe (lata  una  lefione ,  ed  uno  fcandaia 
irreparabile:  paflava  dipoi  con  la  vera 
Dottrina  Ecclefiaftica  a  far  vedere  V 
errore  di  quefta  maffima  ,  e  rerminava  a 
pregare  il  S.  Dio  che  facefle  rifplendere 
nel  governo  di  S.  M.  I,  le  maffime  delia 
vera.  Religióne  ec.  L*  Imperatore  re- 
fcrifse  brevemente  ai  Pontefice  ,  che 
quanto  fupponeva  era  falfo,  e  che  fenza 
andar  tanto  cercando  tefti  Scritturali  , 
fempre    (oggetti   a  fpiegazioni  f  teneva 


4* 
una  voce  in    fé»    che   li   diceva  quello, 
che  come  Legislatore    e  Protettore  della 
Religione ,  conveniva  di   fare,    o  trala- 
fciare. 

Quefte  furono  le  circoftanze  note  in 
Roma  del  refultato  del  Viaggio  del  Poiv 
tefice;  ma  nella  Germania  fi  fpiegarono 
forfè  con  maggior  chiarezza,  e  fi  potè 
travedere  dagli  effetti ,  o  la  condifcen- 
denza  falutare  del  S.  Padre  ,  e  la  non 
curanza  di  Cefare .  Oltre  i"  effe  re  flato 
da  alcuni  Vefcovi  proibito  il  far  ufo  del- 
la Bolla  Untgenitus  ,  e  'dell'  altra  in 
Coena  Domini ,  comparvero  le  importanti 
Deciiioni  circa  alle  Difpenfe  Matrimo- 
niali ;  il  Decreto  Imperiale  emanato  nel 
Mefe  di  Giugno  ,  diceva  ,  che  ne*  cafi 
ne*  quali  rcfta  proibito  da'  Canoni  il 
Matrimonio  per  impedimento  di  confan- 
guinità  ,  fi  poteva  in  terzo  e  quarto 
grado  chiederne  la  Difpenfa  al  Vefcovo 
della  Diocefi  ;  in  parentela  più  ftretta 
fi  doveva  impetrarla  dal  Papa,  ma  non 
fi  pòtefle  farne  iftanza  a  Roma ,  fenza  la 
mediazione  del  Regio  Configlio;  fi  co- 
mandò che  un  Matriaioaio  non  fi  dove£- 
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fé  confiderar  legale ,  fé  non  dopo  bene- 
detto da!  Sacerdote,  e  che   le  promefie 
matrimoniali    non  dovettero  avere  forza 
veruna  negli  Stati  Cefarei ,  fé  non  erano 
fatte  avanti  il  Paroco,  e  colf  intervento 
di  teftimoni,  o  perfone   legali:   fa  inol- 
tre dato  un  giuramento  del  tutto  nuovo 
a'  Vefcoyi , ■  dovendo  eili  giurare  di  com* 
portarli  da  fedeli  V'affolli ,  e  di  non    faf 
cofa  contro  la  Perfona   del  Sovrano,  fua 
Cafa ,  Stato,  e   diritti  di  Sovranità.   I- 
noltre  fa  ordinato  con  un  Difpaccio  a 
tutti  i  Beneficiati,  Chiefe  ec.  di  efporre 
il    pofsefso  del   Benefizio,   il   dritto,  le 
rendite,  ed  altre  eircoftanze,   per  efler 
tutto  fottopofto  a   fevero  efame:  furono 
venduti    nt  Paefi   Baffi  i   Beni   di    160. 
Conventi    foppreffivi  ,    e    interdetta    a' 
Clauftrali  di  que*  Paefi  qualunque  corri- 
fpondenza  con  i  Conventi  Efteri  ;  fu  or- 
dinato  che  tutte  le   Sentenze   Vefcovili 
fofsero  foggette  alla  revifione  del  nuovo 
Tribunale  Ecclefiaftico  eretto  per  limili 
affari ,  e  fa  intimato   a  tatti   gli  Ordini 
Religiofi ,  e  Capitoli ,  e  Conventi  di  dar 
U  nota  di  tutti  i  privilegi  ed  esenzioni 


43 
che  godevano  per  effer  confermati ,  fé 
giufti,  dal  Sovrano.  Tali  furono  le  prin- 
cipali Riforme  Ecclefiaftiche ,  e  noi  tra- 
ìafciamo  le  altre  di  minore  oggetto,  per- 
chè troppo  ci  vorrebbe  a  minutamente 
efporre  il  tutto,  e  perchè  fon  confe- 
gueeze  delle  predette. 

Un  Editto  poi  a  parer  noftro  de* 
più  rimarcabili  fu  quello  del  dì  7,  Giu- 
gno, col  quale  veniva  comandato  agli 
Ordinari  di  far  togliere  da  tutti  i  Bre- 
viari le  Lezioni  di  Gregorio  VII.,  come 
fcandalofe  e  attentatone  de*  Diritti  So- 
vrani, ordinando  a  tale  effetto,  che  tut- 
ti 5  Vefcpvi  intiniafsero  al  loro  Clero 
Secolare  e  Regolare  di  far  cancellare  o 
coprire  con  carta  bianca  le  dette  Le- 
gioni, a  pena  di  50.  fiorini  per  ciafche- 
dun  Breviario  non  corretto,  ed  inoltre 
veniva  comandato  di  cancellare  egual- 
mente nelle  Coftituzioni  degli  Ordini  Re- 
ligiofi,  turtociò  che  vi  foffe  di  contrario 
a*  Decreti  Imperiali . 

Malgrado  però  tanti  regolamenti  e 
dichiarazioni ,  continuarono   i  disordini, 
ed  in  specie  fuila    comandata  Tolleran- 
za; 
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za;  e  ficcome  gli  Ebrei  facevano  un  a^ 
buso  de'  privilegi  ad  efli  accordati  >  fa 
pubblicato  un  Editto,  col  quale  fi  proi- 
biva agli  Ebrei  il  culto  pubblico,  l'aver 
Sinagoga  pubblica ,  e  Stamperia  parti- 
colare ,  aggravandoli  di  un  imposizione 
in  grazia  della  Tolleranza ,  ed  escluden- 
doli dal  dritto  di  Cittadinanza  ,  e  di 
Capo  Maftro,  e  finalmente  venne  co- 
mandato loro  di  fervirfi  della  Lingua 
del  Paefe  in  qualunque  Contratto,  Con 
altri  Editti  fa  poi  abolita  nella  Boemia  , 
nella  Lodomiria  e  Callida  Auftriaca  la 
schiavitù  de' Contadini  ;  e  cercando  Ce- 
sare che  più  esatta  divenisse,  più  pron- 
ta e  meno  dispendiosa  la  giuftizia  pe' 
sudditi ,  dette  una  nuova  norma  a*  Tri- 
bunali de*  fuoi  Stati  j  ordinò  che  le  Liti 
terminafsero  in  terza  iftanza,  e  che  qua- 
lunque fuddito  potefse  appellarli  a'  Tri- 
bunali primari  per  le  fentenze  avute  da' 
loro  Padroni  Feudali;  la  Pollonia  Au- 
ftriaca  fa  porta  fotto  nuovi  regolamenti, 
e  di  VI.  Circoli  in  cui  era  divifa ,  fu 
repartita  in  13,  Diftretti .  Venne  con- 
fermala la  Deputazione  Ecclefìaftica  >  cam? 
P 
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biatee  fopprefse  molte  Cariche  ài  Cortei 
regole  Cesare  le  Finanze,  e  fece  tali 
provvedimenti  economici,  che  oltre  V 
avere  diminuiti  i  dispendi  dell*  Erario 
Regio,  fi  trovò  d'aver  fatto  un  carnaio 
di  27.  milioni  ,  ricavati  dalla  vendita 
de*  beni  de*  Conventi  foppreffi,  ed  un 
milione  e  400.  miia  dalie  argenterie 
delle  Chiese. 

Nel  dì  4.  Ottobre  giunfero  nuova* 
inente  in    Vienna   gli   Augufli  Conti,   e 
Contefsa  del  Nord  ,    dal  loro  giro  fatto 
per  T  Italia  ,  efsendo  andati  ad  incontrar- 
li  S«  M.  I.  fino  all' Ens:  i  medefimi  do* 
pò  efserfi   trattenuti    prefso  Cefare    fino 
al  dì   19,  detto,   ripartirono,   per  refti- 
tuirfi    alla   loro    Patria;    ed    Augnilo    li 
accompagnò  alcune  pofte    lontano.  Non 
conviene   ora   tralafciar   di  parlare  della 
giovine   Princlpefsa    Elisabetta   di   Wit- 
temberg  la  quale  rimafta  in  Vienna  era 
$:ata    pofla    nel    Ritito   delle    Salesiane , 
per  ivi    eTsere  ammaeflrata   he?  prìncipi 
della  Religione  Cattolica:  fa '-dunque  or- 
dinato-,  eh©  alla  riiedefima  venissero  re- 
si tutti  gii  onori,  come  jw^'una  Areh 
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duchefsa  d*  Auftria  >  futura  Sposa  del  Gran 
Principe  di  Toscana;  nel  predetto  Ri- 
tiro non  rimafe  però  che  fino  a  primi 
di  Novembre ,  efsendo  pafsata  in  un  bel- 
liffimo  Appartamento  in  Corte:  la  Fun- 
zione poi  dell'Abiura  fa  fatta  il  dì  2 6. 
Dicembre  nella  Real  Cappella  di  Corte  : 
ivi  la  Principefsa  Elisabetta  di  Wittem- 
berg  abiurò  la  Rdigion  Profetante  nel- 
le mani  dell'  Eminentiis.  Cardinale  Ar- 
civefcovo  ,  ed  abbracciò  la  Fede  Cattò- 
lica Romana ,  facendone  a  viva  voce  la 
Prafefsione;  dopo  di  che  le  venne  da 
Sua  Eminenza  impartito  V  Eucariflico 
Pane,  e  terminato  il  Divin  Sacrifizio 
le  fu  conferito  il  Sacramento  della  Con- 
fermazione avendo  fatte  le  veci  di  Cora- 
padrina  la  Maggiordoma  Maggiore,  in 
nome  di  S.  A.  R.  la  Granduchefsa  di 
Toscana. 

Quello  anno  terminò  netP  Alema* 
gna  coli*  aver  Cefare  fatte  smantellare 
non  poche  Fortezze  (limate  inutili  pel 
moderno  modo  di  guerreggiare,  tra  le 
quali  quelle  nella  Fiandra  che  erano  pre- 
fidiate dagli  Glanddi,   fe'bbene  efli   vi 
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fkcefsero   delle  oppofizioni,  ma  invano; 
inclufive  le  fortificazioni  di    Vienna  fu- 
rono demolite,  non  volendo  Cefare,  che 
fofse  confederata  Piazza  di  Frontiera-,  lì 
Ducato   di    Bergopzoom    pafsò    fotto   il 
Dominio   Auftriaco,    avendolo  ceduto  T 
Eiettore  Palatino  per  un  milione  di  Fio- 
rini ;   e    finalmente    fui    timore   di    una 
Guerra  con   gli  Ottomanni  ,   forono  mu- 
niti i  Confini  Auftriaci ,    e  fu  comanda- 
ta una    leva  dì  20.   mila  reclute;   quin- 
di   il   prefero    tutte   le    più    opportune 
tnifure  per  aver  pronti  alf  occorrenza   i 
necefsari  Esèrciti* 

Finalmente  la  Lombardia  Auftriaca 
fu  soggetta  anch'  efsa  a  fimili  innovazio- 
ni :  furono  demoliti  i  Forti  di  Lecco, 
Trezzo,  e  Fuentes,  e  foppreffi  i  Co- 
mandanti delle  Piaize  di  Cremona  ,  Lo- 
di,  Como,  Pizzighettone,  €  Pavia:  fu 
riftretto  grandemente  Tafilo  facto  pe* 
delinquenti,  dichiarando  che  f  immuni- 
rà locale  dovefse  competere  alle  sole 
Chiese  in  cui  fi  conservasse  la  Sacra  Ecp- 
cariflia;  fi  prefissero  a  tutti  i  Clauftrali 
li  ftudi,  e  per  la  Laurea  Dottorale  Ap9 
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medeiìmi  TUniverfità  dì  Pavia  :   furono 

soppressi  vari  Monafteri  di  Religiose  Do- 
nienicane,  Cappuccine,  Francescane  e 
Chiarine  ,  e  i'  argenteria  delle  Chiesa 
fa  ridotta  in  moneta  °7  e  ficcarne  sei  Con* 
venti. godevano,  le  loro  rendite  nel  Pie* 
monte  v  fu  convenuto  colla  Corte  di  To- 
rino di  mantenere  60.  Sudditi  Piemon- 
tefi  nel  Collegio  Ghifilieri  ;  il  Clero  Re- 
golare fu  reperito  in  quattro  Clafsi ,  e 
fu  fatto  divieto  di  accettare  dalla  Cor- 
te di  Roma  la  Collazione  di  Benefizi  ec, 
infine  sul  terminare  dell'anno  funono  sop% 
presse  le  tre  Certose  di  Pavia,  di  Man- 
tovane di  Carignano,  eia  prima  fu 
data  per  cambio  a' Monaci  Ciftercenfi* 
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Anno    MDCCLXXXIII. 

LA  Corte  Imperiale  Auftriaca  fi  tro- 
vò in  qutft'  anno  occupatiffima  in 
affari ,  non  folo  Ecclefiaftici ,  ma  civili 
àncora:  ficcome  la  Ruffia  si  era  impa- 
dronita  della  Crimea,  e  di  tutte  te  adia- 
cesze  marittime  e  terreftri ,  e  con  ciò 
aveva  ampliato  il  commercio  ,  e  la  po- 
tenza di  mare,  la  Corte  Imperiale  che 
andava  d'accordo  con  la  Ruffia ,  sì  nel- 
le Aie  pretefe,  quanto  per  il  commer- 
cio e  navigazione  predetta,  cominciò 
a  far  muovere  le  fue  Truppe ,  in  modo 
che  dette  ómbra  grande  alla  Porta  Ot* 
tomarana  ,  la  quale  non  fapendo  ,  fé  la 
Casa  d' Auftria  voleffe  feco  lei  prolun- 
gare ,  o  rinnovare  la  tregua ,  che  era 
al  fuo  termine,  pensò  di  fare  ogni  prov- 
vedimento opportuno ,  e  spedir  volle  un 
Amba  Sciatore  Ottomanno  a  S.  M.  I.  per 
complimentarlo,  e  per  entrare  nel  Trat- 
tato predetto;  ma  quefta  miffione  non 
ebbe  luogo,  perchè  la  Corte  di  Vienna 
non  ne  dimoftrò  gradimento.  La  Porta 
si  credette  dunque  in  necessità  di  sp€- 
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dir  truppe  nella  Bulgaria,  nella  Beflara* 
bia  i  e  nella  Servia ,  e  di  far  fortifica- 
re Belgrado <  e  Wìdino,  lo  che  fu  con- 
fiderete  dalla  Corte  di  Vienna  come  uà 
infrazione  al  Trattato  di  Pace  del  1739, 
nei  quale  si  diceva,  che  non  fi  dovessero 
mai  rilarcireie  demolite  fortificazioni  ;  in 
oppofizione  1-  Impero  accrebbe  anch'  efso 
le  fortificazioni  alle  Piazze  di  confine  co! 
Turco  ,  vi  furono  spedite  artiglierie  e 
Truppe  5  sì  nelT  Ungheria  che  nella  Tran- 
filvania,  e  furono  fatti  tutti  ì  provvedimen- 
ti, come  fé  fi  foffe  dovuta  intraprendere 
una  Campagna  Militare.  Celare  ftefso 
volle  vedere  in  perfona  lo  flato  di  tut- 
te le  Piazze ,  e  Fortezze  delle  Fron- 
tiere :  partito  quindi  il  dì  21.  di  Apri- 
le da  Vienna  pafsò  nell*  Ungheria, 'e 
trovò  quel  Regno  in  fomma  afflizione  , 
jion  già  per  timore  de' Turchi,  ma  per 
tin  gagliardiffimo  terremoto  (offerto,  che 
aveva  fatto  gran  danno  a  quelle  princi- 
pali Città,  ed  in  specie  a  Comora ,  o- 
ve  l'Imperatore  gianfe 'tre  giorni  dopa 
il.  fi  ni  (irò  cafo  S.  JVL  vi  fi  trattenne 
tre   giorni  fedamente^  e  proftgueado  il 
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fuo  giro  vinto  tutte  te  Fortezze,  ed  in 
ognuna  fece  aumentare  le  Opere- ed  i 
Prefidi,  ponendo  il  tutto  in  ottimo  fla- 
to di  difesa  :in  occafione  di  fcendere  per 
il  Danubio,  ed  avvicinarli  in  confeguen- 
za  alle  Terre  Turche,  e  foprattutto  a 
Belgrado,  il  Governatore  Pascià  di  quel* 
la  Fortezza,  gli  volle  fare  i  dovuti  o- 
nori  collo  sparo  del  cannone  -7  ma  fa 
dispensato  dalla  M.  S.  L,  la  quale  pro- 
feguito  avendo  per  la  Bucovina  ritor- 
nò nel  mefe  di  Giugno  a  Vienna,  di 
dove  fi  spedivano  continuamente  tra- 
sporti di  artiglierie,  munizioni,  ed  at- 
trezzi da  guerra,  che  facevano  tenere 
per  inevitabile,  e  profsima  qualche  rofc- 
tura  di  Pace. 

Mentre  fi  facevano  tali  preparati- 
vi ,  S.  M.  penfava  ancora  al  commer- 
cio de'  fuoi  fudditi  f  e  volendo  la  eften- 
fione  e  la  ficurezza  del  medefimo  per 
quanto  era  pofsibile»  conclufe  un  Trat- 
tato di  amicizia  ,  e  di  commercio  coli* 
Imperator  di  Marocco  ,  efiendofi  porta* 
to-  a  tale  effetto  da  Tanger  a  Vienna 
Mohamed  Ben  Abdil  Meldd  come  Am- 
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feafciatore  del  predetto  Sovrano,  e  fa 
ricevuto  e  trattato  con  fomma  genero- 
sità per  parte  della  Imperiai  Maestà  Sua 
che  gli  fece  dare  molti  ricchi  regali 
per  la  fua  Corre:  il  Trattato  fa  divifo 
in  VII.  Articoli,  pe'  quali  veniva  fida- 
ta la  libertà  del  Commercio  pe*  fudditi 
dei  due  Imperi;  il  Dazio  del  3.  per 
cento  alle  respettive  Dogane;  reftitu- 
ziooe  di  qualunque  preda  fatta  da  Ma- 
rocchini ,  danni  e  spese  ;  foccorso  per  i 
Legni  Imperiali  che  inveftiflero  fulle 
Cofte  di  Marocco  ;  e  che  in  cafo  qua- 
lunque il  riscatto  non  dovefle  oltrepaf- 
fare ,  che  30.  piaftre  per  tefta .  Simil- 
mente per  mezzo  del  Barone  di  Her- 
bert Internunzio  Cefareo  a  Coftantino- 
poli,  fu  folennemente  conchiufa  e  fti* 
pulata  con  la  Porta  Ottomanna  la  fica- 
ra  Navigazione  de*  Basimenti  con  Ban- 
diera e  Patente  Imperiale  contro  tutti 
i  Corfari  Barbarefchi  ,  o  altri  Carfari 
foggetti  al  Dominio  Ottomanno ,  facen* 
dofi  garante  la  Porta  di  qualunque  ar- 
redo,  o  preda ,  e  di  far  reftituire  il 
tutto   alle  Navi    predette;  e   per  mag- 
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gior  ficurezza  furono  dalla  M.  S.  1.  no- 
minati i  fuoi  Agenti  in  Algeri,  Temiti  , 
e  Tripoli  ;  per  corrispondere  pai  con 
iincerità  alla  Porta,  fa  con  pubblico  E- 
ditto  fatto  notificare  nel  Lirtorale  Au- 
striaco >  che  qualunque  Capuano  o  Pa- 
drone di  Nave,  che  avefle  impetrata 
illegittimamente  la  Bandiera  Imperiale, 
o  navigato  con  doppia  Patente,  farebbe 
flato  fottopofto  alla  confiscazione  del 
Legno,  ed  altre  pene  pecuniarie  ed  af- 
flittive» 

Morì  in  quefto  tempo,  cioè  il  dì 
13.  Marzo,  nella  fua  Refidenza  V  Emi- 
nentifs.  Cardinal  Leopoldo  Ernefto  de' 
Conti  di  Firraiau  Principe  e  Vefcovo 
di  Pafiavia  in  età  di  75.  anni.  L'Im- 
peratore fece  fubito  prender  pofleflb  in 
proprio  nooie  della  Chiefa  e  Cafa  di 
detto  Vefcovado  efiftente  in  Vienna , 
e  determinò  di  nominare  un  Vefcovo 
nelì5  Auilria  Superiore,  che  avefse  la 
fua  Refìdenza  nella  Città  di  Lintz,  ef- 
fendochè  la  Dioctii  occupata  dal  de- 
funto Vefcovo,  s'incorporava  nelF  Ar- 
civefeovado  di  quella  Dominante;  e  fu- 
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rono  altresì  prefe  in  deperto  e  figillate 
le  Cafse  del  Conciftoro  Paflaviefe  efi- 
ftente  in  Vienna,  ed  a  Nokeran  ,  do- 
ve folevano  rimetterli  tutte  le  Decime 
delia  vafliffima  Diocefi  del  Vescovado  . 
La  Menfa  Arcivefcovile  di  Paflavia  ol- 
tre lo  smembramento  della  giurisdizio- 
ne falle  Terre  Auftriache,  fofferse  an- 
cora la  privazione  di  tutti  i  Territori 
e  pofleffi  che  godeva  riétl'  Arciducato 
i  quali  furono  incamerati  ,  e  l'entrate 
di  efsi  afsegnate  alla  Cafsa  di  Religio* 
ne;  e  quefto  smembramento  fu  calcola- 
to un    millione    e  mezzo  di  Fiorini . 

Il  Capitolo  di  Paflavia  rimase  gran- 
demente colpito  da  tali  rifoluzioni  v  ed 
immediatamente  pensò  di  scrivere  alla 
M.  S.  per  dilucidazione  dell' affare  in 
quiftione,  lo  che  fece  con  una  rispet- 
tofa  Lettera,  nella  quale  dopo  di  ave- 
re efpofto  il  vivo  difpiacere  per  la  no- 
tizia avuta,  di  doverli  (laccare  dal  Ve- 
feovado  di  Paflavia  i  Paeil  Superiori  ali* 
Ens,  e  il  Circolo  delfìnn,  e  di  farne 
un  Vescovado  Particolare,  rapprefentava 
alla  Ai  S.  I0  che  tutti  i  Diritti  Civili 
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ed  Ecclefiaftict,  la  Coftituzione  delTTaì- 
pero,  la  Pace  di  Weftfalia  ec.  aflìcura* 
vano  a*  Capitoli  il  godimento  de'  loro 
Diritti»  Privilegi,  e  Beni,  e  foprattutto 
la  Capitolazione  fottdfcritta  dalla  M.  S, 
nella  fua  elezione,  fi  opponeva  aflbluta- 
mente  a  limile  novità  *>  faceva  vedere 
che  le  Leggi  dell' Impero  promettevano 
al  medefimo  Capitolo  il  mantenimento 
ficuro  delle  fue  dignità  e  privilegi,  con» 
tro  qualunque  intraprefa ,  e  che  S.  M. 
fi  era  dichiarata  dì  conservare  qualun- 
que giurisdizione  e  autorità  del  niedefi* 
mo;  che  inoltre  T  Imperator  Carlo  V. 
nel  formare  T  Arcivefcovado  di  Vienna, 
diftaccando  una  parte  della  Diocefi  di 
Pafiavia,  aveva  dichiarato,  falla  parola 
d*  Imperatore,  e  di  Arciduca ,  che  iti 
avvenire  non  farebbe  mai  (lato  fatto  al- 
tro fmembramento  alla  Diocefi  di  Pafsa- 
via  ;  che  in  confeguenza  di  tuttocip  il 
Capitolo  non  poteva  foffrire,  che  fofle 
fatta  la  minima,  innovazione  falla  fua 
Diocefi;  che  sperava  che  S,  M.  Cefarea 
avrebbe  lafciato  ogni  tranquillo  godi- 
mento alla  medefima  ,  ed  annullato  quan* 
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to  pòtefle  eflere  flato   ftabilito    in  con- 
trario . 

In  attenzione  poi  dell'elìco  di  que- 
fta  Lettera  il  Capitolo  medefimo  ele(Fe 
per  nuovo  Vefcovo  e  Principe  di  Pafla- 
via,  il  dì  19.  Maggio,  Monfignor  Giù- 
feppe  d*  Averfperg  ,  che  era  Vefcovo 
di  Gurck .  3.  M  I.  fece  frattanto  ri- 
fpondere  al  Capitolo  in  forti  termini , 
Diceva  l'Imperatore,  che  aveva  veduto 
con  forprefa  e  difpiacere,  che  foffero 
coniiderate  fotto  altro  punto  di  vifta  le 
di  lui  intenzioni,  poiché  egli  era  fem* 
pre  difpofto  à  foftenere  i  diritti  degli 
Stati  dell' Impero;  che  però  neU'iftefib 
tempo  efTendo  convinto  del  Diritto  del- 
la-(uà  Sovranità,  niente  era  capace  di 
trattenerlo  da  ciò  che  fi  era  proppfto 
come  fuo  ilftema  invariabile,  ed  in  fpe* 
eie  su  quello  che  riguardava  lo  Stato 
Ecclefiaflico  ;  che  sperava  in  confegaen- 
za,  che  il  Capitolo  dovefle  renderli  al- 
le fue  vedute,  e  difporsi  con  prontez- 
za ad  uniformarli  alla  fua  volontà* 

Quefta  Rifpofta  fece  risolvere  i  Ca- 
pitolari di  dirigere  un  altra  Lettera  agli 
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Stati  dell*.  Impero  convocati  a  «ella  Dieta 
di  Ratisbona ,  e  la  quale  fu  una  fpecie 
di  Manifefto,  ove  riepilogando  con  lun* 
ga  narrativa  quanto  avevano  fcritto  a 
Si  M.  Imperiale ,  ed  efponendo  in  ter- 
mini tutto  l'affare  ,  domandavano  agi* 
Illuftri  Comitati  dell'  Impero  una  prote- 
zione e  difesa,  per  la  conservazione  del 
Vefcovado  sì  nello  Spirituale,  che  nel 
Temporale,  per  preservarlo  da  un  tota- 
le annientamento  di  cui  vedevasi  minac- 
ciato negli  Stati  Auftriaci ,  e  così  con- 
servarlo nella  fua  Diocefi  originale,  ove 
trovavafi  in  pacifico  poflefib  da  oltre 
mille  dugento  anni  •  Quefto  Manifefto 
non  produfle  però  veruno  effetto  per  al- 
lora i  poiché  febbene  parve ,  che  alcuno 
degli  Stati  fembraffero  inclinati  ad  inte- 
reflarfi  in  sì  grave  affare,  pure  vi  furo- 
no molti  che  discordarono,  onde  non 
abbiamo  alcun  Documento,  che  certifi- 
chi che  la  Dieta  ne  prendefse  parte . 

S.  M.  T  Imperatore  continuò  intan- 
to a  comandare  ne*  fuoi  Stati  Ereditar], 
e  far  efeguire  confiderabili  Ecclefiaftici 
Regolamenti:  nella  Boemia  ordinò,  che 
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(Eccome  erano  (lati  preferì  tri  gli  Uffici* 
qualora  i  Protettane!  volefsero  -dichiararli 
di  un'  altra  delle  Religioni  Tollerate  , 
non  potefsero  come  per  io  pafiato  ve- 
nire l'ubico  ascritti  agli  Àccattolìci ,  nu 
dovessero  prima  per  io  spazio  di  fei 
fettimane  élsere  iftruiti  nella  Fede  Cat~ 
colica»  affinchè  fé  fofsero  per  abbrac* 
ciare  un  altra  Religione  a  motivo  di 
fcrupolo  alcuno,  o  per  cattiva  fugge- 
fìione,  non  rimanefse  almeno  intentata 
ogni  via  onde  ricondurli  alla  vera  Fe- 
de; fé  poi  tali  sforzi  falutari  non  va- 
levano, veniva  rilanciata  a*  roedefimi  la 
libertà  di  feguire  il  loro  errore:  furo- 
no poi  foppreflì  non  pochi  Conventi  © 
Monafìeri  di  Religiofi  Regolari  creduti 
fuperflui  e  maleamminiftrati  j  prefo  quin- 
di per  oggetto  principale  che  i  Rego>- 
lari,  ed  i  Secolari  Bcclefiaftici  dovef- 
fero  attendere  a'  foli  doveri  del  loro 
grado,  ne  framifehiarfi  in  affari  mon- 
dani ,  fu  vietato  a3  Frati  perfino  di  ven- 
dere il  vino  delle  loro  entrate,  o  al- 
tro che  ne  avefsero  acquiftato,  al  mi- 
nuto 7   a  tutto  11  Clero  della  Stati  A«« 
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ftriaci ,  che  in  avvenire  tutti  gl%  Indivi- 
dui del  medefimo  dovefsero  efser  ri- 
guardati come  femplici  amminjftratori 
de' respettivi  beni  »  ed  obbligati  a  ren- 
derne conto  al  Monarca  ,  come  Tutore 
e  Protettore  supremo  della  Chiefa;  or- 
dinando a  tale  effetto  che  ognuno  do* 
vefse  confegnare  alla  Camera  de*  Conti 
una  nota  di  tutte  |?  entrate,  ed  aggravi 
de'  respettivi  Benefici . 

Dopo  quefto    Regolamento    ne    fu- 
rono pubblicati   altri  due,  il    primo  de* 
quali  ordinava  a*  Predicatori ,  che  il  {og- 
getto principale  delle  loro  Prediche  do- 
veva   folo   riguardare    la   pura    dottrina 
dell'Evangelio,   e   che   non  fofsero  mai 
fatte   invettive    contro  i  Libri  ftampati 
colla    permiffione   Imperiale ,   o    inveire 
contro  la  Legislazione,  o  trattare  di  af- 
fari di  Stato;  che  dovefsero  fempre  da- 
re la  nota  delle  Prediche  che  volevano 
fare,  e  di  dove  erano   ftate  eftratte,    o 
formate  ,   e   degli  Autori    che   fi    erano 
ferviti .  L*  altro  Editto  iiftemava  la  Di- 
fciplina   Eccleiiaftica  ,    ed    era   divifo  in 
io.  Articoli  •  i.  Proibito  qualunque   Pel- 
le- 
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legrinaggio  a'  Santuari.  2.  Tolte  le  Pro- 
ceflioni,  eccetto  quella  del    Corpus    Do- 
mini.  3.  Proibiti    i   Santi  Sepolcri  nella 
Settimana  Santa.  4«  Proibitele  funzioni 
notturne  del  S*  Natale.   5.    Permefsa    la 
Mufìca   nelle    Chiefe     nelle    fole     Fefte 
principali.  6.  L' Efpofizione  del  SS.  Sa- 
cramento   non    folse    fatta    che    per    le 
Quarantore.    7.    Proibite   le    Efpofizioni 
ne  li*  Ottava  del  Corpus  Domini .    8.   Ri- 
mandati  a'  loro   Vefcovadi  i   Sacerdoti  4 
che  non  avevano   altra  occupazione  che 
di   dir   Mefsa.   9.   Prefcritco    che    nelle 
Chiefe    d    dicefsero   le    Mefsé    una    per 
volta  ,    e    folo  nella  Metropolitana    tre 
per  volta  ,    e    io.   sopprefse    le  Confra- 
ternite, Congregazioni,    Privilegi  degli 
Altari  ec.  Fu  eretto  quindi  un  Semina* 
rio  in  tutte  le  Città  Capitali,   nel  quale 
doleva   ftudiare,  chi  voleva  abbracciare 
lo    Stato   Ecclefiaftico   sì  Secolare ,    che 
Regolare;  i  Monafteri  ottennero  il  per- 
mefso   di  ricevere   Candidati ,  ma  fotto 
la   condizione  di   mantenerli  come  loro 
Chierici  per  fei  anni    ne*  refpettivi    Se- 
minari s  prima  di  metterli  a  far§  il   tip* 
E 
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viziato  ,    e  di  pagare    aoa.    fiorini    ali* 
anno  per  il  loro   mantenimento,   accer- 
tandoli così  della  vera  vocazione. 

Altro  Editto  fu  emanato  per  la 
fufsiftenza  e  congruo  mantenimento  de* 
Curati,  fifsando,  che  i  Curati  di  Città 
dovefsero  avere  di  pendone  mille  20©. 
fiorini ,  ma  che  i  Diritti  di  Stola  dovef- 
fero  colare  nella  Cafsa  di  Religione  ; 
che  i  Curati  dovefsero  efsere  Dottori 
in  Teologia  ;  che  i  Canonicati  dovefse- 
ro conferirli  in  preferenza  a"  Curati,  e 
che  per  efser  Canonico  non  fofse  ne- 
cefsaria  la  Nobiltà,  Inoltre  fu  pubbli- 
cato altro  lungo  Regolamento  divifo  in 
18.  Articoli  relativi  a*  Diritti  Ecclefia- 
ftici  ,  comandando:  1.  Che  i  Parochi 
fofsero  repartiti  a  feconda  della  popo- 
lazione .  2.  Che  la  Cafsa  di  Religione 
penfafse  ad  erigere  Chiefe,  e  Cimiteri 
ove  mancafsero,  ritenendo  la  Collazio- 
ne. 3.  Che  air  Auftria  Inferiore  fofsero 
dati  263,  nuovi  Curati.  4.  5.6.  .7.  8» 
e  9.  riguardavano  i  provvedimenti  per- 
forali e  locali  delle  Cure  e  Parochi  • 
10,  Che    i  Pofsefsori  de*  Beni ,  ove  ve- 
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niva  eretta  una  Parrocchia ,  non  pocef- 
fero  far  celebrare  nelie  loro  Cappelle 
private  la  S.  Mefsa.  1 1.  Che  rispetto  W 
Conventi  Parrocchiali  fi  ftahiliffe  il  nu~ 
me.ro  de'  Religiofi  ed  i  Soprannumerari . 
12.  Determinava  V  abitazione  degli  Ec- 
clefiaftict  iàipotenti  nelle  Prelature,  e 
Conventi.  13.  Che  niuno  potefse  otte-- 
nere  una  Parrocchia ,  le  non  era  flato 
-  impiegato  almeno  io,  anni  nella  Cura  di 
Anime.  14,  Venivano  proibite  le  Que- 
ftue  a  tatti  gli  Ordini  Regolari,  eccet- 
tuati i  Fratelli  della  Mìfericordia,  e  che 
a  Frati  Mendicanti  farebbe  fiata  data 
per  indennÌ2za?ione  una  congrua  annua- 
le dalla  Cafla  di  Religione;  15.  Sop- 
primevafi  il  Diritto  di  Stola  o  Tafla  Ih- 
pra  il  Battèfimo;  16.  Che  le  Pie  Fun- 
zioni, o  MefTe  tettate,  farebbero  in  ge- 
nerale diftribuite  a  tutti  gli  Ecclefìaftici  ; 
17.  Parla vafi  de* Seminari,  volendo  che 
i  Sacerdoti,  per  eflere  impiegati  alla 
tura  dell* anime,  o  pervenire  a  qualche 
grado  Ecclefiaftico,  dovefiero  aver  fat- 
to il  necéffario  corfo  delli  (ludi  in  det- 
ti Seminari;  18*  Finalmente  che  ìe  Par- 
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tocchie»  Cappellate  locali  ec.  si  defle- 
yo  a  concorfo,  lafciando  però  la  facol- 
tà al  Collatore  di  fcegliere  uno  di  quel- 
li che  aveffero  data  prova  in  prima  classe  . 
Per  ordine  Sovrano  fu  quindi  for- 
mato un  nuovo  Iftituto  col  titolo  di „  U- 
nione  dell' Amor  del  Proflìmo.  „  E  ficco- 
me  da  quefto  fi  doveva  ritrarre  il  man* 
lenimento  de*  veri  poveri,  fu  proibito 
a  chiunque  il  queftuare,  e  S.  M.  volle, 
che  fi  forma  (Te  un  Orfanotrofio  ed  altre 
Cafe  Pie,  per  fupplire  a  tutte  le  neces- 
sitose occorrenze  de* veri  poveri.  Altro 
Regolamento  Civile  fu  espofto  con  pub- 
blico Viglietto  di  Cefare,  cioè  fu  così 
detti  Matrimoni  di  coscienza  ;  quefti  ve- 
nivano proibiti,  ed  aboliti,  obbligandoli 
alla  pubblicazione ,  e  fottoponendoH  a 
tutti  quegli  obblighi,  che  emanano  da- 
gli altri  Contratti  Matrimoniali;  quindi 
fu  prefcritta  una  Coftituzione  per  tuttociò 
che  riguarda  il  Contratto  Civile  ed  i 
fuoi  effetti,  da  offervarfi  da  tutti  i 
Sudditi  Criftiani. 

Con  Editto  de*  17.  Marzo  fu  fatta 
ancora  ne*  Paefi  Balli  un  ampia  fcppref* 
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(ione  di  Conventi,  nominati  Inutili  -,  fis 
regolato  che  i  Religioni  che  volevano 
ritirare  in  altri  Conventi  fuori  di  detti 
Stati,  non  avellerò  che  una  fomma  per 
il  viaggio;  q&elti  che  entravano  in  Con- 
venti dello  Stato  sto.  fiorini  l'-anno» 
e  420.  a  chi  pafsava  ne*  Conventi  ove 
fi  t  incava  la  gioventù;  chi  fi  faceva 
Bccieliaftico  Secolare,  420.  fìorip  Y  an- 
no,  e  480.  a  chi  oltrepaffava  incan- 
ni ;  le  Monache  che  entrarono  nelle  O- 
spitaliere  ebbero  280.  fiorini  di  penno- 
ne ;  chi  tornò  alla  propria  Casa  30®.  fio* 
rini,  e  così  discorrendo.  L'iftituto  de* 
Padri  Trinitari,  o  fia  dei  Rilcatto  delti 
Schiavi  fa  però  totalmente  abolito,  di-» 
cendofi  che  i  Naviganti  Imperiali  erano 
liberi  da  ogni  -fchiavitù,  mediante  il 
Trattato  conclufo  col  Re  di  Marrocco. 
Furono*  inoltre  nell'i  Fiandra  Aufìriaca 
proibiti  tutti  gli  Eremiti,  che  condu- 
cevano una  vita  contemplativa ,  che  a« 
befferò  avuta  abitazione,  o  romitorio 
neVbofctu»  o  nella  campagna  ,  e  che 
tiiunò  in  avvenire  poteffe  prendere  1'  abi- 
ta di  Eremita  e;!  tatti  i  Beni  di  quelli' 


7o 
Conventi  colarono  nella  confueta  Gaffa 
di  Religione  ;  con  dichiarazione  del 
dì  2.  Luglio  fu  specialmente  espresso 
in  che  cola  sarebbe  flato  impiegato  il 
Patrimonio  de' Trinitari  foppreffi,  e  di 
tutte  le  Confraternite  erette  ne'  Paefi 
Balli  per  la  liberazione  delli   Schiavi. 

Accadde  in  quello  tempo  un  fatto, 
che  fuscitò  una  piccola  vertenza  tra  l* 
Olanda  e  S.  M.  I. ,  come  Sovrano  del- 
le Fiandre;  e  ciò  riguardo  a' confini . 
Verfo  la  fine  del  mefe  d'Ottobre  mo- 
rì tra*  Militari  Olandefi  del  Forte  di  Lief- 
kensoek  un  soldato,  e  ficcome  non  ave/* 
vano  Cimitero  per  fotterrare  i  loro  mor- 
ti ,  solevano  per  lo  paflato  fotterrarli 
nel  Cimitero  del  Villaggio  Auftriaco  di 
Den  Doel,  non  lungi  dal  Forte  ^  e  di- 
ftante  io.  miglia  all'  incirca  da  Gand; 
ina  un  Editto  dell' Imperatore  aveva 
proibito  ad'  ogni  militare  ,  o  soldato 
eftero  di  portarli  fui  fuo  territorio  ; 
coficchè  quando  gli  Olandefi  portarono 
il  cadavere  al  detto  Cimitero,  furono 
arredati  dall'  Ufiziale  Auftriaco  Coman- 
dante ,  come  violatori  dell'Editto;   ao- 


7* 
nottante    il    morso   fa  fotrerrato,    e  gli 
Oiaodefi    tornarono    al    Forte  :    faputofi 
quefto   fatto  a  Gand ,  H    partirono  di   li 
800.   soldati  Austriaci,  e   giunti  al  Vii* 
laggio    dilTotterrarono    il    soldato   Olan- 
dese ,   lo   pofero  in    un    carro,  e   lo  ri- 
conduffero  al  Forte*  ove    lo  deportato*» 
no  alla    Porta,    e    ritornarono   a   Gand. 
In   approvazione  di  un  tale  affare  il  Go- 
verno   di    Brufelles  ,    fece  prefentare   al 
Barone    di    Hop,     Miniftro    Plenipoten- 
ziario delle  LL.  A  A.  PP.  una  Memoria  > 
colla    quale  domandava  tutte  le   fodisfa- 
fcioni    dovute    non    folo  per  la    violazio- 
ne del   Territorio    Auftriaeo,   comtnefsa 
con    detto    fatto,  come   ancora   che  tol- 
ti  fofiero  certi    dasi    à   pefo  de'   sadditi 
di  S.    M>  che  pagavano  una    retribuzio- 
ne   per  ogni  battello  pefcareccio,    ogni 
volta  che  pafTavano  e  ripagavano  la  Sehel- 
da ,   e   T  interdizione  altresì  della  Guar- 
nigione di    Lilla   in  una    data    praterìa  ; 
cofe    tutte  che    potevano   difturbare    la 
tranquillità  e    la    buona   intelligenza,   e 
che  fé  non  fofle  flato  creduto   di   ripo* 
fare   falla   buona   intenzione  delli   Sfati 
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Generali,  potevano  far  riguardare  le  in- 
traprese, come  effetti  di  un  partito  pre- 
io  per  attaccare  particolarmente  i  Di- 
ritti,  e  la  Sovranità  della  M.  S.  1.  „ 

Li    Stati    Generali     non    lafciarono 
fenza  rispofta  una  così    significante   Me- 
moria ,    e  progettarono   al    Governo  di 
Brufelles,  ed  a  tutta  la  Fiandra  Aufìria- 
ca,  di  nominare  reciprocamente  de'  Coen- 
iniflari    per  definire  le  vertenze  e  ftabi- 
lire  i  confini ,  e  proibirono  a*  loro  Mi* 
litari   di  entrare  fenza  permiffione    nelìi 
Stati  Auftriaci,  e   per  precauzione  fece- 
ro avanzare  qualche  soldatesca  ne'  pofli 
in    quiftione       II    Governo    di    Brufelles 
non   accordò  frattanto  i  Gommiflari  prò* 
porti,  dicendo  di  doverne  avere  ordine 
dall'Imperatore;     là    mattina    però    del 
dì    4.    Novembre     partirono    da    Bruges 
mille    soldati ,    marciarono  verfo  il  Cam- 
po  della   Chiusa  in    Fiandra,   e    prefen* 
tanfi  al  Forte   di.  S.    Donato  fecero   pri- 
gioniera  la    sentinella,  il  Maggiore  e  la 
Guarnigione    Olandese  ,    prefero   di   poi 
pofTefso  de'  Forti   di    S.    Paolo,   e  di   S, 
Giobbe  ;  e  dopo  di  aver  tenuti  per  qua!- 
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die  tempo  prigionieri  i  soldati  Olande- 
si,   li    fecero    pafìare   alla    Chiusa.    Gii 
Auftriaei  non   si  mantennero   ne'  tre  oc- 
cupati   Forti,  ma    fecondo   le    irruzioni 
avute   gli  smantellarono  ben   pretto.  La 
Repubblica  d'Olanda  in  vifta  di  tali  cir- 
coftaaze   prefe  it   dì   28.   Novembre  una 
fifoluzione  colla  quale  autorizzava  il  fao 
Miniftro*  Barone  di    Hop    a   rapprefen- 
tare   al  Governo   de' Paefì  Baffi  Àuftria- 
ci  P  occupazione  violenta  fatta  dalle  Trup- 
pe  di  3.   M.  I.  in  tempo  di  piena  pace  \ 
fénza  previo  avvifo,  o richieda  de!  det- 
to Governo  ;  che  si   violenta    aggreiìlo- 
ne   era  contraria  a'  Trattati  ed  alle  con- 
venzioni  per   le    quali   veniva   rilafciara 
la  proprietà  de*  detti  Forti  alle  LL.  AÀ. 
PP. ,  che  effe  deaeravano  di  appianare 
qualunque    differenza    amichevolmente  ; 
che  riguardo  all'  affare    di  Doe!9    tutto 
era    feguito  fenza  saputa  del  loro  Gover* 
no,    e    che    fi    farebbero    prefe  V 'efatte 
informazioni   fopra  i  dazi  ec. 

Tale  rifolaziofie  efiendo  fiata  par- 
tecipata al  Governo  Generale  de'Paefi. 
Baffi  f  n  fU  data  rispofta  ,  colla  quale  fi 
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diceva    afTolutamente,    che   S.    Al   non 
riconofceva   altri  confini  in   Fiandra  che 
quelli    de!    1064.  ,    mediante   i    quali  t 
(addetti   Forti    erano  fotto   la  Sovranità 
di   S.   M.   L,   che  anche   la   Repubblica 
aveva  nel  175°'  efeguita   una  aggreflìo- 
ne    violenta  coli'  impadrosiirfi  del  Forte 
di    S.   Paolo,   infulto  che    non    era  mai 
fiato    riparato;    che    la    detenzione   de* 
detti   Forti    per   parte   dell'  Olanda   era 
ftata  Tempre  caratterizzata  come  ufurpa- 
ziane,   e  che    tutto   il    feguito   non   era 
flato  che   una   mera   operazione    civile; 
riguardo  poi   al   fatto   del   cadavere ,   S. 
M.   I.  voleva   una   sodisfazione   pronta  e 
flrepitofa  ;   che  Sx  M.   I.    aveva    molte 
altre    pretenfioni    e   dritti    da    ripetere, 
ma   che    avrebbe    Tempre    preterita   una 
tranquilla   Negoziazione . 

Quefte  vertenze  dettero  motivo  a 
non  poche  altre  carte  per  una  parte, 
e  per  l'altra;  ma  terminò  l'anno  fenza 
che  follerò  accomodate  fimUi  vertenze. 
Fu  emanato  intanto  nelle  Fiandre  un  E- 
dicto,  in  data  de*  14.  Novembre  con- 
cernente   le   provvifioni   della   Corte  di 
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Roma ,  le  rafiegne  e  permute  de'  Bene* 
ilei,  e  gli  appelli  delle  Corti  Ecclefia- 
ftiche;  nelle  quali  materie  fu  proibito  > 
fu  dichiarato,   fu   rinnovato  ec. 

S.  M.  Cefarea  fece  falla  fine  di 
quello  anno  ura' altro  viaggio  :  il  dì  6. 
Dicembre  partì  da  Vienna  ,  fotto  il  fuo 
confueto  nome  di  Conte  di  Falkenftein , 
e  tanto  follecitamente  viaggiò,  che  il 
dì  15.  giunfe  a  Mantova,  il  dì  15.  a 
Parma  ,  ove  fi  trattenne  un  giorno  con 
S.  A.R.  il  Duca,  il  dì  i5.  fu  a  Modena, 
ed  il  dì  18,  ya  Firenze,  ove  trovò  il  Gran 
Duca  Leopoldo  ,  con  la  Reale  Gran- 
Dacheffa  sua  Spola  ,  che  fi  erano  a  tale 
effetto  portati  da  Fifa  ove  dimoravano 
nell9  Inverno  :  vi  trovò  pure  in  Firenze 
S.  M.  Gufiavo  Re  di  Svezia  ,  che  fotto 
il  nome  del  Conte  di  Haga  faceva  il 
giro  dell'  Italia .  Tre  giorni  dimorò  1* 
Augufro  Monarca  nella  Capitale  della 
Toscana,  e  la  mattina  del  dì  21.  partì 
per  Roma  :  giunto  in  quella  Capitale 
del  Mondo  il  dì  aj8  prefe  alloggio  nel 
Palazzo  dell'  Eminentifiimo  Hertzan  fuo 
Miniftro  alla  ,S.  Sede:  poco  dopo  fi  per- 


76 
tò  a  far  vifita  al  Sommò  Pontefice  Pio 
VI. ,  che  rimafe  quafi  forpreso  da  sì 
improvvifo  evento  .  Cesare  discefe  con 
S.  Santità,  nella  Bafilica  Vaticana,  vi  o- 
rò,  ed  i  ivi  i  due  Sovrani  fi  congeda- 
rono: in  tutti  i  fegaenti  giorni  il  San- 
to Padre  fa  Tempre  vifitato  dal  Monar- 
ca Cefareo,  ed  altresì  S.  M.  I  in  tutto 
il  tempo  della  Aia  dimora  in  Roma  vi- 
li tò  di  nuovo  tutti  i  luoghi  P*i,  Mo- 
numenti antichi  e  moderni,  le  forpren- 
denti  Fabbriche  Pontificie,  ed  in  specie 
quella  della  Sagrefìia  Vaticana  ed  aa- 
fleffo  Palazzo  per  ablazione  de*  Canoni- 
ci .  Cefare  afsiftè  alle  (blenni  funzioni 
della  vigilia  e  del  giorno  del  S.  Natale, 
alle  quali  vi  fi  trovò,  benché  Prote- 
iiante» -àncora  il  Re  Gaftavo  di  Svezia  % 
che  era  giunto  a  Roma  nella  notte  dei 
dì  24.  Nella  mattina  feguente  S.  M,  I. 
fu  vifitata  dal  prelodato  Sovrano  di  Sve- 
zia, e  Cefare  poche  ore  dopo  refe  la 
vifita  a  S.  M.  Svedese:  finalmente  nel- 
la mattina  del  dì  29.  ,  dopo  avere  of- 
fequiato  il  Santo   Padre ?  S,  M.  Cefarea.- 
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partì  da  Roma*  dirigendofl  alla  volta  di 

Napoli . 

Non  conviene  ora  ommettere  i  Re* 
gelamenti  Ecclefiaftici  fatti  nella  Lom- 
bardia Adriaca:  già  si  era  ivi  compita 
la  fopprefllpne  del  famofo  Monaflero 
della  Certofa  di  Pavia,  e  di  quella  di 
Carignano;  fi  pafsò  in  fegato  alla  fop~ 
preffione  di  altri  Monafteri  jè  Conventi, 
ed  all'incontro  furono  abolite  le  efen- 
zioni  godute  fino  allora  o  in  natura ,  o 
in  denaro,  ad  eccezione  delli  Spedali, 
e  Benefizi  Curati  del  Clero  Secolare. 
Fu  pubblicata  ancora  un  Irruzione,  per 
il  regolamento  de' Benefizi  Ecclefiaftici, 
affinchè  la  diftribuzione  dovefse  riufcl- 
re  più  confentanea ,  non  folo  all'antica 
Disciplina  della  Chiefa,  ed  al  Diritto 
ÈcclefiafHco,  tua  anche  corrispondente 
più  perfettamente  all'  originaria  cura  , 
che  incombe  al  Sovrano  nel  provvedete 
le  Chiese  de'  fuoi  Stati ,  ed  a  ciò  che 
efige  1'  indennità  de'  Diritti  del  Princi- 
pato .  Quefto  Editto  che  era  divifo  in 
XV.  Articoli  ebbe  quafi  fubito  csecu-? 
sione,  poiché  efsen4osi  refi  vacanti  vari 
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Benefizi  femplici  ,  il  Reale  Arciduca 
Governatore  ne  fece  dispoticamente  la 
diftribuzione.  Furono  foppreffi  altresì  al- 
cuni Monafteri  di  Religiofe,  e  fu  de- 
terminato che  tutte  quelle  già  pafsate 
in  altri  Monafteri,  o  nelle  respettive 
proprie  cafe ,  che  rion  fi  trovaflero  con- 
tente della  loro  fituazione  ,  pafsafsero 
a  vivere  in  Società  in  luogo  feparato  ; 
ed  a  tale  effetto  fu  adattato  il  foppref- 
fo  Monaftero  di  Santa  Orsola,  col  no- 
me   di  Cafa  Regia  , 

Il  dì  30.  Maggio  di  quefto  prefen- 
te  $ntìo  comparve  a  Milano  un  Editto 
di  S.  M.  l'Imperatore,  che  dava  noti- 
zia del  convenuto  tra  S.  M.  Cefarea, 
ed  il  Santo  Padre  per  quel  che  riguar- 
dava la  Provincia  Ecclefiaftica  della  Lom- 
bardia. Quefto  Editto  era  divifo  in  IX 
Articoli  pe9  quali  fi  comandava,  che  do- 
veflero  reftar  ferme  le  preterizioni  fal- 
la Tolleranza  Criftiana  ;  che  rimanefle 
neir  intero  vigore  il  fiftema  vegliante 
per  la  cenfura  de9  Libri;  come  pure  V 
efercizio  del  Regio  Diritto  fu' Seminari, 
e   Collegi  Ecckfiaftici  j  che  non  fi  trat* 
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tafse  mai  della  Bolla  Unigenìtus;  che 
rimaneffe  nel  fuo  pieno  vigore  il  Sovra- 
no Diricco  del  Regio  Placet;  che  1'  Ar~ 
civefcovo,  ed  i  Vefcovi  delia  Lombar- 
dia dovettero  predare  il  giuramento  al 
Sovrano,  fecondo  la  formola  Imperiale; 
che  niuno  potefse  ricorrere  a  Roma  per 
Dispensa  intorno  agi'  impedimenti  di  Ma- 
trimonio ,  e  che  i  Vescovi  doveflero 
in  ciò  ufare  liberamente  del  proprio  o- 
riginario  Diritto;  che  la  foppreffione  de' 
Monafteri,  e  di  altri  Iftituti  Religioni, 
dovefle  avere  il  fuo  pieno  effetto;  e  fi- 
nalmente che  i  Monafteri  fodero  fiac- 
cati dalla  fuhordinazione  de'  loro  Gene* 
rali  e  fottopofti  a  Vefcovi. 

Eflendo  poi  paflato  a  miglior  vita 
il  dì  27.  Aprile  V  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, Cardinal  Pozzobonelli ,  il  Regio 
Economato  entrò  al  pofleflb  ed  ammini- 
ftrazione  de*  Beni  attenenti  alla  vacante 
Menfa  Areivefcovile  ;  ed  a  norma  del 
Concordato  colla  Santa  Sede,  i  rappre- 
fentanti  del  Pubblico  avendo  spedita  la 
Sapplica  al  Governo  per  la  creazione 
del  nuovo    Arcivefcov.©  di    Milano,   fa 


So 
da  S.  M.  T  Imperatore  creato  il  dì  .1. 
Settembre  Àrcivefcovp  di  Milano  Mon* 
fìgnor  D.  Filippo  Vifcon£i ,  Canonico  Or- 
dinario ,  Prepoflo  della  Metropolitana, 
Patrizio  Milanefe,  e  della  Nobile  ed 
antica  Famiglia  de'  Vifconti  di  Mafsino, 


fi 

Anno  MDCCLXXXIV, 

PÀrtito  r  Imperatore  da  Roma  , 
giunfe  a  Napoli  1*  ultimo  giorno 
dell'  Anno  precedente ,  e  portatoli  fu- 
bito  a  £aferta  fu  incontrato  dalle  Lo- 
ro Maestà ,  e  da  S,  A,  R.  la  puchef» 
fa  di  Parma  che  ivi  il  trovava,  ed 
accolto  eoa  indicibil  piacere  :  Si  trat- 
tenne S.  M>  Cefarea  in  Napoli  fino 
alla  fera  del  dì  13.  Gennaio»  nella 
quale  partì  alla  volta  di  Roma,  a- 
vendo  lafciati  ricchi  regali  a  quella 
Corte,  e  goduto  altresì  di  nobili  di- 
vertimenti ,  e  di  quanto  fuol  com- 
partire quel  deliziofo  Regno  dell'  Ita- 
lia :  giunto  a  Roma  yi  fi  tratten- 
ne due  giorni,  parlò  al  Pontefice,  ed 
avendo  sol  medefimo  ftabiliti  alcuni 
affari  di  nomina  per  V  Uditorato  Te- 
defeo  ,  partì  per  la  Tofcana ,  e  giun- 
fe il  dì  23  a  Firenze  %  la  mattina 
del  dì  24.  S*  M.  Cefarea  si  trasferì 
a  Pifa  ,  ove  era  la  Real  Corte  ,  e 
fatta  una  breve  corfa  a  Livorno  per 
godere  di  alcune  brillanti  fede  date 
F 
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a  fua  contemplazione,  il  portò  a  La- 
rici, e  di  lì  a  Genova,  fervito  lem* 
pre  e  complimentato  generofamente 
a  nome  della  Repubblica  ;  dopo  due 
giorni  di  riposo  s' incamminò  per  Mi- 
lano, e  vi  giunfe  per  Parma,  Mode- 
ra, e  Pavia  il  dì  19.  Febbraio,  non 
avendo  volato  ,  che  gli  fodero  fatti 
i  dovuti  ricevimenti ,  sì  in  quella  Cai 
pitale,  che  nelle  altre  Città  de' fuo- 
Stati  :  in  Milano  fu  complimentato 
dai  Duca  di  Chablais  ,  portatovifi  da 
Torino  ad  invitarlo  a  nome  del  Re 
Vittorio  Amedeo.  S.  M  I.  ringrazia- 
to il  Duca  del  cortefe  invito  ,  fe- 
guitò  a  vifitare  ed  offervare  in  per- 
fona  quanto  credeva  fufcettibile  del- 
le fae  vedute,  non  folo  in  Milano, 
ma  in  Lodi,  Pavia  ,  Como,  e  Cre- 
mona ,  e  la  mattina  del  dì  8.  Mar- 
zo ,  eflendofi  congedato  coli*  Arcidu- 
ca Fratello  s*  incamminò  direttamen- 
te per  lo  Stato  Veneto  a  Gorizia  f 
ed  a  Triefte,  e  finalmente  i!  di  30, 
detto  giunfe  a  Vienna . 

Ritornato    Cefare    dall'  Italia,   fu 
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visitato    a    Viepma    il   dì    ié.   Aprile, 
dal  R.   Arciduca  Maffimiìiano  fuq  Fra- 
tello   Coadiutore  -  dell'  Elettore   di  Co- 
lonia ;    ijia     avendo    appunto    ricevuta 
quafi   n.eir  iftante  ,     la    notizia    per  .  e- 
spreflb  della  morte   dell'  Elettore    Mai- 
Umiliano  Federigo  Conte   di    Kpenigfeg 
fucceduta    il   dì    15.    ripartì   poco    do- 
po per   Bonna   a  prendere  pofleflb    del- 
la  dignità    a    cui    fuccede^a.     Nel   dì 
2$.    Giugno  S.   M,   I.   fu   avvifato    che 
il    Reale   Arciduca   Lepoldo    Gran  Duca 
di   Tofeana  ,    ed    il   Principe    Primoge- 
nito  del  medefimo    Arciduca  Francefco 
erano   giunti  a*  Confinì   delli  Stati   Au~ 
ftrìaci .   Cefare   fi  portò    dunque  ad   in- 
contrarli,   e   giunfe  il   giorno   dopo  in* 
fieme   con    effi   al   Real    Gattello  di  La- 
^embargo:  nel    dì    3.   la  Real  Comitiva 
pafsò  ad  abitare  in  Città,  e  nella   mat- 
tina  feguente  il    Gran-Duca,   e  l'Arci- 
duca' riceverono  i   complimenti   da*  Mi» 
niftri  Efteri,    e  Nazionali  *    da  primari 
Cavalieri  ,    e   Dame  .Il   Gran-Duca    fi 
trattenne  alla  Corte  Imperiale  foli    15. 
giorni  j>  ed  avendovi  lafciato  f  Arcidtt- 
F  1 
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ca  Figlio  ritornò  «ella  Tofcamu  1$  gì* 
ta  del  prelodato  Gran-Duca,  e  Figlio 
era  un  effetto  dello  ftabilito  Matrimo- 
iìio  tra  T  Arciduca  Francefco  ,  e  la  Prin- 
cipefla  Elifabetta  di  Wirtemberg,  che 
trova  vaii  Tempre  in  Vienna  in  educa- 
zione .  S.  M.  T  Imperatore  volendo  per- 
tanto procurare  all'Arciduca  i  lumi  con- 
venienti all'alto  fuo  flato,  poiché  Ce- 
lare T aveva»  in  quanto  a  fé,  deftinató 
Erede  della  Monarchia  Auftriaca  ,  a  ta- 
le effetto  gli  dette  vari  Profeflbri  che 
T  inftruifl'ero  nelle  Scienze,  e  furono  il 
Baron  Martini  per  la  Giurisprudenza, 
il  Profefscre  Soonenfels  per  !è  cogni* 
zioni  Camerali,  Polizia,  e  Commercia* 
il  Conigliere  Schlatèvìgg  per  la  Mine- 
ralogia ,  il  Profeffore  Schmidt,  per  If 
Iftoria  dell'Impero,  ed  i  Tenenti  Co- 
lonnelli Lamberti,  e  Kollin  per  V  arte 
deìSa  guerra.  Ce  fa  re  si  degnò  altresì  di 
far  fare  a  vicenda  delle  gentili  for» 
prefe  tra  i  futuri  Spofì  f  condècendo 
talvolta  1*  Arciduca  a  ritrovare  la  Prin- 
ciperà, e  talora  portandoli  a  prender 
Quella  p   e   cbnéiKtMtM.    a    pransd    in 
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Città,  volendo  che  in  tal  gulfa  impa* 
«fiero  a  conofcerfi  i  faoi  due  araati 
JUali  Nipoti, 

Accadde  in  quefto  tempo  un  av* 
irenimenro.»  che  tralafciar  non  pofiiamo 
per  le  confeguenze  che  produffe .  Sic- 
come I'  Imperatore  fi  era  prefifTo  di 
permutare ,  erigere,  ed  abolire  tutto- 
ciò  che  a  lui  fenvbrava  affetto  a  qus# 
che  pregiudizio,  o  contrario  al  fuo  fi- 
itema*  così  uno  di  qtiefti  oggetti  fu  \\ 
far  trasportare  a  Vienna  P  antica  Co- 
rona dì  S.  Stefano  Re  d'  Ungheria  9 
il  Manto  Reale,  e  la  Spada,  che  fi 
cuftodivartó  nel  Gattello  di  Presburgo» 
-avendo  ordinato  che  quel  recinto  foffb 
convertito  in  un  Seminario:  il  traspor- 
to ebbe  infatti  efecuzione*  e  giunfero 
le  dette  preziefità  a  Vienna  il  13.  A- 
prile  >  e  furono  ripofte  nel  Teforo  del- 
la Corte  ì  ma  fa  pubblicato  che  que- 
llo trasporto  era  flato  fatto  interinai- 
mente,  finché  fofse  trovato  altro  pofto 
conveniente  nel  Regno;  li  Stati  dell' 
Ungheria  non  riguardarono  però  quefto 
affare  eoa  indifferenza,  ma  fecero  prs- 
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Tentare  una  Memoria  a  S.  M.  I.  ,  col- 
ia quale  l'applicavano  che  faceffe  ripor- 
tare la  Corona  ec.  al  fuo  antico  depo* 
{ito,  ftanrechè  da  tal  mancanza  nàfceva 
la  delegazione  Ungherefe.  Quella  Me- 
moria ed  altre  furono  dispreizate  dall' 
Imperatore ,  anzi  tolse  alla  Camera  Au- 
lica Ungarica  la  giudicatura  delle  Cau^ 
fé,  e  con  Ordine  Sovrano  comandò  che 
dovettero  in  tutti  i  Dicafteri  del  Re- 
gno d'  Ungheria  fervirfi  della  Lingua 
Tedefca  ,  che  vi  fi  faceffero  erigere 
le   Scuole  Normali  ec  * 

Per  dtgreffione  efporrèmo,  che  la 
predetta  Corona  forma  veramente  un 
degno  e  facro  oggetto  per  gli  Unghet- 
tì  ,  effendo  la  medefima  ftarà  fpèdita 
dal  Pontefice  Silveftro  IL  a  S.  Stefano 
Ite  di  Ungheria.  La  Storia  di  quella 
Corona  fi  leggerà  neli  ultimo  anno  di 
vita  di -S..-M..L ,  diremo  ora  fplameiite.» 
che  è  di  oro  -'malficoq,  pefa  più  di  6. 
libbre,  ed  è  adorna  di  zaffiri,  rubini, 
perle,  ed  un  grotto  fmeraldo;  vi  fono 
le  Immagini  degli  Apoftoli  ì  e  Patriar- 
chi ,  e  una  Croce  Patnarcal§  d  argento 
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colle  Armi  d*  Ungheria  :  lo  Scettro  , 
ed  il  Globo  del  Regno  fono  di  oro  d* 
Arabia,  iì  Manto  è  ricamato  in  oro,  ed 
efprime  M  Immagine  del  CrocifiiÌQ  ,  di 
vari  Apoftoli  e  Patriarchi,  tutto  lavoro 
di  Griiella  Moglie  dei  Re  S.  Stefano; 
la  Spada  è  a  due  tagìì ,  e  ritonda  nella 
punta. 

L*  Imperatore  il  dì  25.  Agofi:©, 
dopo  di  efTere  flato  alle  evoluzioni  mi- 
litari nel  Campo  di  Munkendorf,  partì 
in  compagnia  dell'  Arciduca  Francefco 
per  la  Moravia,  affine  di  oflervare  colà 
ancora  gli  accampamenti  t  e  dopo  pafiare 
ad  altre  firaili  evoluzioni  nella  Boemia: 
fu  feguitata  la  M.  S.  dal  Principe  Fe- 
derigo ,  Figlio  del  Re  Britannico  ,  e 
Vefcovo  d'  Ofnabrack  ,  che  era  flato 
grandiofamente  trattato  a  Vienna,  e  dal 
Seren.  Principe  Ferdinando  di  Wirtem- 
bcrg,  e  vari  Generali  :  da  Praga  1' Àtir 
gufto  Monarca  si  portò  nell'  Ungheria, 
e  si  fermò  alcuni  giorni  a  Presburgo , 
ed  a  Buda  ,  ma  ivi  avendo  ricevuti  de* 
predanti  difpacci  Spediti  da  Vienna  re- 
lativi air  affara  della  Schelda ,  partì  il»- 


mediatamente,  ed  U  d$  t$.  Ottobre  fa 
di  ritorno  a  Vienna  *  Prima  di  parlare 
di  quefto  rilevante  oggetto  ,  feguitere- 
mo  ad  efporré  altre  rifoluzioni  fatte  da 
Cefare  ne*  fuoi  Stati  della  Germania  fui 
Civile  ed  Ècclesiafticò  4 

Là  erezione  del  nuovo  Vefcovadò 
a  Linz  neiì'  Auftrià  Superiore  è  uno  de* 
principali  oggetti.  La  Corte  di  Vien- 
na ,  ed  il  Prìncipe  Vefcovo  di  Paflavià 
fecero  dunque  una  trattazione,  per  cui 
la  Menfa  di  Passavia  rinunziò  à  tutta  la 
Diocesi ,  che  aveva  nelf  Auftria  ;  si  oh» 
bligò  di  pagare  alla  Corte  Imperiale  30. 
mila  fiorini  l'  anno,  e  l'Imperatore  re* 
flituì  al  Principe  e  Capitolo  di  Paifavia 
tutti  i  Beni  (labili,  e  Signorie  esilienti 
Dell'  Àuftria  ,  che  erano  (late  fequeftra- 
te,  rimettendo  i  Vefcovì  in  diritto  di 
quanto  fpettava  ad  essi  riguardo  a  dis- 
peniti  Benefizi  éc.  Quindi  cori  altri  par* 
ticolari  Editti ,  e  rifoluzioni  furono  fta- 
bilice  le  tasse  delle  Cancellerie  Ecclesia- 
iliche  ;  ordinato  che  si  togliéssero  da 
tutte  le  Immagini  le  gemme,  l'ero,  l* 
argento ,  le  velli ,  le  capigliature  ec.  f  che 
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le  cerimonie  della  Settimana  Santa  si  fa- 
cessero fenza  tante  particolarità  ;  proibite 
le  Novene  ,  e  piccole  felle  che  si  face- 
vano fulle  cantonate  ;  che  i  voti  d*  oro 
e  d*  argento  che  si  confermavano  nelle 
Chiefe  >  foffero  tolti  >  e  fé  ne  battesse 
denaro  in  benefizio  della  Cassa  di  Reli- 
gione ;  che  le  (la tue  de*  Santi  foflero  di 
femplice  materia  ;  è  che  i  voti  delle 
Monache  si  doveffero  rinnuovaré  ogni 
anno  ec.  Furono  Soppressi  tre  ricchi  Con- 
venti ,  cioè  i  Premo&ratensi  d' ObxfowitZi 
di  Kloflerle,  ed  i  Canonici  Lateranensi 
di  S.  Ipolitò  ;  nella  Boemia  e  nella 
Moravia  furono  proibite  le  processioni 
a*  Santuari \  e  molte  altre,  che  lungo 
farebbe  à  noverarle  ,  ed  in  Praga  fa 
foppresso  il  Monaftero  de*  Circeflieiasi  % 
che  era  uno  de' più  ricchi  della  Boénlia. 
S.  M.  determinò  che  vi  fossero  fei  Uni- 
versità di  (ludi  nella  fua  Monarchia ,  cioè 
la  prima  à  Vienna  ;  a  Buda  nell'Unghe- 
ria ;  a  Praga  nella  Boemia  ;  a  Lovanio 
nelle  Fiandre  |  à  Léópoli  nella  Gallicia, 
ed  a  Pavia  nella  Lombardia .  Riguardo 
poi  alli  ftudi  à9  Ungheria»  venne  {labi* 
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Mio  f  che  iti  Presburgò,  è  tri  Àgria  vi  fos- 
sero io.  Professori  delli  ftudi  Teologici  » 
e  4.  in  Zagabria  ;  il  Professore  di  Gius 
Canonico  dovesse  essere  fetnpre  un    Se- 
colare ,  e   che  non  folo   chiunque  ,   di 
qualsivoglia  religione  potesse  frequentare 
le  Scuole,  ma  che  nella  fcelta  de*  Pro* 
fessori  non  si  dovesse  aver  riguardo  a* 
Professori ,  ma  alla  capacità  del  foggetto; 
e  che  niuno  potesse  essere  promosso  agli 
Ordini  Saeri,  fé  non  avesse  ftudtato  per 
fei  anni  in   uno  de9  detti  tre  Seminari  1 
Fu  pubblicata  una  Legge  contro  gli  Emi- 
granti* id  ih  generale   non  fu   permesso 
a   veruno  di  efpatriare  fenza   pertiiiffio- 
ne  i  a  riferva  però  de'  Negozianti ,  con 
la  licenza  del  respettivo  Governo;  in  vi- 
gore dell'Editto  di  Tolleranza  fu  accor- 
dato agli  Wàtè\   il   privilegio  di  acqui» 
ftare  de'  beni  flebili  parche  avessero  una 
foftanza  di  io/mila  fiorini  Tedefchi  libe- 
ri, e  neir  iftesso  tempo  furono  obbligati 
a   predare  fervizio  militare  come  1  Cat- 
tolici, o   a    pagare   il   mantenimento  di 
25.  mila  Soldati    d*  Infanteria  j  furono 
del    tutto   riunite  te   famiglie    caganti 
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detti  Zingari  nell*  Ungheria  ,  e  filialmente 
furono  forcati  fuori  delle  Città,  e  par- 
ticolarmente di  Vienna  de' nuovi  Cimi* 
teri,  assoggettando  chiunque  alia  legge 
di  esser  feppetlito  in  que'  pubblici  depo- 
siti ;  e  relativamente  a  ciò  fu  comanda- 
to per  ordine  Sovrano,  che  i  cadaveri 
venissero  trasferiti  alle  refpettive  Ghie- 
fé  Parrocchiali,  ivi  fosse  fatta  la  con- 
fueta  associazione,  e  dipoi  pofti  in  una 
piccola  ftanza  detta  mortuaria, dalla  qua* 
le  dopo  la  mezza  notte  folTero  trafpor- 
tati  fenza  alcuna  pubblicità,  fopra  de  car- 
rettoni a' Campi  Santi  ;  venendo  ingiun- 
to a  Pàrochi  di  tenere  un  efatto  regt- 
firò»  divifo  in  tre  libri,  de'  nati,  de* 
matrimoni ,  e  de*  morti ,  e  che  falle  ba- 
re non  fosse  permefFo  di  porvi  alcuna 
immagine  di  Santo  ,  o  ftatuetca,  come 
®ra  coftume  •  Per  ordine  Sovrano  venne 
altresì  ftabilito,  che  i  fondi  delle  fop~ 
presse  Confraternite  fi  diftribuissero  in 
tre  classi,  cioè  un  tèrzo  all'  Iftituto  de' 
Poveri  i  un  altro  alla  Cada  di  Religione, 
ed  il  terzo  per  eftinguere  i  debiti  dello 
Stato  i  la  Cassa  predèlta  ac^uiftd  io  tate 
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occasione,  mediante  ì  abolizione  ^i  ■$% 
Confraternite  in  Vienna  ,  un  aumento 
di  300.  mila  fiorici  .  Con  altro  simile 
Aulico  Decreto  fa  ordinato  *  che  le  ren- 
dite, intercalari  de*  Vefcovi*  dovessero 
pattare  nella  Calta  di  Religione  ,  e  che 
tutti  i  libri  di  devozione  dovessero  efsere 
sriveduti  dalla  Commissione  Aulica  di  re- 
ligione,, 

Il  Commercio  marittimo  deHi  Start 
Ereditari  della  Cafa  d*  Auftria  ,  ebbe ,  net» 
può  negarsi  ,  un  favorevole  accrescimene 
to  :  oltre  ¥  efseré  (late  ftabilite  alcune 
Fattorie  Auftriache  fulla  Cotta  Orientale 
dell'Affrica  5  nel  Golfo  Persico  «  falla  Co- 
lla del  Malabar  ,  ed  a  Bengala*  fa  pub- 
blicato il  Trattato»  di  cui  si  parlò  nell9 
anno  fcòrfo,  concluso  con  la  ?orta  Otto* 
manna,  la  quale  accordò  a  tutti  i  Batti- 
menti Imperiali  la  libere  Navigazione 
per  il  Danubio*  per  il  Maf  nero,  perii 
Canale  di  Coftantinopoii  ,  e  per  I*  Arci- 
pelago ,  fullo  flesso  piede  accordato  a 
Battimenti  Russi  ;  e  quello  Trattato  pro- 
dusse, che  le  Reggenze  di  Tunisi,  Tri- 
poli, ed  Algeri  annuirono  air  impegno 
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prefo  dalla  Porta,  ordinando  anch'  esse  f 
che  fosse  rifpetcata  la  bandiera  Auftriaca , 
Volle  inoltre  S.  M.  I.  che  i  lordi,  e  niu- 
ti  avessero  la  loro  educazione  ,  ed  a 
tale  effetto  assegnò  il  l'oppresso  Semina- 
rio Pafmanicico  per  T  Iftituto  de9  mede- 
simi, co9  refpetcivi  fondi  e  Precettori, 
Finalmente  il  Codice  Criminale  venne 
fòttopofto  ad  una  rigorofa  cenfura,  ed 
ordine  precifo  di  riformarlo,  e  quindi 
fu  principiato  coir  abolire  la  tortura,  e 
fu  moderato  il  rigore  delle  Leggi  penali , 
cffendochè  la  maggior  parte  de*  delitti 
ebbe  per  deftinata  punizione  la  perdita 
della  libertà ,  ed  uno  sforzato  fagrifìzio 
a*  pubblici  lavori  ? 

L'Editto  con  cui  Cefare  aveva  li- 
berati i  fudditi  XJngharesi  dalla  fchiavi- 
tu  de*  loro  Padroni,  produffé  però  che 
alcuni  malvagi  abufarono  all'  eccesso  delia 
medesima  concessione,  rivoltandosi  aper- 
tamente, e  giunfero  a  fedurre  un  nume- 
ro dì  Vallaceli!  ignoranti  e  feroci ,  dan- 
doli a  credere  che  S.  M.  .1.  non  folo 
li  toglieva  dalla  fervile  obbedienza  i  ma 
ìi  dava  facoltà   dì   non  pagare  pia  le 
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contribuzioni  annuali  a  Giufdicenti  Feu- 
datari .   Capo  di  quefta   follevazione  fa 
un  tale  Horiak,  che  unitosi  ad  altro  fuo 
fimile  per  nome  Kloska  ,  finsero  un  Man- 
dato di  Procura  dell*  Imperatore ,  che  li 
autorizzava   contro  la   Nobiltà  Transil- 
vana  ;   in   tal  guifa   uniti  vari  Corpi  di 
fcapeftrati  e  vagabondi   H  dettero  a  Tac- 
cheggiare e  a  trucidare  le  intere  fami- 
glie, ponendo  in  una  orribile  cembuftio- 
ne  tutti  que*  territori ,  e  maffime  i  vici- 
ni alle  montagne,  dove  i   facinorosi   a- 
vevano  ^abilito   il    loro    ricovero  \  gli 
abitanti  delia  campagna  oppressi   da   tal 
difaftro    si  ritirarono    ad    Hermanftadt , 
Colofovar  1  e  Carlsburgo  ;  ivi  pure  i  ri- 
beili tentarono  di  andare  a  dare  il  gua- 
ito, ma  furono  valorofamente   refpinti  : 
convenoe  dunque  che   T  Imperatore  vi 
fpedifse    con  badanti    forze    militari    il 
Tenente  Maresciallo  Fabris,  al   quale  in 
breve  riefcì  col  fuo  valore ,  e   pruden- 
za di   frenare  la  follevazione,  e  punire 
i  rei ,  come  vedremo  nell'anno  feguente. 
Passando  ora  a  parlare  di  quanto  av- 
venne tra  Cefare,  e  l'Olanda*  Le  preten- 
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sioni  dell'Imperatore  non  fi  reftrinfero 
a*  tre  piccoli  Forti,  ma  fi  efiefero  mol- 
to più:  la  repubblica  aveva  intanto  fpe- 
dito  a  Brufelles  il  Barone  de  Linden  per 
accomodare  gli  affari  de*  confini ,  quan- 
do accadde  ,  che  quattro  battimenti  Im- 
periali pattando  davanti  a  Lillo,  e  non 
volendo  efler  vifitati ,  il  Comandante  dì 
Lillo  fece  loro  fparare  una  cannonata 
contro,  benché  fenza  palla,  per  chiamarli 
all' obbedienza,  ma  fenza  alcun  frutto, 
ed  il  che  accrebbe  amarezza  da  una  parte 
e  P  altra  ;  Si  aggiunga  che  li  Auftriaci 
fi  andavano  impofleflando  adagio  adagio 
di  quello  era  in  quiftione  ;  effendochè 
forprefo  il  Forte,  detto  il  vecchio  Lillo 
ne  demolirono  le  fortificazioni,  e  poco 
dopo  ruppero  la  barriera  vicina  a  Mae« 
ftricht,  proibendo  al  rifcuotitore  di  eri- 
gere qualunque  gabella  di  tranfito.  Fu- 
rono quindi  notificate  dal  Governo  Ge- 
nerale de*  Paefi  Bassi  a'  Commissari  della 
Repubblica,  le  pretenfioni  dell' Impera- 
tore ,  divife  negli  appresso  XIV,  Articoli . 
Pel  I.  Che  i  confini  della  Fiandra 
&ovefiero  reftar  fui  piede  della  Conven- 
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zione  dell'  anno  1664.  IL  Che  fofiero  de* 
xnolite  le  fortificazioni  di  Liefkensok,  e 
ceflaflero  fatte  le  usurpazioni  fui  Diftret- 
to  di  Doel.  Ili»  Che  fodero  demoliti  i 
Forti  di  Kruifchans>  e  di  Federigo  En- 
rico .  IV?  Che  le  fortificazioni  di  Lillo 
yeniflero  pofte  nello  stato  in  cai  fi  tro- 
vavano al  tempo  della  detta  Conven« 
zione  •  y.  Sovranità  aflbluta  fa  tutte  le 
parti  della  Schelda  da  Ànverfe  fino  air 
eftremità-  della  Terra  di  Saftingen  .  VL 
Che  la  Repubblica  reftituiffe  i  Villaggi 
di  Biade!  e  Reufel  1  VIL  Rinunzia  sai  Vil- 
laggio di  Ploftel»e  reftituzione  de*  Beni 
fpettanti  all'Abbazia  di  tal  nome.  VIIL 
Che  li  Stati  Generali  ceflaflero  ogni  u- 
furpazione  fu  diverfe  terre,  e  si  afteneflero 
dall' efazione  falle  medefime.IX.  Re  (ti  tu» 
zione  della  Città  di  Maeftricht*  e  Con- 
tea di  Vreenhove ,  con  tutte  le  fue  ap- 
partenenze nel  Paese  di  Oltremofa ,  X. 
Indennizzazione  de*  dritti  $:  entrata  e 
fortita .  XIL  Reflituzione  e  Dazio  fui  Mar- 
chefato  di  Berg-op*zom ,  e  Baronìa  di 
Breda.  XIII.  Restituzione  o  pagamento 
di  nm*  T  artiglieria  è  munizione  che 

aveva 
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aveva  la  Repubblica  ne*  diversi  polli  m 
quiftione  ,  e  pagamento  di  2.  milioni 
di  lire  per  alcune  caufe  ec.  XIV.  Che 
le  dette  fomme  fodero  pagate  ai  alcu- 
ni creditori  aominau  da  S.  JVL  Impe- 
riale* 

Subito  che  giunfero  all'  Aia  que- 
lle domande ,  le  LL.  AA,  ÉP,  spediro- 
no un  espretso  a  Parigi  per  informare 
la  Corte  di  Verfaglies  di  limili  preten- 
sioni ,  e  per  domandare  1*  interpofizio* 
ne  4e*  iuoi  buoni  ufici  preffo  V  Impe- 
ratore: furono  però  prefe  tutte  le  ne- 
cefsarie  mifure  di  difefa  ,  e  fa  coman- 
dato che  speditamente  gli  Ufiziali  do- 
vettero portarfi  a  loro  pofti;  fi  fecero 
marciare  alle  Frontiere  le  Milizie,  e 
specialmente  4e  Guardie  Olandefi  e  Sviz* 
zere .  Tali  movimenti  dettero  motivo 
ad  una  nuova  Dichiarazione  di  S  M. 
I.»  in  cui  protetta  va,  che  fé  la  Re- 
pubblica continuaffe  a  fare  degli  alle- 
ftimenti  militari  ,  la  M.  S.  sarebbe  ob- 
bligata a  farne  de'  maggiori ,  e  più  pron- 
ti, Contuttociò  da  ambedue  le  parti  s* 
ingrossarono  le  truppe  a*  confini,  ed 
G 
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in  specie  dalla  parte  Aufhìaca,  che  nà; 
faceva  marciare  a  groflì  Corpi  dall'  A- 
lemagna. 

Dopo  due  mefi,  la  Repubblica  de- 
liberofll  finalmente  di  dare  la  rispofta 
af  XIV.  Articoli  predetti .  Noi  fenza  ila- 
re a  riportare  le  rispofte  Articolo  per 
Articolo,  diremo,  che  la  Repubblica  fi 
limitò  a  dimoftrare  V  infufsiftenza  del* 
le  domande,  sì  in  vigore  de*  Trattati 
che  suflìftevano  da  ambe  le  parti  *  quan- 
to  in  forza  di  ragione,  e  di  eviden- 
za; ed  in  tutto  quello  che  vi  fofie  fia- 
to di  controverfof  le  LL.  AA.  PP.  di- 
chiararono che  avrebbero  nominati  de* 
Commifsari  perchè  si  venifse  ad  un  fi- 
nale pacifico  accordo.  Dopo  però  que- 
fta  favia  rispofta.  le  AA.  PP.  proposero 
alcune  loro  precenfioni  a  carico  della 
M.  S.  I.,  e  che  fi  aggiravano  al  paga- 
mento di  capitali,  e  interefsi  arretra- 
ti, che  la  Cafa  d' Auftria  doveva  alla 
Repubblica  per  fovvenzioni  e  preftazio- 
ni  fatte,  inclufìve  airimperator  Carlo 
VI. ,  e  che  da  qualche  tempo  erano  fia- 
te polle  in  oblivione  « 
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L'Imperatore  restò  tanto  poco  fò~ 

disfatto  delia  rispofta  delia  Repabblica 
e  delle  he  controdimande,  che  in  re- 
plica spiegò  un  altra  pretenfione  di  tre 
milioni  di  Fiorini  per  indennizzaztGne 
di  una  preda  fatta  dagli  Ingltli  fopra 
una  Nave  Imperiale  prefso  uno  Stabili» 
mento  Olandefe  al  Capo  di  Baona  Spe* 
ranza .  Infine  S.  M.  1.  produiìe  un  Uh 
timatum  rinunziando  a*  fuoi  diritti  fo- 
pra Maeftricht,  purché  la  Repubblica 
lafciafse  libera  l'imboccatura  e  naviga- 
zione della  Schelda,  dimodoché  i  Ba- 
simenti Imperiali  potefsero  sboccare  li* 
beramente  da  quel  Fiume  nel  Mare,  o 
entrare  dal  Mare  nella  Schelda,  cam- 
minando lungo  le  Cofte  della  Zelanda; 
e  S  M.  dichiarò  che  avrebbe  riguarda- 
to qualunque  impedimento  pofto  alla  li- 
bera naviga?ione  come  una  dichiarazio- 
ne di  Guerra,  e  che  voleva  altresì  li~ 
bera  la  navigazione  pe*  Basimenti  Im* 
penali  nelle  acque  dell*  Indie  Orientali, 
ed  Occidentali . 

In  villa  di  quelle  circoflanze  ben 
conobbero  le  AÀ.  PP*  che  altro  non  re- 
G  % 
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ftava  che  preparai!  dia  éi&fk  f  ed  a 
{ottenere  le  proprie  ragioni -con- la.  for- 
za; fu  comandato  perciò  a  tatti  i  Reg- 
gimenti di  marciare  ed  accamparsi  iti 
differenti  polli  f  ed  al  Vice  Ammira* 
glio  Reinst,  che  eoa  la  faa  Squadra  ifi* 
vigilafle  al  mantenimento  de*  diritti  del- 
la Repubblica  falla  Schelda*  Intanto  li 
Stati  Generali  spediremo  !'  Ultimatum  Im- 
periale alla  Cime  di  Fratacra,  perchè  s§ 
intereflaffe  a  £&r  rispettare  ià  garanzìa 
del  Trattato  di  ftfcnfter,  m  cui  il  oppo- 
nevano le  pretenfiani  Imperiali  $  ma  la 
Francia  rispase  fagzctmmte  f  e  cotifi- 
gliò  V Olanda  ad  aftèneriì  da  ogni  paf- 
fò  che  potefse  Difendete  la  dignità  deli* 
Imperatore.  Quella  rispetta  fece  sì,  che 
li  Staci  d'  Olanda  cercarono  di  utìirfi 
alle  alrre  Provincie  con  un  Trattato  4* 
Alleanza  offensiva»  e  difenfiva  infieme 
con  la  Francia;  ma  quefto  Trattato 
fts  fòlamente  difeorfivo  non  efsendofi 
venuti  a  conclusione  alcuna. 

Mentre  fi  confumavano  in  tali  di- 
fcùfiioni  le  fettitòane  ed  i  mefi,  foprav- 
venne  altro   fatto   fchè  parve  tìecifivi* 
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pei  la  Gaeira*    Vn  Brigantino  Iinpe? 
riale    partito  da  Amorfa,   ebbe  ordine 
di   portarli    direttamele    in  Mare  pef 
la  Schekta,  senza  fottoporfi  a  qualfivo* 
glia   ricerca  per  parte    della    Repubbli? 
ca  de'Paefi  Bassi,  e  di   non  ricouofce» 
re,  o    fare    dichiarazione    alle  Dogane 
della  Repubblica    fa  quel  Fiume,  Ten* 
tò    il    Capitano    Imperiale    d\  obbedire 
agli  ordini,    ma  giunto  rimpetto  Saftin* 
gen  fu   fermato,  e  non  volendo  tornare 
addietro  fu  cannoneggiato,   maltrattata 
ed    obbligato  ad   ancorarfi  •  Quefto    af* 
fare     fece   molto    ftrepito:    il    Governo 
Generale  di    Brufelles  approvò    la    con- 
dotta del   fuo   Comandante  %    e    li    Stati 
Generali  non  difapprovarono  quella  del- 
le   loro   Navi,    anzi   in    un  loro  flraor- 
dinario    Configlio,    decretarono    che    il 
Battimento    Imperiale    foffb    lafciato    in 
libertà  ,    ma  per  quella   volta    fot  tanto.» 
e    a    condizione    che    tornafie   indietro^ 
e  fu    dato  ordine  che  tutri  i  Baftimen* 
ti   di    qsalfivogtta    Nazione ,    che    non 
jirendeitero  paflàpotti  dalf  ultima  Guar* 
dia  ,  foffero  co&d&nnaii  dal  Collegio,  del 
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loro  Ammiragliato .  Un  altro  fimil  fatto 
accadde  poco  dopo  ad  un  Legno  che  da 
Offendati  trasferiva  ad  Anverfa  ,  il  quale 
fu  arredato  davanti  a  Fleffinga  dalla  Flot- 
ta Olandefe  ,  e  convennegli  obbedire 
agli  ordini  della  Repubblica»  la  quale 
voleva  foifenere  ad  ogni  cofto  i  dirit- 
ti che  aveva    fui  Fiume . 

Giunterò  appena  tali  notizie  all' 
Imperatore,  che  trovavafi  a  Buda,  co- 
me fi  è  detto,  che  partito  fastamen- 
te e  tornato  a  Vienna ,  emanò  per 
mezzo  della  Cancelleria  di  Guerra  un 
ordine,  che  marcia  fiero  80.  mila  uo- 
mini ne*  Paefi  Bafsi  Auftriaci,  richiamò 
dalP  Aja  il  fuo  Miniftro,  e  comandò  al 
Governo  di  Brufelles,  che  formafle  trn 
Armata  di  15.  mila  uomini,  colla  qua- 
le cominciale  le  operazioni  nella  Fian- 
dra Olandefe  attaccando  i  Forti  sulla 
Schelda  ;  inoltre  fece  pubblicare  che 
avrebbe  date  delle  Patenti  a  chi  volef- 
fe  armare  in  corfo  contro  i  Legni  O- 
landefi  Li  Stati  Generali  prefero  alta- 
re tutte  le  più  opportune  mifure,  ed 
avendo  in  fretta  guarnite  tutte  le    lo* 


ro  Piazze  più  espofte,  aumentarono  le 
Troppe  Nazionali  ed  al  f  Ido,  e  falla 
Schelda ,  Alila  Mofa ,  e  falle  Corte  po- 
fero  vari  Baftimenci  armati  per  sicurez- 
za del  Commercio,  e  della  Navigazio- 
ne .  Le  Soldatefche  Austriache  marcia- 
rono intanto  a  gran  fretta  da  Brufelles 
e  minacciarono  Lillo,  e  gli  altri  For- 
ti sui  Fiume;  ma  il  Comandante  di  Lil- 
lo fi  difefe ,  non  folo  con  l'aver  fat- 
to inondare  il  Territorio  Olandefe ,  ma 
V  Auftriaco  ancora;  inoltre  i  Forti  ten- 
nero lontani  gli  Auftriaci  a  forza  di 
cannonate,  non  efsendo  feguite  altro 
che  piccole  fcaramucce  tra  le  Pattu- 
glie. Siccome  quefta  inondazione  fu  ini- 
provvifa  e  recò  del  danno  al  Teirito- 
rio  Imperiale,  li  Stati  Generali  pru- 
dentemente fecero  fapere  alla  Corte  di 
Verfaglies,  come  Mediatrice,  che  e* 
rano  pronti  a  rifarcire  tutti  i  danni  fof- 
ferri;  intanto  furono  richiamati  i  Mi- 
nirtri  della  Repubblica  da  Vienna ,  e 
da  Bruselles,  furono  pubblicati  de'Ma- 
nifefti,  e  fu  procurato  di  far  vedere 
'ali*  Europa  ^  che  l'apertura  della  Schei- 
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da  era  contraria  a  qualunque  Tratta- 
to,  e  dannofa  infinitamente  per  la  Re- 
pubblica: avendo  quindi  munite  tutte 
le  Piazze,  ed  in  specie  Maeftricht  prò* 
curarono  li  Stati  Generali  di  avere  del- 
le Truppe  al  foldo  da*  Principi  Tede- 
schi ;  ma  quefti  per  politica  non  cor- 
risposero, e  la  fola  Francia,  avendo 
conceduto  alle  LL.  AA.  PP.  il  General 
Contede  Maiilebois  ed  altri  Ufizialì, 
fi  dichiarò  di  efier  pronta  ad  impiega- 
re i  fuoi  buoni  uffici ,  per  un  accomo- 
damento . 

Non  ci  volle  altro  per  far  rifolve- 
re  l'Imperatore  a  prendere  le  più  for- 
ti rifoìuzioni:  nominò  per  Comandante 
Generale  delia  fua  Armata  ne' Paefi  Bas- 
si il  Duca  di  Saxe  Tefchen  fuo  Cogna- 
to, ed  avendo  quafi  ftabilito  di  portar- 
si in  perfona  a  Bruxelles,  nominò  le  per* 
fone  di  £ao  feguito,  e  fece  precedere 
gli  Equipaggi  da  Campagna  ;  Arabili  che 
f  Armata  fofle  di  80.  mila  uomini,  e 
regalò  denari,  e  cavalli  alli  Ufiziali  e 
Soldati?  infomma  nulla  omife  perchè  la 
farcia    riefcifse   veloce    non  ottante  la 
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ftagione  invernale  che  la  rendeva  dif- 
ficile e  difaftrofa  :  oltre  quefti  prepa- 
rativi ,  che  colarono  all'Imperatore  più 
milioni,  nient'  altro  fa  fatto  nel  pre* 
fence  anno . 

La  Lombardia  Auflriaca  ebbe  anche 
in    queft'  anno    le    Aie   ordinazioni .    Vi 
furono  foppreffi  tatti  I  Monafteri  di  Mo- 
nache ,    che   non   avevano   rendite    ba- 
llanti  pel  mantenimento  di  trenta    Mo- 
nache:   furono    efaminatt   tutti    i  Titoli 
ed   Inveftiture    Etclefiàftiche  ,   e  furono 
determinate  le  penfidni agl'Individui  de* 
Conventi  fopprefsi  .   8.  M.  I.  ordinò  al- 
tresì che  fofie  eretta  una   Caia   ad   ufo 
di   Canonicheffe    Secolari ,    come   efifto- 
no  ne'  PaeE  Baffi  Auftriaci  ;  che  fi  for* 
mafie  aaeora  un  altra  Cafa   di   Lavoro» 
ed    una   di    Forza;   e  furono  inoltre  e* 
manati  alcuni  regolamenti   per  i  Mairi* 
moni  ,    ed    altri    Tulle    Università  dell! 
Studi.  Finalmente  effondo   inforre   alca- 
ne  difficoltà  tra  l'Imperatore,  e  la  Cor- 
te di  Roma ,  fa  pubblicata  una  Conven* 
zione,  mediami  la  quale  ii  §♦  Padre  eoa- 
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cedeva  all'Imperatore  fa  nomina  di  qua- 
lunque   dignità    Ecclefiaftica ,   con   alcu- 
ne claufule  reciproche  di  concorfo  ,  e  di 
spedizioni  di  Bolle  ♦ 
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Anno  MÙCCLXXXV. 

ABbiamo  fino  adf  ora  tenuto»  per  quan- 
to è  a  noi  parso,  il  più  chiaro  me- 
todo nelli  Annali  di  Giufeppe  IL,  vale 
a  dire  ,  di  esporre  diverfaraente  gli  affari 
che  r  occuparono  net  breve  corso  del  fuo 
Impero.  Può  conofcere  ognuno  che  le 
Guerre,  i  Viaggi,  gli  Affari  Politici» 
e  gli  Ecclefiaftici  furono  promifcuati  tra 
loro,  e  non  già  uno  confecutivo  ali* 
altro;  ma  fé  noi  aveflìmo  feguito  il 
corfo  delli  avvenimenti,  e  non  Tordi* 
ne,  avrebbamo  prodotto  un  ammaflb  di 
confusone.  Con  quefto  metodo  dunque 
profeguendo  parleremo  prima  nel  pre- 
lente  Anno  della  Guerra  e  quiftioni  con* 
tro  la  Repubblica  d'Olanda. 

Oltre  quanto  li  è  espoflo  nello  fcor- 
£o  anno,  furono  pubblicate  a  Vienna 
delle  lunghe  offervazioni  riguardo  alla 
contenzione  tra  i  Paefi  Badi  Auftriaci, 
e  l'Olanda-:  quefta  in  confeguenza  pub- 
blicò ali9  Aja  le  fue  riflefsioni ,  o  (la  una 
controrispofta  »  nella  quale  fcrupolofa- 
mente  esaminando  quanto  veniva  offerì 
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irato,    annuitavi  h  domandi,  e  ritor- 
ceva a  carico   della    Corte   Imperiale   i 
propelli  argomenti.  £4  Corte  di   Fran* 
eia  era  intanto  occupata  $  conciliare  le 
due  parti,  ma  poco  faceva,  offerfe  p\i- 
fé  la    Ruf$ia    la   i'ua  mediazione,  e    fi 
moftrò  pronta  a  fecondare  Giufeppe  IL 
qualora  lì  tralafciafle  raccordo,  Li  Sta* 
ti  Generali   ri$pofero  a  tutti ,  foftenen* 
do  fempre  il  -loro  diritto  falla  Schelda, 
€  contro  le    pretenfioni   Impernili  :   fio* 
come    però    la    Corte    di    Francia  $%in* 
terefsd  grandemente  per    riconciliare  V 
Imperatore  colla  Repubblica  ,  S.  M.  Ce* 
farea    s'indufle.a  spedire    al    Gabinetto 
di  Verfaglies   il  fuo  Ultimatum ,  il  qua- 
le  era    ancora    molto    lignificante    per 
la    Francia  ftefla  .  In   quefìo  Ultimatum 
S.  M.  Cefarea  diceva,    che   niente  ave- 
va   trascurato   per  trattare    amichevol- 
mente,    che    pregava   S.  M.  Criftianifs. 
a  disporre  li  Stati  Generali   ad   un   ac- 
comodamento i  altrimenti   li   farebbe  da 
fé  -ftefla    prefa  la   dovuta    fodisfazione, 
e  che  S.  M.  I.  era   molto. forprefa,  che 
la  Francia  in  tali  circoftaiue  &«f$e  dej- 
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dimno.  La  Coree  di  VerfagUes  conofeeri* 
do  le  intenzioni  di   Cefaare,  e  non  va* 
lendo  entrare  in    quefta    quiftione*   in- 
timo  dunque  all'  Olanda   che  dovefse  e* 
sporre    finali ,    ed    ammifsibiSì    propoli* 
zioni .  La  Repubblica  obbligata    a  ciò» 
|e  fece  con  que*  facrifiei  e  compenfi  che 
credeva   potere  efser    ballanti  per   Ce- 
lare ;    ma   quefti  non  li  volle  accetta* 
re,  dichiarando  che   prima  di  tutto  la 
Repubblica  doveffe  spedire  due  Deputa- 
ti a    Vienna,    per  giuftificarsi  dell*  ac- 
caduto falla    Schelda,  intendere  da   Se 
M.  le  condizioni,    e   concludere  un  ac« 
comodainento .  Quefto  pafso   febbene  fu 
dalle  Provincie  Unite  confiderato  come 
troppo  umiliante,  e  fu  negato  altresì  lo 
sborso  di  alcuni  milioni  per  indennizza* 
aione    delle  spese,   e  per  redimere   la 
Città  di  Maeftricht,  nonoftante  l'Olan- 
da deliberò  la  mifsione,  e  furono  elet- 
ti  per  quefto  affare  il  Conte  de  Was- 
senaer  ,  ed  il  Barone  di  Leyden ,  i  qua* 
li  partirono  dall'  Afa  il  dì  26.  Giugno, 
In  qwfto  frattempo  li  Stati  Gene* 
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raìi  aderirono  ad  alcune  piccole  doman- 
de fatte  dal  Governo  de'  Paefi  Bafsi* 
quale  fi  fa  tra  le  altre  lo  fcolo  delle 
acque  falate,  che  avevano  inondato  non 
poco  Territorio  Auftriaco;  ma  nell'i- 
ftefsa  dilazione  non  tralafciarono  di  a$- 
foldare  delle  Truppe  Edere,  e  di  por- 
re in  uno  (lato  di  difefa  le  Frontiere  , 
e  le  respettive  Fortezze;  tanto  più  e- 
ra  necessario,  in  quanto  che  fapevafi 
che  ne*  Paefi  Bafsi  vi  arrivavano  con- 
tinuamente Truppe  di  Cavalleria»  di 
Fanteria  ,  Artiglieri ,  e  Munizioni  ;  in* 
fatti  efsendo  ficuro  l'Imperatore  della 
neutralità  della  Francia ,  apprestò  quan- 
to poteva  efser  necefsario  per  principia- 
re la  Guerra  contro  l'Olanda;  e  le  Trup- 
pe Auftriache,  e  le  Artiglierie  furono 
fituate  in  modo,  da  potere  ad  ógni  mi* 
nimo  cenno  fare  un  gran  colpo  falla  Re- 
pubblica. 

I  Deputati  dell*  Olanda  giunfero  a 
Vienna  il  dì  8,  Luglio,  ed  eflendofi 
prefentati  al  Primo  Miniftro,  Principe 
di  Kaunitfc,  espofero  che  erano  incari- 
cati dall'  Àfsemblea  delti  Stati  Generali 
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di  portare  air  Imperatore  V  afsicurazio- 
ne  de'  fentimenti  invariabili  della  Re- 
pubblica a  fuo  riguardo:  domandarono 
poi  udienza  a  S.  M.  per  potere  ^efegui- 
re  la  loro  commiffione  .  Fidata  V  udien- 
za i  Deputati  furono  introdotti,  ed  il 
Conte  Waffenaer  fa  quello  che  parlò  a 
Cefare  ,  efponendo  il  difpiacere  delle 
LL.  AA.  PP,  per  la  interrotta  amici- 
zia ,  e  che  defideravano  di  vedere  quan- 
to  prima  riftabilita  la  buona  armonìa» 
e  la  pattata  intelligenza.  S.  M.  I.  fece 
una  breve  rifpofta,  e  di  (Te  che  avreb- 
be fatto  spedire  ordine  al  fuo  Amba- 
fciatore  a  Parigi  per  riafsumere  le  Ne- 
goziazioni ,  {otto  la  mediazione  del  Re 
di  Francia.  Quefto  ordine  doveva  pe- 
rò efsere  accompagnato  dalle  iftruzioni 
della  Repubblica  a' fuoi  Miniftri  a  Pari- 
gi; ma  era  già  fcorfo  quafi  parte  del 
mefe  di  À^fto,  che  quelle  iftruzioni 
non  erano  fiate  spedite,  del  che  fi  of- 
fefe  altamente  la  Corte  di  Francia,  € 
quella  di  Rufsia ,  e  minacciarono  di  da* 
re ,  la  prima  a  S.  M.  I.  il  corpo  di  *S« 
mila  soldati  auGHari  a  forma  del  Trat- 
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tato  del  T7j'(5."f  e  l8  altra  di  spedire  una 
Squadra  dai  Baltico  all'  imboccatura  del- 
la Schelda.  Frefsate  in  firmi  guisa  le  LL. 
AA.  PP- ,  mandarono  le  attefe  irruzio- 
ni ,  ma  tanto  equivoche  ,  che  furono  con* 
fiderate  come  inconcludenti  *,  poiché  la 
Repubblica  dichiarò,  che  avrebbe  pa- 
gate le  fomme  per  affranchire  JVJaeftri- 
cht,  ma  dibattute  quelle,  che  l'Impe- 
ratore Carlo  VI.  aveva  pfefe  ad  impre- 
ftito  dall'Olanda,  coli' ipoteca  delle  ren- 
dite della  Slefia.  Tale  pretenfione  del* 
li  Olaedefi  irritò  a  fegno  l'Imperatore 
che  oltre  il  non  volere  dar  più  udien- 
za a*  Deputati ,  intime  alla  Repubblica  , 
che  o  prima  del  dì  15.  Settembre  fi 
definifse ,  e  copcludefse  ogni  vertente 
affare,  o  che  le  fue  Truppe  operereb- 
bero edilmente ,  é  fi  farebbe  rendere 
ragione  colle  armi. 

A  tale  eftremità  erano  ridotte  le 
cófe,  penfando  la  Repubblica  a  munirfi 
per  la  difefa ,  e  l'Imperatore  a  far 
disporre  le  Truppe,  ed  il  Corpo  Bel- 
lico ad  offendere;  quando  la  Provincia 
d'Olanda,  malgrado  foppofizione  del** 
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Se  altre  Provincie,  spedì  a' fuoi  Mini- 
ftri  altre  finali  rifoiuzioni ,  colle  quali 
fi  aderiva  in  tutto ,  fuorché  alla  fom- 
ma  per  il  compenio  di  Maeftricht,  che 
era  ftara  ridotta  a  io.  milioni  di  fiori- 
ni d'  Olanda;  tale  pftacolo  avrebbe  nuo- 
vamente fatte  troncare  le  mediazioni, 
fé  il  Conte  di  Vergennes  non  avefse 
dichiarato,  che  S.  M.  il  Re  di  Francia 
per  amore  della  pubblica  pace,  e  per 
il  bene  delle  Provincie  Unite  paghe- 
rebbe del  ho  proprio  Erario  quattro 
milioni  f  per  formare  V  intero  pretefo 
dalla  Corte  Imperiale.  Tolta  limile  dif- 
ficoltà, fu  nel  dì  20.  Settembre  con- 
ciliato l'accomodamento  con  XVI.  Ar- 
ticoli preliminari,  co' quali  fi  ftabi!iva  . 
Che  r Olanda  pagafse  io.  milioni  per 
compenfo  di  Maeftricht  f  Territorio  , 
Signoria  di  S,  leryais,  Contea  di  Wraen- 
hoven,  e  danni  cagionati  dalle  inonda- 
zioni, ogni  fei  mefi  la  rata;  che  cede- 
vafi  a  S.  M.  t  la  Signorìa  di  Aulne  , 
di  Bligy,  di  Bombay,  Città,  e  Cartel- 
lo di  Dahlen  ;  che  i  Confini  della  Fian- 
dra fofsero  quelli  dei  1664.;  rìcono* 
H 
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fciuto  il  dritto  Imperiale  fulla  Schei 
da  da  Anverfa  fino  all'  eftreraità  dei 
Paefe  di  Safcingen,  e  che  non  vi  fa- 
rebbe flato  efatto  più  pedaggio,  o  ga~ 
bella;  Demolizione  de*  Forti  di  Krui- 
schans,  e  Federigo  Enrico;  rilanciare  i 
Forti  di  Lillo,  e  Liefhenskoek ;  rinun- 
zia di  S.  M.  alle  Signorie  di  Bladel ,  e 
Rufsel  ;  Abolite  le  pretenfioni  respetti* 
ve  pecuniarie,  e  che  il  Trattato  di 
Munfter  fervifse  di  base  al  Trattato  de- 
finitivo. Quefto  Trattato  di  Pace  tra 
S.  M.  T  Imperatore  e  la  Repubblica  di 
Olanda  fu  fatto  a  Fontainebleau ,  e  fir- 
mato il  dì  8.  Novembre,  dal  Conte  di 
Mercy ,  Leftewenon ,  e  Conte  di  Ver* 
gennes;  il  medefimo  fu  divifo  in  XXIX, 
Articoli,  che  confermavano  i  Prelimi- 
nari, con  altre  piccole  cefsioni  recipro- 
che, e  vi  fu  una  convenzione  separata 
In  IX.  Articoli,  relativi  a  Pendoni,  Feu- 
di ec.  Così  fa  terminato  tale  affare,  in 
cui,  fé  non  riuscì  all'Imperatore  di  fu- 
perare  il  contratto  delli  Olandefi,  e  dì 
avere  un  affoluto  dominio  fu  tutta  la 
Schelda,    gli  Olandesi  ftefli   vi   perire 
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non  poco,  e  furono  coflxetti  ad  erigere 
un  Forte  per  rimpiazzare  quello  di  Liìl©. 
Un    altro    affare    però    non    meno 
grave   fa  agitato  dalla   Corte    di    Vien- 
na,  e  fa  qaefto    un    cambio-    progettato 
dall' Imperatore  per    mejzzo   della   Corte 
Imperiale  di  RuTsia ,  delli  Stati  della  Ba- 
viera   co*  Paefi  Baffi    Auftriaci:    la  pro- 
porzione   fu    fatta   dal    Conte     de    Ro» 
manzow    al    Duca  de'  Due  Ponti  ?   come 
era  ftata  fatta  prima  a  Monaco  dal)* Ani- 
bafciatore  di  Vienna,  cioè:  Che  la  Ca- 
fa  Palatina  di  Baviera   cedefse  alla    Ca- 
fa   d'  Auftria  V  Alto   Pastinato,    ed    il 
Landgraviato  di  Leuchetenberg ,  e  i   Du- 
cati   di    Neuburgo,   e    di   Sulzbach,  in 
cambio    de*  Paefl   Bafsi    Auftriaci  ,    che 
verrebbero    ceduti    alla    Caia   Palatina, 
eccettuati  il  Ducato  di  Luxemburgo,  e 
la  Contea  di  Namur,  con    altre    condi- 
zioni di  pagamenti ,  artiglieria  ce-  Que- 
lla proporzione  trovò  non  folo  delle  op- 
pofizìoni   per    parte    del    Dac£,    quanto 
ancora   nel   Re  di  Prufsia,  il  quale   per 
opporfi  alle  vedute  di  avanzamento  dell* 
Imperatore  idèe  f  progettò ,  ed  efeguì  ia 
H  % 
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famofa  Lega  Germanica  ,  fotta  pretella 
dì  mantenere  la  Coftituzione  dell'  Impe- 
ro,  ed  a  quella  Lega  concòrfero,  e  fi 
unirono  i  primari  Principi  deli' Imperò  » 
unitarnente  a  §.  M.  il  Re  della  Gran 
Brettagna;  ed  allora  fi  fa,  che  la  Cor* 
te  di  Rufsia  videfi  obbligata  di  cedere 
dall'ideato  impegno,  e  di  rispondere 
amichevolmente  , al  Gran  Federigo,  che 
non  aveva  propofto  il  cambio,  fé  non 
perchè  lo  credeva  vantaggiose  egual- 
mente a  due  contraenti  ;  la  Francia  ,  poi 
lotto  la  di  cui  garanzia  dcvea  farfi  il 
Trattato  di  Cambio,  fé  ne  fchermì  di- 
cendo, che  l'Imperatore  aveva  abban- 
donato quefto  progetto  di  cambio  per- 
chè il  Duca  non  vi  fi  voleva  preftare . 
L*  Imperatore  per  opporre  altresì  un 
altra  Lega  a  quella  Prufsiana  ,  fece  feri- 
vere  delle  Circolari  dal  Principe  di  Kau- 
nitz  a  tutti  i  Principi  Criftiani  |  colle  qua- 
li inyitavali  ad  una  dichiarazione  for- 
male e  (bienne  pel  mantenimento  della 
Coftituzione  Legale  dell'  Impero  :  ma  que- 
fto Invito  restò  nelle  l'empiici  Circolari , 
e  la JL*?gà -'Federativa  Prafsiana  fi  ftabi- 


li-i  e  fi  fece  forte,  non  oflànte  T  efler- 
tene  dimoftrata  malcontenta  la  Corte  di 
Pietroburgo . 

La  Ribellione  di  cui  (1  parlò  nel- 
lo fcorfo  anno  fufcitata  nella  Tranfil- 
vanià  da  un  tal  nominato  Horia  ,  a  cui 
fi  era  unito  uii  altro  detto  Gloska,  eb- 
be un  lieta  fine  per  la  parte  Imperia- 
le :  erano  giunti  a  tal  fegno  di  audacia 
i  Ribelli,  che  il  loro  Capo  Horia  ardì 
perfino  intitolarli  Re  delia  Dacia,  e 
portarne  le  infegne:  là  Nobiltà  Tr.an- 
filvana  aveva  formato  per  disperdere 
quefti  fcellerati,  un  Corpo  Volontario 
di  tremila  uomini,  ma  poco  o  nulla  fe- 
cero: efsendovifi  però  portato  il  Ma- 
refciallo  Fabris,  prefe  in  guisa  tale  le 
fue  dispofizionì ,  che  battè  ,  e  disperse 
que'  Ribelli  in  maniera  ,  che  molti  re- 
carono morti,  altri  fi  refero  a  discri- 
zione, ed  il  refto  chiese  un  generale 
perdono,  che  graziofamente  ottenne  . 
Rimanevano  i  due  capi  Horia  e  Glo« 
ska  ,  che  ritirati  fi  erano  nel  più  fot* 
to  della  Selva:  il  Marefcialìo  fece  per* 
ciò  circondare  il  Bofco»-ed  avendo  tro- 


vati  due  Vallacchi  che  conoscevano  be- 
nillìmo  i  luoghi  ove  fi  refugiavano,  col 
mezzo  di  quefti  furono  effettivamente 
preli  nel  Dolco  di  Kadakler  i  due  fud- 
detti  Ribelli,  e  condotti  nelle  prigioni 
di  Carlsburgo  ;  e  dopo  di  averli  fatti 
girare  per  tutta  la  Provincia  per  afsi- 
curare,  e  porre  in  calma  i  Sudditi  Tran- 
Ài  vani ,  furono  pubblicamente  giuftiziati 
con  asprifsimo  fupplizio. 

Nella  mattina  de'  28  Maggio  S. 
M.  I.  partì  improvvifamente  da  Vien- 
na, dirigendofi  a  Mantova,  in  compa- 
gnia del  Conte  Ernefto  di  Kaunitz  *  per 
fare  colà  una  graziofa  vifìta  alle  Loro 
Maestà  Siciliane,  che  viaggiavan©  per 
l1  Italia:  giunto  a  Mantova  vi  ricevè  il 
prelodato  Re,  e  Regina,  e  vi  fi  trat- 
tenne a  godere  delle  grandiofe  feste  da* 
te  a  loro  contemplazione:  da  Mantova 
fi  trasferì  co'roedefimi  Reali  Sovrani  a 
Parma  :  ivi  dopo  qualche  giorno  con- 
gedatoli dalli  Illustri  Viaggiatóri  fi  por- 
tò a  Trenro,  ed  il  dì  18.  Giugno  fu  a 
Milano;  giuntagli  però  la  nuova  dell* 
arrivo  a  Vienna  delli  Ambafciatori  De- 


patati  Olandefi  >    partì  immediatamente 
da  Milano  il   dopo   pranzo  del  dì    23., 
in  compagnia  del  Reale  Arciduca  Gran- 
Duca  di  Tofcana,  che   aveva    feco    lui 
viaggiato    in    tutti    i    detti    luoghi,  e 
per  la  Via  di  Mantova  ,    effóndo  altresì 
stato  a  Padova,  fi  restituì  il  di    3.  Lu~ 
glio  alla  fua  Imperiai  Refidenza  di  Vienna  . 
Pattando  ora  alli  affari   Politico-Ec- 
clenastici    della   Germania,    fece    T  Im- 
peratore interdire    V  introduzione    delle 
merci ,  e  manifatture  estere  ne'  fuoi  Do- 
mini ;  ordinò  rigorofamente  che  qualun- 
que Ecclefiastico  che  pofsedefse  più  Be- 
nefizi,   ne  doveffe  ritenere  folo  uno,  a 
norma  dell*  ultima    Legge;    fi   continuò 
la  foppreflione  di  molti  Monasteri ,  Con- 
greghe, Confraternite,  e  Società,   aflev 
gnando  tutti    i  loro  fondi    alla  Cada   $1 
Pieligione:  fu  con  nuova  Legge  annulla- 
ta e  dichiarata  nulla   qualunque  promef- 
fa    di  Matrimonio  fatta    in  estero   Pae« 
fé;    e  fu    proibito   di    contrarre    Matri- 
monio a  chi  non  era  fuori   dell'età  mi* 
more,   fenza  il    permeilo   de' Tutori ,  ed 
•a*  Militari  fenza  quello  de' Comandanti . 
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Con  Editto  del  zi.  Agosto  fu  abolita 
nell'Ungheria  la  fervitù  perforale ,  au* 
torizzando  tutti  i  Sadditi  a  poter  con- 
trarre Matrimonio,  fenza  licenza  de9 
Padroni  *  imparare  qualunque  Arte  o 
Scienza  ed  efercitarla  a  piacimento;  che 
ni  ti  rio  fofìe  obbligato  a  fervi  re  fenza 
faiario,  poter  vendere  i  propri  beni,  e 
disporne  con  Testamento,  ei  rimafe  vie- 
tato a  qualunque  Dinasta  V appropriarsi 
i  Beni  de  Coloni  o  altro  dirirto  di  fchia- 
vitù  .  Con  ordinanza  del  dì  11,  Dicem- 
bre  furono  prefcritte  le  regole  alle  As- 
semblee de'  Liberi  Muratori,  e  venne 
domandato,  che  noi!  poteflero  avef  Log* 
gè  fé  nofl  nelle  Città  Capitali  »  che 
deflero  nota  al  Governo  delle  loro  Af- 
femblee  ,  e  del  nome  de*  respettivi  In- 
dividui .  Finalmente  quest'  anno  fa  chiù* 
fo  coli*  eflere  stata  fatta  una  Convenzio- 
ne tra  S.  M<  I.  come  Duca  di  Milano* 
e  di  Mantova,  e  tra  S.  A.  R.  il  Gran- 
Duca  di  Tofcana,  mediante  la  quale  i 
Sudditi  della  Lombardia  Austriaca \  e 
quelli  di  Tofcanà  dovevano  effer  ri- 
guardati come  Sudditi  Naturali  dell*  $-- 
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no,  e  dell*  altro  Dominio,  per  qualsi- 
voglia Dritto,  Legge,  o  confaetudine 
in  materia  di  Forenfità  vigente  nella 
Lombardia  Austriaca  »  e   nella  Tofcana . 
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Anno   MDCCLXXXFI. 

IL  presente  anno  non  porse  altra  Ma- 
teria a  Cefare  per  isfogare  i  Tuoi  de- 
fideri  innovatori,  che  il  Civile,  e  1* 
Eccleftastico  de\ propri  Stati;  ed  in  que- 
sto appunto  conviene  che  ancora  noi  ci 
aggiriamo  .  Cominciò  dal  fare  enume- 
rare la  Popolazione  a  cui  prefedeva ,  e 
fu  ritrovata  eflere  di  diciannove  milio- 
ni e  mezzo,  e  ficcome  pretendeva  che 
T  uno  foffe  di  vantaggio  all'altro,  e  che 
non  vi  fodero  oziofi ,  continuò  a  foppri- 
mere  delle  Abbazie,  delle  Prelature,  e 
delle  pingui  Dignità  ;  furono  fopprefli  an- 
cora altri  Monafteri  e  Conventi  ,  perchè 
fi  erano  fatti  troppo  ricchi ,  e  fi  pre- 
tendeva efler  molto  lontani  dal  loro 
primo  Iftituto;  con  i  fondi  e  le  rendite 
di  tante  foppreffioni  fi  continuarono  a 
formare  nuove  Parrocchie  nelle  Campa» 
gne  ,  e  ne'  luoghi  che  rimanevano  lon- 
tani dalle  antiche  efiftenti;  vennero  al- 
tresì eretti  nuovi  Spedali,  Cafe  di  la- 
voro ,  e  inftituite  delle  Fabbriche  di 
Manifatture  ;  la  Gaffa  di  Religione  r,  ed- 
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i  Miniftri  della  medefima  eran  quelli» 
che  difponevano  di  tutto  a  norma  della 
Mente  Sovrana,  la  quale  cercava  di  ftar 
bene  attenta  fui  loro  operare,  poiché 
talvolta  è  troppo  vero,  chela  Religione 
ferve  all' uomo  di  velo  per  coprire  la 
propria  malizia.  I  Comandi  Sovrani  non 
ii  restrinfero  (blamente  alle  rendite,  ed 
ali*  ufo  di  effe,  ma  paffarono  alle  Fun- 
zioni Ecclefiaftiche  ,  alcune  delle  quali 
negar  non  fi  può,  che  aveflero  del  fu- 
perftiziofo ,  perchè  tramandate  da*  Po- 
poli barbari  degli  ofcuri  Secoli,  eflendo* 
vene  non  poche ,  che  finivano  in  cra- 
pule, e  bagordi,  talché  furono  lafciate 
fuffifìere  fole  quelle,  che  non  diftraevano 
i  Popoli  da  una  vera,  e  regolata  divo- 
zione ;  ed  affinchè  potefie  ognuno  efatta- 
mente  adempire  a*  doveri  della  Religio- 
ne fa  comandato ,  che  i  Sacri  Libri  di 
Liturgia  fbffero  tutti  tradotti  in  lingua 
tedefca ,  e  che  in  quefta  lingua  fi  do- 
veflero  amminiftfare  i  SS.  Sacramenti  de! 
Battefimo,  del  Matrimonio ,  e  della  E* 
lire  ma  Unzione;  fui  dubbio  poi  che  i 
Predicatori  non  fi  alzafiero  contro  quefte 
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innovazioni,  e  parlaffero  delle  medefime 
dal  Sacro  Pergamo  ,  fa  data  facoltà  ad 
una  Società  di  Critici  di  portarli  ad  a~ 
fcoltare  i  Sacri  Oratori  *  per  quindi  {lam- 
pare le  oflerva2Ìoni  ai  carico  di  coloro  , 
che  non  erano  del  parere  delle  Riforme 
Imperiali;  I  Prelati  furono  ddnque  co- 
rretti a  fecondare  le  vedute  di  Cefare 
nella  difciplina  del  Clero  ,  e  convien 
credere  che  quanto  veniva  riformato  fof- 
fé  fecondo  il  più  fàggio  operare  *  poiché 
ili  afférmazione  del  medefima  comparve- 
ro molti  Vefcovili  Editti,  e  fra  gli  altri 
uno  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Vien- 
na,  che  proibì  a  tutti  gl'Individui  del 
Clero  il  Regoziare  palefemente  ,  ed  il 
mercanteggiare  jn  fegreto,  volendo  che 
oort  §  imbarazzafiero  in  affari*  che  pò- 
teflera  Sottoporli  a' Tribunali  Laici;  i- 
ooltre  in  confeguenza  de'  comandati  Re- 
golamenti  paflarono  dalle  mani  Ecclefia- 
ftiche  alle  Laiche,  delle  intere  Signorie, 
comprendenti  Città,  Borghi,  e  Villag- 
gi ,  col  qual  mezzo  rimafero  prive  delle 
denzioni  e  privilegi  che  godevano,  e 
porfero  una   nuova    Tergente   di  rendite 
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mimali  al  Regio  Erario.  V  Ungheria  fu 
colpita  da  quefle  innovazioni  più  che 
altra  parte  del  Dominio  Auftriaco  ;  il 
Clero  era  di  una  ricchezza  immenfa,  on- 
de fu  un  grande  oggetto  di  acquigli ,  e 
di  riforme,  e  fé  non  fa  del  tutto  fpo* 
gliato,  venne  in  gran  parte  fottopoftc 
alle  riduzioni,  e  furono  obbligati  tutti 
i  Titolati  Ecclefiaftìci  a  dimetterli  dal 
pofleflb  dentanti  Benefizi  che  godeva* 
no,  ritenendone  folo  uno,  a  forma  de- 
gli Editti  |  e  della  volontà  di  Cefare , 

Cade  qui  in  acconcio  il  riportare 
un'  aneddoto  relativo  a  tal  materia  .  Il 
Cardinal  Migazzi ,  oltre  i  divedi  Benefi- 
zi di  cui  godeva ,  era  ancora  al  poffeflb 
della  Sede  Vefcovile  di  Waitzen,  ma 
avendolo  l'Imperatore  obbligato  a  di- 
metterli da  quello  Impiego ,  la  Camera 
Aulica  dell'  Ungheria  fece  delle  umili 
rapprefentanze  a  Gefare,  fupplicaadoche 
non  fofle  corretto  il  predetto  Vefcovo 
alla  renunzia  ;  annefsa  alle  rapprefentan- 
ze fu  pure  prefentàta  ona  Memoria  divi- 
fa  in  cinque  Articoli  favorevoli  al  Car- 
dinale ;  ma  V  Imperatore   fifso  nella  fua 
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determinazione  non  attefe  le  domande 
della  Camera  Ungarica,  ed  aVcinque  Ar- 
ticoli vi  rifpofe  di  proprio  pugno,  come 
apprefso. 

Art.  I.  Dice  la  Camera  Aulica .  S. 
M.  r  Imperatrice  Regina  di  glor.  mem. 
aveva  conferito  il  Vefcovado  di  Wait- 
zen  al  Cardinale  Àrcivefcovo  per  tutta 
la  fua  vita,  ed  il  Pontefice  gli  accordò 
la  Bolla  per  il  medefimo  tempo, 

Rifp.  I  miei  Predecefsori  potevano 
fare  quello  che  volevano ,  ed  io  pofso 
fare  altrettanto:  la  conferma  dei  Papa 
porta  fui  reale ,  e  non  fu  quello ,  che 
non  ha  punta  di  realtà. 

Art.  IL  II  Cardinale  nell'occasione 
della  fua  Ambafciata  in  Spagna  ,  fece 
de*  debiti  confiderabili ,  perlochè  S.  E. 
ha  porta  la  propria  Cafa  molto  al  difotto 
della  fua  fortuna . 

Rifp.  Tutto  il  Mondo  sa,  che  né  il 
Cardinale,  né  la  fua  Cafa  godevano  di 
beni  di  fortuna  . 

Art.  III.  Che  il  Cardinale  per  riat- 
tare il  Palazzo  Vefcovile,  ed  abbellire 
la  Città  aveva  fpeli  più  di  <Soo,  mila 
fiorini . 
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R?fj>.  Io  non  ho  punto  efaminato  le 
ìì  Cardinale  ha  fpefo  i  detti  6oo.  mila 
fiorini;  ma  so  beniflimo  che  ha  percetto 
dal  fuo  Vefcovado  più  di  due  milioni 
di  fiorini. 

Art.  IV.  Che  il  Cardinale  è  un  Ma- 
gnate delf  Ungheria  -,  e  non  fi  può  pri- 
vare del  fuo  Vefcovado  senza  fargli  un 
Proceffo  . 

Rifp.  Ed  Io  fono  un  Re  d*  Unghe- 
ria, e  so  quello  che  devo  fare  co*  mìei 
Magnati . 

Art.  V.  E'  vero ,  che  il  Concilio  di 
Trento  proibifce  di  pofsedere  più  di  un 
Vefcovado;  ma  -IViftefso  Concilio  fa  un 
eccezione  in  favore  de*  Perfonaggi  illu- 
ftri,  e  fapienti. 

Rijp.  Il  Cardinale  non  ha  alcun  di- 
ritto di  efser  comprefo  nella  categoria 
degli  uomini  pe'  quali  è  fatta  quella  ec- 
cezione :  ella  non  è  applicabile  per  la 
gente  di  nafcita,  che  a'  Figli  di  Re;  e 
circa  alla  Scienza  e  Dottrina  del  Cardi- 
nale, Io  me  ne  appello  a' Diocefani  di 
Vienna. 

Tale  era  la  mente  di  Cefare  a  xtu 
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non  fi  potè  opporre  che  una  forza  ri- 
foluta,  come  vedremo  neir  ultimo  pe- 
riodo della  fua  vita  :  egli  però  credeva 
di  far  bene  e  di  recar  vantaggio  allo 
spirituale,  ed  al  temporale,  e  con  tal 
animo  appunto  fu  pubblicato  un  Editto 
intorno  alia  riforma  del  Monte  di  Pie- 
tà, volendo  che  finterete  de*  pegni  non 
oltrepaflafle  V  8.  per  cento  all'anno; 
fece  erigere  in  Leopoli  due  Cafe  di 
Pubblica  Educazione;  volle  che  i  Con» 
corfi  a*  Benefizi  Ecclesiastici  fofsero  fin- 
ceri  e  fenza  fotterfugio,  e  perciò  dette 
T  incombenza  delli  Efami  a'  pubblici  Pro- 
feflbri  delle  Università;  fi  voi  fé  quindi 
il  Commercio,  ed  estese  la  Navigazio- 
ne de*  Fiumi,  e  fingolarmente  dei  Da- 
nubio ,  rendendoli  più  facili  col  ag- 
giungerne alcuni  de* minori,  e  coli* av- 
vicinare le  loro  foci  al  Mare;  e  fimil- 
mente  cpll*  aprire  nuove  flxade  ancora 
fulle  Montagne  le  più  fcofcefe  >  e  tut- 
to per  maggior  vantaggio,  e  comodo 
del  Commercio,  e  de'  Viaggiatori .  La 
perfetta  intelligenza  con  la  Corte  di  Pie- 
troburgo   contribuì    moltiffimo   a    queftf 
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oggetto,  flagolarmente  per  il  Danubio, 
e  per  il  Mar  Negro:  quindi  è  che  fu 
cpnclufo  un  Trattato  di  Commercio  trsj. 
S.  M.  l'Imperatore,  e  Re,  e  $.  M.  I* 
Imperatrice  di  tutte  le  Rufiìe.  Qaeflo 
Trattato  era  diviso  in  XXXI  Articoli  « 
ed  in  altri  Vili,  ieparati  ;  vi  fi  poneva 
per  bafe  la  Tolleranza  della  Religione; 
fi  diminuivano  i  cjazi  per  i  Sudditi  Af- 
finaci; fi  prometteva  a' medefimi  foc- 
corfa,  e  refugio  ne*  Porti  Rufsi;  privi- 
legi 4f  acquiftare  abitazioni,  e  terreni 
nella  Rufsia,  ed  in  fomma  amplifsune 
concefsioni  per  i  Sadditi  Commercianti 
di  S.  M.  1  Imperatore. 

In  queft'  anno  volle  altresì  S.  JVL 
che  fofse  rilevato  a  quanto  afeendeva 
la  spesa  Militare  dell'Impero;  e  fa  e** 
spofto  che  il  Militare  eoftava  ogni  ^n- 
no  più  di  22.  milioni  di  fiorini.  Fu  an- 
cora regolato  il- corfo  delle  Monete,  e 
de*  Biglietti  di  Banco,  e  4i  quelle  df 
oro  Angolarmente  fa  accresciuto  il  va- 
lore; ed  in  tale  occaiìone  h  rilevato 
che  Toro  monetato  che  circolava  nel- 
la Stati  Ereditari»  era  in  fomma  di 
l 
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58.  milioni  di  Fioriai  d'Impero;  20. 
milioni  i  Biglietti  di  Banco,  e  140.  m!^ 
lioni  V  argento  ed  il  rame  monetato. 
Tante  sì  gravi  f  decifive ,  ed  im* 
portanti  incombenze  non  foto  furono  co* 
mandate  da  Giuseppe  H.  ,  ma  molto 
volle  in  perfona  esaminare,  e  fare  efe* 
guire;  a  tale  effetto  partì  verfo  la  me* 
tà  di  Giugno  da  Vienna,  e  fece  un  di- 
faftrofo  giro  nell'Ungheria,  nella  Tran** 
fiivania,  nella  Callida,  ed  in  tutti  gli 
altri  fuoi  Stati  dell*  Alemagna  :  quefto 
viaggio  fu  efeguito  al  fuo  folito  con 
pochiffìmo  accompagnamento;  e  ficco- 
me  in  ogni  Provincia  fi  erano  formati 
dalli  Accampamenti  di  Truppe  per  fa- 
re gli  efercizi  ed  evoluzioni  militari , 
Cefare  ne  fece  la  più  diligente  rivifta  ; 
visitò  quindi  tutte  le  Fortezze,  le  Piaz- 
ze, e  le  Città  Principali;  regolò  le  for* 
tifìcazioni,  e  ne  comandò  i  migliora* 
menti ,  ed  efaminando  tutti  i  Dicafteri 
volle  ocularmente  vedere  fé  erano  e- 
feguite  le  nuove  fue  Leggi  per  il  Cri- 
minale ,  l1  Economo  ,  Jl  Civile ,  e  la  Di« 
fciplina  Ecclefiaftica  1  finalmente  ritornò 
alla  metà  di  ottobre   a  Vienna  • 
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Se  tali  faremo  i  regolamenti  e  cam- 
biamenti comandati  nelli  Stati  della  Ger« 
mania,   non    furono   minori   quelli    nella 
Lombardia   Auftriaca     L'  Amminiflrazio- 
ne    della    Giuftizia  »    tanto    per   il   Cri- 
minale, the   per   il  Civile   fa   diretta  a 
norma    dei    Regolamento   della   Germa- 
nia ;   e  ficcome  fi   compitava  a    Vienna 
il   nuovo    Codice    Criminale ,    fu  prefìf- 
fo    per  la    Lombardia  un  Piano  Provvi- 
iionale ,  erigendo  un  nuovo   Ufizio    Fi- 
fcale,  in  cui  furono  riunite  tutte  le  in- 
combenze, e  facoltà  efercitace    da' Col- 
legi, ed  altri  Uiìzi  elidenti;   ed  in  Mi- 
lano fa  formato  un  Configlio  di  Gover- 
no ,   al  quale  fi   addissero  tutti   gli  af- 
fari politici,  e  Camerali.  Con  Editto  del 
dì   26.  Settembre   la  Lombardia  fu  divi- 
fa  in   òtto  Provincie.  Con  qna  Conven- 
zione tra  S,  M.   1*  Imperatore*  ed  il  Re 
di   Sardegna    fa    fidata    la   Navigazione 
pel  Fidme   Ticino,  che  feorre  in    mez* 
20  a  due  Stati  ;   furono  con    nuove  pre- 
fcrìzioni  prefissi  fecondo  le  loro  qualità 
ì  FidecommifU;  fatti  efeguire  i  Cimite- 
ri, e  trasportare  i  Sepolcri   faori   delle 
I  % 
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Città;  comandate  molte  regolazioni  ne* 
Collegi,  e  nelle  Scuole,  e  fu  aperto  io 
Pavia  un  R*  I.  Seminario  Teologico  Ge- 
nerale ,  obbligando  a  portarvifi  a  fare  i 
loro  ftudi  tutti  i  Chierici  della  Lom- 
bardia. Il  Clero  venne  ancora  fottopo- 
fto  a  notabili  riforme  :  furono  fospefe 
tutte  le  nomine  a*  Benefizi  di  collazione 
Vefcovile  ;  fopprefie  molte  Fede  di  pre- 
cetto dell'anno,  come  pure  le  loro  vi- 
gilie ;  loppreìÈ  nuovamente  de*  Conven- 
ti di  Reiigiolì  e  Monache;  eretto  in 
Cremona  un  Collegio  di  Nobili  Canoni- 
chefse,  fui  piede  e  con  le  regole  di 
quelli  che  efiftono  nelP  Alemagna .  Fi- 
nalmente le  Sacre  Funzi®ni  furono  re- 
golate con  un  particolare  Editto,  in 
cui  fu  comandato ,  che  per  richiamare 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  ad  una  mag- 
giore femplicità ,  e  ridurre  allo  spirito 
della  antica  Chiefa  il  culto  ederno  , 
lì  doveffero  folennizzare  le  Domeniche, 
e  le  fole  Fefte  di  Precetto,  reftando 
abolite  tutte  le  altre  arbitrarie,  vo- 
tive ,  e  di  divozione;  proibite  le  No- 
vene, Ottavari ,  e   Tridui;  proibito   il 


^5 

fuono  di  caropane  in  tempo  di  notte , 
e  per  i  temporali  ;  non  fi  potettero  fa- 
re altre  pubbliche  Proceflioni ,  che  quel- 
la del  Corpus  Domìni .  Proibiti  per  Tem- 
pre gli  apparati  Sacri,  Solennità,  o 
pubbliche  Funzioni  nelle  Piazze,  Stra- 
de, Cafe,  o  Cortili;  ed  egualmente  ì 
Pellegrinaggi  a* Santuari;  e  che  le  Fun- 
zioni Ecclefiaftiche  foffero  fatte  di  gior- 
no, e  non  di  notte,  ai  quale  effetto 
le  Chiese  doveffero  ferrarfi  all'imbru- 
nir del  giorno;  intimando  a*  contrav- 
ventori 20.  feudi  di  pena,  da  applicati! 
alla  consueta  Gaffa  di  Religione . 
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Anno  MDCGlXXXVIh 

DI  un  affare  rilevanrìffimo,  e  che 
ha  avuta  una  fanefta  conferenza 
dobbiamo  principiare  a  parlare  nel  pre- 
Terne  Anno:  tale  fi  è  il  malcontento 
de*  Popoli  de' Paefi  Baili  Auftriacì,  che 
è  poi  degenerato  in  un  aperta  ribellio- 
ne: il  principio  di  quefto  malcontento 
avvenne  nell'anno  fcorso  1786.  in  oc- 
cafione  deli*  apertura  del  Seminario  Ge- 
nerale di  Loviano»  (Ubili t-o,  con  Editto 
Imperiale  :  ficcome  il  regolamento  in- 
terno del  predetto  Seminario,  e  la  nuo- 
va  Dottrina  che  vi  s*  infegnava  non 
Incontrarono  V  approvazione  delli  Eccle- 
fìaftici  Brabanzefi ,  alle  doglianze  (opra 
quarti  due  articoli  i  fatte  dalli  Alunni 
del  Seminario,  (accedè  un  tumulto,  con- 
leggerne  del  quale  farono  la  difìruzione 
di  infinità  mobilia,  oltraggi  d' ogni.  Tor- 
ta a1  Superiori,  e  minacce  di  maiTacro 
d'alcuni  individui;  infomma  tutto  fu  im- 
piegato  per  dare  un  grave  tuono  al  mal- 
contento che  forgeva  .  Informato  di  ciò 
il  Governo  Generale  di  Bruxelles,  e  Ve* 
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tendo  prevenire  il  difordine,  spedì  a 
Lovanio  un  Conìmiflario  per  ricondurre 
quella  gioventù  alia  pace,  ed  alla  tran- 
quilli^ ma  appena  il  Commiflario  co- 
minciò a  parlare  >  che  inforsero  delle 
tumultuofe  grida  feguite  da  una  tempe- 
ra di  faflate*  dimodoché  convenne  al 
Miniftro  fuggire  inficine  col  Rettore  dei- 
la  Univerfità;  il  Governo  Generale  pre* 
fé  allora  il  compenfo  di  spedire  a  Lo- 
vanio  delle  Truppe;  nel  dì  24  Dicem- 
bre furono  arredati  i  Seminarifti  nelle 
loro  Camere*  e  Procedati  gli  Autori: 
gii  Scolari  fecero  in  feguito  una  Sup- 
plica air  Imperatore,  proponendo  delle 
Capitolazioni*  sì  per  la  Dottrina  che 
per  la  norma  del  Seminario;  quefla  Ca- 
pitolazione fu  reputata  temeraria  perchè 
li  fondava  fulla  propria  cofeienza,  e  ii 
minacciò  del  caftigo;  gli  Scolari  dimo- 
Ararono  di  pentirfi,  ma  il  fermento  non 
fi  eftinfe  anzi  cominciò  a  dilatarli  nel- 
li  altri  Seminari  j  e  sparse  in  tutte  le 
Provincie  uno  spirito  di  fiera  turbolen- 
za; quando  nel  dì  r.  di  queft* anno  par- 
tecipò  il   Governo   Generale   atli  Stati 
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delle  Provinfcìe,  dàb  Diplomi  deST  Im- 
peratore, il  primo  de*  quali  portava  io 
ilabilimento  di  un  nuovo  Configlio  del 
Governo  Generale  de'Paefi  Baffi,  da  a- 
prirfi  due  giorni  dopo^  e  l'altro  riguar- 
dava il  nuovo  ordne  de*  Tribunali  di 
Giuftizia  da  cominciare  il  primo  Mag* 
gio:  fé  quelli  due  Proclami  produflTero 
un  malcontento  nella  Nazione,  fi  avan- 
zò all'  diremo  allorché  nel  dì  12.  Mar- 
zo fa  pubblicato  a  Brufelles  un  ordine 
di  S.  M.  I.  per  lo  ftabilimento  delle  in- 
tendenze de'  Circoli  ne*  Patfi  Baffi:  a 
quelli  fatti  fé  ne  aggiunfe  un  altro.  li 
Nunzio  Pontificio  aveva  fatta  pubblica- 
re e  diftribuire  la  Bolla  Pontificia,  che 
condannava  lo  fcellerato  Libro  Che  co- 
fa  è  il  Papqì  Quello  paflb  fu  coniìdè- 
fato  dal  Governo  come  atto  a  cagio* 
nare  la  fedizione  ne*  Paefi  Balli  ;  io  corr 
feguenza  fu  intimato  al  Nunzio  da  par- 
tire da  Brufelles  in  termine  di  otto 
giorni,  e  di  14,  da'  Paefi  Baffi  Augna- 
ci: dipiù  il  Cardinale  Arcivefcovo  di 
Malines  fu  chiamato  a  Vienna  a  render 
conto  di  lua  et ndotta  i  fatQm  ammoni 
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ti  i  Vefcovì  di  Gand ,  e   d' Ypres ,  re 
legato  in  Abazia  il  Vefcovo  di  Namur  r 
e  molti  altri  Ecclefiaftici  efiliati,  o  di- 
meffi  . 

Non  fi  può  dire  la  fenfaziòne  cfee 
fecero  nelli  ànimi  de9  Brabansefi  quefte 
innovazioni;  i  Corpi  Supremi  comincia- 
rono dunque  a  far  de'  reclami  per  con* 
fervare  le  loro  prerogative:  adunatili 
li  Stati  del  Brabante  il  dì  17.  Aprile 
decretarono  di  fare  delle  forti  ràppre- 
fentanze  ,  come  fecero,  a'  Governatori 
Generali,  esponendo  che  tutto  doveva 
mantenerli  fecondo  il  patto  coftituzio- 
siale  giurato  da  S.  M.  ,  £  che  non  a- 
vrebbero  dato  il  loto  confenfo  all'an- 
nua contribuzione ,  fe  non  era  riftabi- 
lieo  in  tutte  le  fue  parti  il  Giacendo  In- 
grejjo  .  (nome  che  fi  dà  alla  Carta,  che 
contiene  i  Diritti  de*Paefi  Baffi).  I!  Gò* 
verno  Generale  in  virtù  delie  rimoftran- 
zq  fatte,  partecipò  l'affare  al  Sovrano» 
e  nel  dì  30.  aprile  emanò  una  ordinan- 
za interpretativa  dell*  Imperatore  ,  Sa 
quale  dava,  un  altro  colore  alle  .cofe , 
faa  te  falciava  nel  nuovo  flato»  Qu§$a 
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dichiarazione  fé  appagò  in  parte  l'or- 
dine de' Prelati ,  e  della  Nobiltà,  non 
acquietò  ìi  Terzo  Stato*  che  dichiarò 
afToSutarnente  di  niente  approvare ,  per- 
chè veniva  lefa  la  Cofiituzione  Belgica 
ed  il  Patto  Inaugurale  .  Unitili  per  tal 
modo  i  tre  Stati?  caflarono  i  nuovi 
Regolamenti  Imperiali»  fospesero  il  nuo- 
vo Governo  Generale,  e  non  vollero 
dare  il  folito  atanuo  consenfo  a*  fuffidi , 
fintantoché  non  fapeflero  la  finale  ri- 
frazione del  Sovrano.  I  Governatori 
de'  Paesi  Baffi  furono  corretti  ad  aderire 
alla  volontà  de' tre  Stati  >  e  a  ritrattare 
le  nuove  Leggi  per  quanto  potevano,  a- 
speetando  la  decifione  del  Monarca;  co- 
sì fu  fospesa  la  nuova  Amminiftrazione 
della  Giuftizia  ,  e  la  foppreffione  de* 
Conventi,  e  delle  Abazie  * 

Sembrava  che  con  quefti  mezzi  fi 
doveffe  ricondurre  la  calma  ne*  Belgi  ; 
ma  non  fu  così.  La  notte  del  dì  ij, 
Giugno  fuccefie  ad  Ànverfa  un  fierif- 
fimo  tumulto  f  per  caufa,  che  il  Popò* 
Io  fu  avvifato  che  i  foppreflì  Intenden- 
ti de' Circoli  tenevano  ancora  delle  fé* 
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grete  adunanze  in  un  Convento;  furono 
Taccheggiate  le  Caie  ai  divedi  Mercan- 
ti i  ed  un  Edifizio  pubblico;  corsero  pe- 
ricolo di  morte  utt  CommiiTario  Impe- 
rale* ed  un  Capitano  é  e  fé  il  Duca  di 
Aremberg,  il  Vefcovo,  ed  altri  Eccle- 
fiaftici  non  averterò  frenata  la  moltitu* 
dine,  correva  perìcolo  di  m  generale 
incendio.  I  Governatori  nuovamente  ri- 
trattarono le  Leggi  imperiali ,  e  fecero 
grazie,  che  poco  però  influirono,  scor- 
gendoli che  fi  formavano  def  Corpi  Ar- 
mati di  Milizia  Urbana,  e  che  perfino 
li  Studenti  fi  veftivaho  in  Uniforme,  di- 
chiarando di  Foftenere  a  cofto  della  vi- 
ta i  Dritti  della  Nazione  Belgica. 

Mentre  ciò  accadeva  V  Imperatore 
fi  divertiva  nel  fuo  Viaggio  a  Kerfon; 
ma  avvifato  con  esprefii  accelerò  il  ri- 
torno alla  Regia,  e  perfino  da  Leopoli 
spedì  un  Dispaccio,  col  quale  niente  ap- 
provava qaanco  era  flato  fatto  da*  Go- 
vernatori,  e  dal  Cancelliere  di  Corte» 
e  comandò  che  fi  portafler®  a  Vienna  i 
predetti  Governatori ,  col  Conte  di  Bel- 
gioioso-  'Miniftro   Plenipotenziario f  ed  ì 
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Deputati  delìi  Stati  per  trattare  di  quan- 
to credeva!!  neceflario.  Quella  notizia 
giusta  a  Brufelles,  e  faputafi  dalli  Sta- 
ti, i  medefimi  esposero  che  era  molto 
Ipericolofa  la  partenza  intimata,  e  che 
poteva  nafcere  una  guerra  civile;  con* 
venne  però  obbedire,  perchè  giunfe  una 
definitiva  Lettera  dell'Imperatore  molto 
luiinghevole  :  a  quella  replica  li  Stati 
del  Brabante  fi  unirono,  nominarono  i 
Deputati ,  e  dettero  loro  le  Iltruzioni , 
ma  fenza  alcuna  Plenipotenza  ;  quelli  Mi- 
mitri  furono  in  numero  di  fefsantafei , 
che  tutti  si  riunirono  a  Ratisbona ,  di 
dove  partirono  per  Vienna .  Quella  Mis- 
sione fu  però  preceduta  da  una  rispofta 
che  H  Stati  del  Brabante  dettero  alla 
Lettera  dell'Imperatore,  e  nella  quale 
fi  dimoftrarono  rispettofi,  ma  collanti, 
e  rifoluti  nei  foftenere  la  loro  Cogita- 
zione .  Non  fu  certamente  contento  S. 
M,  I.  di  quella  rispofta*  e  fece  referi- 
vere  una  Nota,  colla  quale  rimprove- 
rava la  poca  obbedienza  de'  Brabanzefi  * 
e  prometteva  di  non  volere  attaccare 
la   Colti  wzione  dei   Paefé:  nello  fteflo 
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tempo  però  fa  dato  ordine  che  60.  mi- 
la uomini  fi  riuniflero  in  modo  da  pa- 
tere accorrere  ove  facefie  di  bifogno 
nelli  Stati  delle  Fiandre;  anzi  tutte  le 
Guarnigioni  marciarono  verso  Brufelles 
e  Malines  . 

Giunti  i  Reali  Governatori  a  Vien- 
na ,  verfo  la  metà  di  Luglio,  aflìeme 
col  Miniftro  Plenipotenziario,  e  i  De- 
putati delle  Provincie,  dopo  avere  que- 
lli ultimi  avuta  udienza  dal  Principe  di 
Kaunitz,  nel  dì  15.  furono  ammefli  ali' 
udienza  del  Monarca ,  che  al  loro  bre? 
ve  complimento  rispose  con  sdegno  ed 
amore  in  un  tempo  fteflTo  ;  indi  furono 
licenziati ,  e  data  loro  una  Memoria , 
che  conteneva  fette  ordini  del  Sovrane? 
I.  Che  in  tutte  le  Provincie  de'Paefi 
Bassi  fi  rimettere  il  tutto  come  efifte- 
va  avanti  del  primo  Aprile  di  quefto 
anno;  II.  Che  PUniverfità  ed  il  Semi- 
nario Generale  di  Loyanio,  e  quello 
di  Luxemburgo  follerò  riftabiliti  confor- 
me ali*  ordinanze  di  S.M.  I.;  III.  Che  tut- 
te le  Provincie  doveflero  rimetterli  in 
giorno  riguardo  af  falìldi  arretraci  9  M 
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accorrenti;  IV.  Che   fofle   abolito  qua*» 
lunque  fegno  di  partito;   V.  Che  avef- 
fero   il    loro  effetto  le   foppreflionì  de* 
Conventi;   VL    Che  tutti    gV  Impiegati 
che    fi   era    ardito    dimettere    vemffero 
ripriftinati  nel  loro  impiego  ;  VII.  e  che 
generalmente  ogni  cola  fofle  rimefla  fui 
piede  che  era  al   tempo  dell'epoca  pre- 
detta .    A  tali    ordini    fU    da    Deputati 
oppofta    una  Memoria  ,  che  dimoftrava, 
che  erano  contrari  alle  Coftit-azioni  Bel* 
giche;  ma   il  Principe  di  Kaunitfc  rispo* 
se ,   £he  S.  M,  non  voleva    cangiarli  ift 
venni  conto.    Per  tal   guisa  trattenutili 
pochi  altri  giorni  a   Vienna   ritornato* 
no  a  Brufelles  il  dì  zi.    Agofto  s  al' lo- 
ro arrivo  eflendofi  adunati  li  Stati  de- 
cretarono di  non  accordate  i  fuffidi  ne 
arretrati,  ne  correnti  fé  non   venivano 
confervati  tutti  i    loro  privilegi.  Com- 
parve però  poco  dopo   un   Editto   pub- 
blicato dal  Generale   Murai  Governato* 
re  interino  col  quale    fi   aflicuravano    i 
Belgi ,  che  tutti   i   Dritti    del  Giocondo 
Ingrejfo  farebbero  mantenuti,  si  pel  Cle- 
ro ,  che   per  i*  Ordine  Civile  ;   e  che 
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venivano  fopprefle   tutte    le    nuove   In- 
tendenze   e    Tribunali ,    eflendo   mente 
di   S.   M.    I.   di    tutto    efeguire  fecondo 
le  Leggi  Fondamentali  della    Provincia  * 
Speravasi  adunque   refa  la  tranquil- 
lità ne' Paesi   Baffi    Àuftriaci  ,   quando  s* 
incontrarono  nuove  difficoltà  ;  quefte  fu- 
rono  appoggiate  falla   impoflìbilità  della 
efiftenza  del  Seminario  Generale  di  Lo* 
vanio,  come    promotore   di    confusione 
di  Dottrina  dubbia    ed   erronea  ;  fi  do- 
mandò che  fodero  ripriftinati  per  quan- 
to era  pofsibile,  i    fopprefsi  Monafteri* 
e  fi  chiefe  dalli  Stati  f  amminiftrazione 
della  Caflà   di  Rdigione,    in  cui   si  fo- 
fleneva    che   dovevano   efTer  colati   joc 
milioni   di    Fiorini  ;   infine  fu   domanda- 
to che  fofle    redimita  a*  Vescovi   tutta 
la  loro  autorità  in   materie    Ecclefiafti- 
che.  I   Vefcovi  per  loro  parte   foftene- 
vano   li   Stati  dimoftrando,  che  il  tutto 
era  contrario  a   Decreti  del  Concilio  di 
Trento,    e    nocivo   alla    Religione;    il 
Governo   prorogò    pertanto    V  apertura 
del  Seminario  Generale,  i  di  cui  effetti 
fi  vedranno   chiaramente   ne*   due  anni 
fegStìtri . 
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Prima  di  parlare  del  viaggio  fatto 
dall'  Imperatore  a  Cherson,  esporremo 
due  altri  piccoli  affari  ne*  quali  fa  im- 
plicata la  Corte  di  Vienna.  Il  primo  fi 
occasionato  per  la  morte  del  Conte  Er- 
rtefto  della  Lippa  Scomburgo  paffato  ali1 
altra  virp.  il  dì  13.  Febbraio:  il  Land- 
gravio d\  Afsia  Cafiel  pretendendo  di 
aver  delle  ragioni  fopra  li  Stati  del 
Conte  ,  mandò  immantinente  a  pren- 
derne pofleflb  le  fue  Truppe  ed  una 
Deputazione,  le  quali  obbligarono  qua' 
Sudditi  3  preftar  fede  ed  omaggio  al 
Landgravio.  La  Contefsa  Vedova  a  tal 
via  di  fatto  avendo  appofta  una  prote- 
sa, spedì  i  fuoi  Miniftri  a  Berlino,  e 
ad  Hannover  per  domandare  afsiftenza 
a  quelle  Corti;  Efse  propofero  la  me- 
diazione >  ma  il  Landgravio  non  vi  vol- 
le acconfentire  ,  fé  non  a  condizioni 
molto  gravofe  per  la  Vedova,  talchi 
quefta  avendo  portate  le  fue  doglianze 
al  Configlio  Aulico  dell' Impero ,  venne 
emanata  il  dì  2.  Aprile  una  Risolu- 
zione Imperiale,  colla  quale  comanda* 
v$  $.  M.  Cefarea,che  il  Landgravio  ri- 
tirasse 
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tirafse  immediatamente  le  fue  Truppe, 
cafsava  quanto  aveva  fatto,  come  con- 
trario alle  Leggi  dell'Imperio,  ad  alla 
Pace  di  Westfalia ,  e  che  qualora  fi 
contraftafle  a  tali  ordini ,  fi  farebbero 
unite  le  forze  de*  Principi  Direttori  per 
obbligare  il  Landgravio  ad  obbedire  al- 
le fentenze  Imperiali  ;  Quefta  titolazio- 
ne ebbe  infatti  il  fao  pieno  effetto, 
ftantechè  il  Langravio  restituì  tutto  il 
Paefe  alla  Contefla  Vedova  >  con  quanto 
le   apparteneva , 

V  altra  Quiftione ,  che  occupò  V  Im- 
pero Germanico  fu  Ecclefiaftica.  Monfig. 
Pacca  Nunzio  Apoftolico  al  Circolo  del 
Reno,  aveva  fino  dallo  fcorfo  anno  e* 
manata  una  Circolare  fu  Dritti  della 
Gorre  di  Roma  per  le  Dispense  Ma- 
trimoniali. Quefta  incontrò  T  opposizio- 
ne degli  Arcivescovi  Germanici  f  che 
fi  unirono  ad  Ems ,  e  dopo  lungo  Con- 
grefso,  pubblicarono  XXIIL  Articoli  ; 
co*  quali  dichiaravano  di  voler  foftene- 
re  i  Dritti  dell*  Epifcopato  Germani- 
co, e  l'autorità  de'Vefcovi,  imploran- 
do V  afsistenza  di  Sa  M.  l'Imperatore 
K 
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per   la    loro   caufa*    e  Contro    le  dette 
pretenfioni  della  Corte   di  Roma .    Que- 
fto   refaltato  fa  partecipato  'dall'Eletto- 
re Arcivescovo  di  Colonia  a  S.  M.  Cefa- 
lea, la  quale  con  fao  Refcritto  del  dì  27, 
Febbraio  approvò  tutte  le  ragioni  de'  Pre- 
lati Germanici  ^  e  quello  Refcritto  fa  per 
cornando    Imperiale  fatto   noto   a   tutti 
i  Decani  Feudali,  e  Provinciali ,  e  Com- 
mifsari    Ecclefiaftici   per  loro  Iftruzione 
e    rispettosa    ofservanza.   Perchè   poi    il 
refultato   del   Congrefso,    o    per  meglio 
dire    le   pretenfioni   de'  Vefcovi  dell'  A« 
lemagna,  fofsero   legalizzate  dalle   Defi* 
razioni    Imperiali,    spedirono    a  Vienna 
l' Àrcivefcovo  di  Salisburgo   a   fupplicar 
Cefare,   come  Capo  dell' Impero  del  suo 
Patrocinio    fopra   XXI.    Articoli  ,    tutti 
concernenti    i    Diritti   Arcivefcoviìi ,  e 
contro  la  Corte  Romana.  Quefta  Mifsio- 
he    dell'  Àrcivefcovo  di  Salisburgo   non 
ebbe    però    finale    effettore  l'affare  fa 
lasciato    indeciso;  come   pure  furono  la- 
nciati  indecifi    altri    Articoli  e  Propor- 
zioni di   simil  genere,    abbenchè  T Im- 
peratore avefte  dichiarato/  che  i  Nun- 
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zi  del  Papa  fofsero  riguardati  come.  lem*., 
plici  Mìniftri ,  e  che  non  potefserq  e?. 
fercitare  alcuna  Giurisdizione  nel  firn-, 
pero .  Else  rido  frattanto  pafsato  ',  a,  miri 
glior  vita  il  Principe  Vefcoyo  dif  R^t 
tisbona,  V  Imperatore  staccò  irnmedia/ 
tamente  dalla  Giurisdizione  Eeclefiaili- 
ca  di  quel  Vefcoy'ado  il  Circolo  d'E- 
gra in  Boemia,  volendo.,  fecondo  il  fug 
iiftema  ,  che  i  fuoi  Sudditi  fqfsero  ii 
Spiritutlibus  foggétti  a?Vefcoyi  fuoi  Sad- 
diti ancora,  e  per  confeguenza  Arabili^ 
re  un  nuovo  Vescovado  in  Egra . 

Il  Viaggio  che  fece  P  Imperatore. 
in  quefto  arino  fu  lungo  ,  piacevole  ? 
ma  h'eìr  iftefso  tempo  politico.  Aven- 
do l'Immortalo  Imperatrice  delle  R.uf- 
lie  Caterina  II.  déftinato  di  andare  a 
Kersón,  e  nelja  Crimea,  volle  flmpe- 
ratore  fare  ànch>  efsq  tal  viaggio  por- 
tandoli per  altra  ftrada  a  Kerson:  par-, 
tì  dunque;  Cesare  da  Vienna  la  matti- 
na del  Hi  ri.  Aprile  alle  ore  6.  in 
compagnia  del  General  Conte  Filippo" 
de  Kinsky ,  di  un  Prete  Gallizianpj  co- 
llie Cappellano  Cesàreo,  e  del  Chiruf^ 
K  % 
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go  Brambilla;  il  giorno  ftefso  arrivò  al- 
le ore  4.  della  fera  a  Brunna v  dove  ca- 
noro quel  Teatro  della  fua  prefenza;  il 
dì  12.  continuò  il  ^uo  cammino  alla  vol- 
ta di  Qltmutz,  e  nel  dì  15.  pernotta 
ad  Altschein;  di  lì  per  Biciitz  f  Poda- 
tirk  •  Wielicza,  Bochnia,  Dembika,  ed 
Iaroslaw,  ove  giunfe  la  fera  del  dì  17., 
arrivò  felicemente  a  Lemberg  il  dì  iS, 
Aprile  alle  ore  4.  dopo  mezzo  giorno. 
t)opo  due  giorni  di  ripofo  S.  M.  I.  fi 
trasferì  a  Zamofc  per  vedere  le  nuove 
Colonie  di  Tedefchi  ftabilite  in  quel 
contorno;  il  dì  22.  fu  di  ritorno  in  Lem- 
berg ,  e  la  mattina  del  dì  50.  S.  M. 
ripartì  nuovamente  alla  volta  di  Tarno* 
poli  per  fare  un  giro  pe'  Circoli  Orien- 
tali ,  e  Meridionali  della  Gallicia  ;  il  dì 
je  fa  di  nuovo  in  Lemberg,  e  la  matti- 
na del  dì  6.  profeguì  il  fuo  viaggio  per 
Kerfon  «  Neil1  occafiane  4*  edere  a  Lem- 
berg  »  S  M.  fecevi  portare  un  milione 
di  fiorini  da  Vienna  per  diftribuirfi  a* 
Circoli  della  Gallicia,  affine  di  comprar 
grani  per  foccorfo  de*  poveri  Contadini» 
Catnmm  facendo  S,   M«  Cefarea  ebbe  il 
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piacere  di  eflit  gfafciofamente  vifitato  a 
Korfun  da  S.  M.  il  Rèdi  Pellonia,  col 
quale  lì  trattenne  per  più  di  due  or  e  : 
finalmente  S.  M.  Gè  (area  giunfe  il  dì  14, 
Maggio  a  Kerfon  ,  in  ottimo  flato  di  fa*- 
lute ,  e  prefe  alloggio  predo  il  fuo  Con- 
fole Generale  Sig.  Rofarowitz  ,  ove  fa 
ricevuto,  e  complimentato  dal  Governa- 
tore Mofcovita,  e  da  parecchi  Perfonag* 
gi  di  diftinziotìe .  S.  Me  l'Imperatrice, 
che  aveva  ritardato  a  caufa  de*  venti 
contrari  la  gita ,  avendo  faputo  1*  arrivo 
di  Cefare  a  Kerfon*  vi  fpedì  a  compli- 
mentarlo il  Conte  Michele  Romanzow, 
ed  il  Gran  Ciamberlano  Conte  Schwa- 
low:  l'Imperatore  volendo  graziofamen- 
te  Sorprendere  P  Imperatrice  ,  partì  il 
dì  15.  da  Kerfon  per  incontrarla;  giunto 
a  Chatarinoslaw  feppe  che  P  Imperatrice 
era  nella  fua  Galera  Imperiale  fui  Nie- 
per;  Caterina  IL  fu  nello  fteflb  tempo 
informata  che  Cefare  veniva  ad  incon- 
trarla, onde  montata  in  una  Scialuppa 
fcefe  a  terra,  ed  entrò  nella  fua  car- 
rozza :  quefti  due  Grandi  Viaggiatori  s* 
incontrarono  a  30,  werfte  fopra  Koidack  » 
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ed  efl'endofi  accolti  con  reciprochi  fegni 
della  più  (incera  amicizia  ,  montarono 
ambedue  nella  carrozza  dell*  Imperatrice, 
e  iì  trasferirono  a  Koidack ,  dove  fi  fer- 
marono il  dì  19.;  il  dì  2©.  proieguirono 
il  loro  viaggio  per  Kerfon ,  e  vi  giunfero 
il  dì  23.  al  triplice  fparo  dell' artiglieria 
della  Piazza,  e  della  Flotta  che  era  nel 
Porto.  Quattro  giorni  fi  trattennero  a 
Kerfon,  ne'  quali  goderono  di  varie  Fe- 
lle Sacre  e  Militari,  e  Cefare  vide  con 
piacere  lanciare  all'  acqua  tre  Vafcellt 
di  linea,  ed  oflervò  le  truppe,  e  varie 
altre  cofe  :  nel  dì  28.  le  LL.  MM.  II» 
partirono  per  la  Tàuride;  il  dì  29.  furo- 
no a  Kisikerman ,  quindi  pattato  il  Nie* 
per  traverfarono  una  parte  del  Deferto 
iituato  tra  il  Nieper  e  Perecop  ,  e  fi  fer- 
marono a  Kamenioymoft,  ove  era  flato 
formato  un  Campo  trincerato ,  nel  mezzo 
del  quale  l'abitazione  per  i  Viaggiatori 
Imperiali;  nella  mattina  del  dì  30.  ri- 
meffifi  in  viaggio  paflarono  le  celebri 
linee  di  Perecop  ,  ed  entrarono  nella 
Tauride  ;  dopo  di  aver  trayerfatp,  pia 
di  <5o,  wqrfte  di  Deferto  >  fi  fermarono 
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ad :.Afchaf  9"  il  dì  31.  continuarono  la 
gita,  e  fcoperfero  le  alce  montagne  che 
fono  al  Sud  della  Penifola  della  Crimea: 
entrati  nella  prima  catena  di  quefte  mon- 
tagne^ la  fcena  cangiò  di  afpetto,  ed  in 
vece  di  deferto  trovarono  Valli  delizio- 
fe  |  Vigne ,  e  Villaggi  :  T  Imperatrice  e 
Gefare  giunfero  la  fera  a  Batckifaray  , 
ed  alloggiarono  nel  Palazzo  de  Kan  ;  da 
quefta  Città  partirono  il  dì  2.  Giugno, 
e  fi  portarono  a  Sebaftopoli ,  oflervando 
nel  loro  tragitto  quanto  di  curiolb,  e  di 
antico  fi  offriva  al  loro  fguardo-,  in  tal 
maniera,  dopo  aver  vifitate  tutte  le  Cit- 
tà, e  Porto  della  Crimea,  o  Tauride, 
riprefero  il  loro  viaggio  e  tornarono  a 
Kerson  :  ivi  fi  trattenne  poco  Cefare, 
e  T  Imperatrice  ,  ma  partiti  per  Chatari- 
noslaw  fi  fepararono  a  Borislow  il  dì 
17.  ed  affrettando  1|  Imperatore  il  fuo 
cammino  giunse  la  fera  del  23.  a  Letn- 
berg:  faputo  in  quella  Città  quale  afpetto 
prendevano  gli  affari  dei  Paefi  Bafsi , 
colla  maggior  diligenza  riprese  il  fuo 
viaggio ,  talché  in  foli  quattro  giorni 
-few- -tfttto  il  tratto  da  Lemberg  a  Vien- 
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na,  efsendovi  giunto  il  dopo  pranzo  del 
dì    50.  alle  ore  5.  e  un  quarto. 

Molto  fu  da'  Politici  parlato  sopra 
quefto    viaggio,    e    maflìme     perchè    V 
incoronazione    progettata    dell'  Impera- 
trice di  Mofcdvia  in   Regina  della  Tau- 
ride  non    era  accaduta,  e   perchè  fi  ve- 
devano   delle  dispofizioni    poco  favore- 
voli  al   mantenimento  della  pace  per  la 
parte   delli  Ottomanni.    Infatti  la  Corte 
di  Francia   avendo    avute   fegrete   noti- 
zie  che    la  Ruffia  fomentava  in  fé  ftef- 
fa  delle  idee  di  conquide    a   danno  dell' 
Impero    d'  Oriente  ,    ne   fece   far  parte 
all'Imperatore,    dicendo  che   non  pote- 
va   vedere    con    indifferenza    una    fimi! 
condotta    della    Corte    di   Pietroburgo* 
e  che   qualora    la    Ruffia  volefle  ingran- 
dirai   a    spese   della    Porta  Ottomanna  * 
S.   M*    Cnftianiffima  avrebbe   foftennti  t 
Turchi;   che   perciò    pregava   l'Impera- 
tore ad    interporre    i    fuoi   buoni   uffici 
preflb  !"  Imperatrice  della  Ruffia.  La  ri- 
spofta   di  Cesare  fu,  che  fi  farebbe  im- 
piegato  perchè    le    differenze  fi    termi- 
naffero  amichevolmente ,.  e  che  fé    mai 
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cagionaflero   una  rottura   avrebbe  ofier- 

vata  la  più  efatta  neutralità . 

Il  fatto  però  fi  fa  che  inaspriteti  le 
parti  Ruffa  ,  e  Ottomanna  fi  venne  tra 
loro  a4  una  formai  dichiarazione  di  Guer- 
ra: T  Interhunzio  Imperiale  a '-Coftanri- 
nopoli  fi  era  prima  di  ciò  interpofto, 
avendo  rapprefentato  alla  Porta,  che  i* 
Imperatore  era  alleato  dell'Imperatrice, 
e  che  perciò  non  potrebbe  riguardare 
con  indifferenza  quella  rottura  ;  ma  il 
Gran  Vifir  replicò,  effer  libero  all'Im- 
peratore di  fare  e  penfare  come  credef- 
fe  conveniente  :  fi  trovò  dunque  l'Im- 
peratore nella  circoftanza  di  dare  non 
folo  i  30.  mila  uomini  di  Truppa  Au- 
siliaria alla  Ruflk,  ma  fece  altresì  guar- 
nire di  un  forte  cordone  di  Truppe  tut- 
ti i  confini  turchi  ;  lo  che  produfle , 
che  il  Gran  Vifir  domandò  arditamen- 
te air  ìnternùnzio  »  fé  la  Corte  Impe- 
riale farebbe  fiata  neutrale,  attenendoli 
al  folo  Trattato  Aufiliario,  o  avrebbe 
presa  parte  nella  Guerra  :  la  rispofta  fi 
pacifica  ,  ma  fi  continuò  per  parte  di  Ce- 
lare ad  aumentare  le-  Truppe  ,   ed  a  fare 
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tutta  la  poffibile  spedizione  verfo  $  confini 
di  artiglierie,  e  foraggi  ,  io  che  non 
invano  fece  fupporre  nel  Mondo  Poli- 
tico ,  che  avrebbe  prefa  parte  alla  Guer- 
ra v  come  troppo  fi  effettuò  nell'  anno 
feguente. 

Ancora  in  queft'  Anno  fi  fecero  ne' 
Domini  Auftriaci  diverfi  Regolamenti 
Ecclefiaftici  :  fi  minorarono  di  nuovo  i 
Frati  Mendicanti ,  ed  in  generale  tut- 
ti i  Religiofi  furono  confiderati  come 
usufruttuari  delle  rendite,  e  perciò  proi- 
bito loro  di  vendere,  o  alienare  i  be- 
ni mobili  e  ftabili,  fenza  il  confenfo  del 
Governo:  oltre  a  quefto,  ed  altri  og- 
getti economici,  si  dette  regola  anco- 
ra alle  Ufiziature,  e  fi  fecero  cancel- 
lare Orazioni  *  ed  Antifone  ne'  Brevia- 
ri ;  e  fu  proibito  di  (lampare  qualun- 
que avvifo,  o  preghiera  d'Indulgenza 
applicabile  ali*.  Anime  del  Purgatorio, 
Nel  mefe  di  Gennaio  era  già  ftato  pub- 
blicato un  nuovo  Codice  Criminale:  que- 
fto fu  divifo  in  due  parti,  nella  prima 
delle  quali  fi  trattava  in  VII.  Artico- 
li de' Delitti  Criminali,    e    delle  Pene 
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Criminali |  e  nella  feconda  def  Delitti 
Politici,  e  delle  Pene  Politiche,  divi- 
fa  in  V,  Articoli:  fi  volle  ridarre  il 
Tirolo  fui  piede  delli  altri  Stati  Au- 
striaci ;  ma  ficcarne  sf  incontrarono  del- 
le oppofizioni ,  furono  i  Regolamenti 
in  gran  parte  modificati .  Finalmente 
anco  la  Lombardia  Auftriaca  ebbe  le  fue 
novità.  Un  Editto  per  le  Caufe  Cri- 
minali fottopofe  gli  Ecclesiaftici  al  Fo- 
ro Secolare  ;  furono  foppreffi  alcuni  al- 
tri Monafteri,  e  con  un  Editto,  in  da- 
ta del  31.  Ottobre,  furono  fiftemate  le 
Diocefi ,  ed  àflegnata  la  Congrua  a'  Pa~ 
rochs  del  Clero  Secolare,  e  Regolare. 
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SOno  quefti  due  anni  i  più  ftrepitoii 
per  gli  avvenimenti,  dell'Impero  di 
Gmfeppe  IL,  vittorioib  per  una  parte, 
combattuto  e  vinto  per  V  altra  ,  ed  una 
mano  funefta  che  V  opprime  >  formano 
la  catena  delle  circoftanze  di  un  Impe- 
ratore, che  ci  fembra  eflere  fiato  quali 
il  gioco  della  Fortuna.  Principiamo  al- 
meno da  un  oggetto  di  allegrezza. 

Aveva  Cefare  lugli  ultimi  dell'an- 
no fcorfo  stabilito  di  fare  effettuare  li 
Sponfali  dell'Arciduca  Francefco  d'  Au- 
ftria  con  la  Principefia  Elifabetta  di  Wir- 
temberg;  a  tale  effetto  portatoli  da  Ben- 
na à  Vienna  |"  Arciduca  Maffimiliano  E- 
lettore  Arcivefcovo  di  Colonia,  ed  ef- 
fendovi  ancora  l' Arciducheffa  Criftina, 
ed  il  Duca  Alberto  di  Saxe  Tefchen , 
fu  efeguita  la  Nuziale  Funzione  il  dì  6. 
Gennajo  colla  maggiore  fplcndsda  Real 
Pompa  nella  fera  di  detto  giorno:  l'Ar- 
ciduca Elettore  dette^  a' Reali  Spofi  Ir 
Benedizione,  ed  inseguitovi  fa -gran- 
de Appartamento  a  Corse;*   divercimen* 


to  pubblico  a"  Teatri  ,  Fede  di  Ballo  % 
Cene,  ed  altro  per  trattenere  tatti  i  ce- 
ti dalla  primaria  Nobiltà  fino  all'  infima 
clafle  del  Popolo.  Per  eternare  la  me- 
moria di  tale  Spofalizio  furono  efpreflà- 
mente  fatte  coniare  delle  Medaglie  iti 
Oro  ed  Argento  con  analoghe  Xfcrizio- 
ni,  terminando  le  laute  Feftq  colla  mag* 
giore  fplendidezza  ed  allegria. 

Terminate  quefte  allegrez&e  altro 
non  fi  vide  in  Vienila,  fé  non  quanto 
fervir  doveva  a*  più  formidabili  prepa- 
rativi militari:  le  Artiglierie,  gli  Speda- 
li, ed  i  Magazzini  ambulanti  fi  fecero 
fcendere  il  Danubio,  e  paflare  air  Arma* 
ta  ;  i  Generali ,  e  le  Truppe  fi  pofero  in 
marcia  ,  $  non  altro  fi  attendeva  che 
la  Dichiarazione  di  Guerra  per  parte  del- 
la Cafa  d*  A uft ria  9  per  cominciare  le  otti- 
lità  contro  il  Turco-  Noi  fcriyiatno  Me- 
morie ,  e  ci  fiamo  protettati  di  non  fra» 
mettere  veruna  refleflione  ;  ma  non  pos- 
fiamo  fare  a  meno  di  far  rilevare ,  che 
V  Imperatore  fu  tratto  a  quefta  guerra 
da  uno  spirito  di  ambiziofa  gloria  ,  poi- 
ché  IJ  Alleanza  della  Raffila  non  era  fuf* 
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fidente  caufa  per  rompere  quella  pace 
che  vigeva  tra  E(Tore  la  Potrà .  Perdoni 
ì*  Augufto  Defunto  al  carattere  di  vero 
Iftorico  quello  breve;  tratto  di  libertà, 
infatti  la  Dichiarazione  pubblicata  dalla 
Corte  di  VJenna:ildÌ9.  Febbraio  contro 
la  Porca  Ottornanna ,  fi  aggirò  vagamen- 
te per  dimoftrare  la  giallezza  della  rot- 
tura ,  nia  non  fu  mai  da' Politici  ap- 
provata la  caufa  *  perchè  appoggiata  a 
delle  lievi  circoftànze .  Emanata  quella 
dichiarazione  di  Guerra  *  ed  unitoli  per 
tal  guifa  l'Imperatore  agriotereifi  del- 
la Ruflia,  che  già  incominciata  V  ave- 
va fino  dell'anno  fcorfò,  i  Turchi  noa 
furono  difanimati,  ahzi  adunatoli  il  Di- 
vano, volle  giocare  di  generoiità  con- 
tro il  codiane  Turco,  làfciando  libera- 
mente partire  T  InternunÉio  Erbert  da 
Colla  n  ti  nopoli.  La  Porta  non  lafciò  frat- 
tanto fenza  rispolla  la  Dichiarazione  dell,; 
Imperatore ,  ma  pubblicò  un  contro  Ma-' 
nifello,  e  lo  fece  partecipe  a  tutti  i 
Miniftri  Refidenti  a  Pera  ;  e  quello  Ma - 
nifefto  era  molto  lungo  e  molto  piccan- 
te contro  la  Corte  Imperiale , 
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Accefafi   per  fimil  guifa    la  guerra 
fu    T  Armata    Auftriaca  divifa    in    vari 
corpi .  L*  Armata  grande   neir  Ungheria 
fotto   il  comando  del  Feld    MarefcialSo 
Lafcy;  nella  Gal  lieta  e  Bakovina    fotte 
gli  ordini  del  Principe  di  Coburgo;  nel- 
la Tranfilvania  lotto  il   Maresciallo  Fa- 
bris  ;   nel    Bannato  e    a    Temeswar  co- 
mandata dal  Marefciallo  Warcensleben  *» 
nella  Croazia  fotto  il  comando   del  Prin- 
cipe Carlo  di  Lichtenftein;  e  nella  Schia- 
vonia  comandata   dal    Marefciallo   Mie- 
trowisky,  e  tutta  quefta  Armata  ascen- 
deva  a   275.    mila   200,  uomini   tra  In* 
fanteria,   Cavalleria,  e   Artiglieri.    Per 
mantenere    quello   formidabile    efercito 
furono   iijipofte  delle  ftraordinarie  gra- 
vezze r  e  perchè  i  Reggimenti  foflero  di 
continuo    completi  fi   fecero  delle   Uve 
grandi  di  reclute,   e  fi  obbligarono  per- 
fino gli  Ebrei  alla  Cofcrizione  militare  é 
Le  oftilità  cominciarono  immediatamen^ 
te    per    parte   delli  Auftriaci  invadendo 
li   Stati  Ottomanni   pei*    tutte   le   parti, 
e    per    attrarre  i    Bofniaci    a    fottoporfi 
al  Domini©  Imperiate  vi   fu  pubblicato 
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in  lingua  Illirica  un  Manifefto  col  qua- 
le il  promettevano  grazie,  privilegi,  e 
terreno  a  chi  H  dette  volontario  ali' 
Imperatore  ,  e  per  lo  contrario  fi  mi- 
nacciarono i  maflirai  rigori  a  chi  ardif- 
fe  di  opporfi  coli'  intenzione ,  e  coli* 
armi , 

Prefe  fi  forti  e  rilevanti  mifure, 
volle  l'Imperatore  portarfi  in  perfona 
alla  grande  Armata  nell'Ungheria,  ove 
certamente  dovevano  efeguirfi  le  più  de- 
cifive  imprefe:  partì  dunque  il  dì  29. 
Febbraio  da  Vienna,  e  fi  portò  a  Trie- 
fte,  dove  vifitati  tutti  i  comandati  la- 
vori profeguì  per  Fiume,  Segna  $  e  Ba- 
car!, e  fu  il  dì  22.  al  Campo  di  Seme- 
lino,  dove  impiegò  tre  giorni,  perfino 
alla  vifita  de*  pofti  avanzati,  £  gìunfe  il 
dì  25.  a  Petervaradino .  Le  guerra  era 
intanto  afpramente  cominciata,  ne  fi 
penfava  da  una  parte,  e  l'altra  fé  non 
che  a  guadagnar  terreno  full'  inimico. 
Troppo  Sunga,  e  troppo  intralciata  fa- 
rebbe l' Iftoria  fé  riferir  voleflimo  ogni 
piccolo  tentativo,  ogni  guadagno ,  ogni 
imprefa  fatta  dagf  Imperiali ,  come  han- 
no 
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no  dimoftrato  le  notizie  di  Guerra  pub- 
blicate dalla  Coree  di  Vienna  .  Ogni  di- 
visone dell'Armata  fece  certamente  le 
fue  imprefe;  noi  ci  recingeremo  alle 
più  ftrepitofe. 

Incaloritali  la  Guerra  volle  V  Im- 
peratore tentare  in  perfona  1*  acquifto 
della  piccola  Fortezza  di  Sabacz,  situa- 
ta 7.  miglia  in  diftanza  di  Belgrado 
alla  sponda  della  Sava.  Fatti  i  necef- 
fari  preparativi,  e  le  dovute  dispofizio- 
ni  per  rimbarco  delle  Truppe,  e  feli- 
cemente paffato  il  Fiume  di  Pumacza  r 
nel  di  21.  Aprile  il  corpo  di  Armata 
deftinato  a  tale  imprefa,  eoa,  alla  teda 
S.  JVf.  l'Imperatore,  fi  trovò  in  faccia 
della  Piazza  nemica:  il  Monarca  andò 
in  perfona  a  riconoscere  il  Sobborgo  * 
e  fattolo  ridurre  in  cenere,  perchè  im- 
pediva T  imprefa ,  il  dì  24.  fui  far  del  ! 
giorno  fu  cominciato  a  far  fuoco  da  tut- 
te le  erette  batterie  contro  la  Fortez- 
za :  le  bombarde  avendo  attaccato  V 
incendio  nelle  palancate,  e  quefto  dila- 
tandoli ,  S.  M.  ordinò  che  fi  defse  V  as- 
falto al  baftione  ;  quefto  ebbe  un  efito  co* 
L 


sì  felice  9  the  malgrado  la  fofTa  fa  for- 
montato ,  ed  il  nemico  coftretto  a  fug- 
gire entro  un  Forte  nella  cima  della 
Fortezza.  S.  M.  vedendo  il  nemico  co- 
sì riftretto ,  lo  fece  citare  ad  arren- 
derli *,  come  infatti  fi  arrefe  a  discri- 
alone:  la  Guarnigione  fa  dichiarata  pri- 
gioniera di  guerra,  ma  accordata  la  li- 
bertà alle  donne  e  figli  con  tatti  i  lo- 
ro effetti  ;  la  Guarnigione  nemica  con- 
fifteva  in  un  Agà  de'  Giannizzeri ,  ed  8oo, 
Soldati,  e  vi  fi  trovarono  1*7.  cannoni, 
20,  bandiere,  ed  altri  attrezzi  da  guer- 
ra .  Dopo  quella  spedizione  il  campo  fi 
riposò  due  giorni ,. e  pofcia  raggiunge  la 
Grande   Armata   a  Semelino. 

Se  con  tali  principi  fi  foffe  avan- 
zata la  guerra,  troppo  faufti  farebbero 
fiati  gli  avvenimenti:  ma  non  vi  è  nul- 
la di  più  incerto  dell'Arte  Militare.  Il 
Principe  Carlo  di  Lichtenftein ,  che  co* 
mandava  il  corpo  di  Armata  nella  Croa- 
zia, tentò  anch' efso  un  intraprefa  contro 
la  Fortezza  di  Dubicza ,  ma  infelice- 
olente.  Aveva  il  Principe  fatto  pianta- 
re il  fuo  campo  davanti  la  Fortezza f  e 


battute  diverfe  pattuglie  di  Turchi  ;  ma 
.allorché  tentò  l'adulto,  la  Guarnigione 
nemica  preparata  ad  ogni  evento ,  non 
folo  respinte  gli  Auftriaci  dall'alto  del- 
la breccia,  ma  rinforzata  da  un  nume- 
ro confiderabile  di  Turchi  fi  avanzò  nel- 
la trinciera  ,  ed  attaccò  la  battaglia.- 
per  più  di  tre  ore  durò  il  fangainofo 
combattimento,  alla  fine  del  quale  con- 
venne a!  Principe  Carlo  di  far  ritirare 
le  fue  Truppe,  e  poftarfi  falla  collina 
tra  Dubicza  e  Baciti  per  afficurarfi  dal- 
le fcorrerie  del  nemico.  Quefto  incon- 
tro fu  dolorofo  per  gli  Auftriaci:  vi 
rimafero  morti  più  di  mille  Soldati,  de* 
Capitani i  un  Generale,  e  vari  altri  Uft- 
ziali;  e  feriti  furono  infiniti  dal  primo 
rango  militare  ali*  ultimo  ;  fi  perfe  il 
Campo,  e  fé  non  fofle  fiata  la  coftan- 
za  ed  il  valore  delle  Truppe  che  fo- 
ftennero  l'impeto  de' Turchi,  tutto  fa- 
rebbe ftato  perduto.  L'Imperatore  pro- 
vò sommo  dispiacere  per  sì  sfortunata 
imprefa  ;  pure  cercò  magnanimamente 
di  confolare  il  Principe,  aggravando  T 
incóftanzà  della  forte  per  la  fofferta  di* 
sgrazia.  L  a 


*^4 
Incoraggiti  ì  Tirchi  dalla   riporta- 
ta vittoria,  li  avanzarono  a  man   fero- 
ce  per  invadere  il  territorio  Auftriaco. 
La  parte  che  restò  più  afflitta  dalle  lo- 
ro scorrerie  fi   fu  il  $annato.  Il    Grati 
Vifir  fi  trovava  nel  centro  della  Servia 
con  una  formidabile  Armata,  colla  qua- 
le faceva  de*  movimenti  incerti ,  minac- 
ciando ora  il  Bannato,    ora  la  Croazia 
Àuftriaca;  il   tutto  era  però   dubbio,  e 
S.  M.  T  Imperatore   aveva  mandati    gli 
ordini    più    predanti  al   Generale   War- 
tensleben  acciocché  facefle   ritirare  dal* 
le  Fortezze   di   Mehadia,   Vipalanka,  e 
Panczowa  le    donne ,   ed   i    fanciulli   co* 
loro  effetti  e  beni   a    Temiswav ,  o  nelf 
interno   dell'  Ungheria  ;    quando   (lacca- 
toli dall'armata  del  Gran  Vifir  un  corpo 
di   pafla    25,   mila  Turchi,  fi  diyife    in 
tre  colonne,   ed   entrò  nel  dì   8.   Ago* 
ilo    dalla  parte    di  Orfowa   nel  Bannato 
di   Temiswar  ,  commettendo  tutti  quel- 
li eccedi  che  fono   capaci  di  una  Trup- 
pa  sfrenata,   e  della   barbarie   Afiatica» 
Le  Città,    le  Campagne    ed    i  Villaggi 
furono  sparii  dimori);  tagliati  a  pez^I 
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tutti  i  Soldati  che  fi  oppofefo»  abbru- 
ciati Spedali  interi  con  centinaia  di  ma- 
Iati,  e  feritile  trucidati  tutti  gì'*  inser- 
vienti, e  non  fa  in  fomma  risparmiata  né 
età,  né  fedo,  né  condizione.  L'Impera* 
tore  avuti  quefta  trifta  nuova  accorse  col 
Marefciallo  Lascy  perfalvare  il  -Bànhato; 
ina  troppo  tardi/  e  vi  riconobbe  tal- 
mente ftabiliti  gli  Ottomanni,  che  non 
altro  potè  fare,  che  riunire  le  Trup- 
pe, e  fortificarti  a  Lugos  per  poter  co- 
prire Temeswar ,  e  foccorrere  la  Traa- 
fitvania*  Il  Gran  Vifir  avanzatoli  dette 
il  guafto  a  quanto  potè,  e  ftabiiì  il  fuo 
Quartiere  a  Mehadia  avendo  diftrutti  più- 
di  49.  Villaggi,  e  molte  Parrocchie  ed 
incendiati  i  Regi  Magazzini  del  Sale  : 
quefta  permanenza  non  fu  però  di  gran 
durata  ,  né  di  gran  vantaggio  pe'  Tur- 
chi,  poiché  mancando  loro  i  viveri, 
ed  efTendofi  refa  la  ftsgiorie  poco  atta 
alle  operazioni  Militari ,  cominciò  la  di- 
ferzione  delli  Afiatici,  onde  convenne 
al  Gran  Vifir  di  lafdare  il  Bannato,  e 
marciar,  come  fece  con  la  fua  Armata 
vèrfo  Belgrado.  Potettero  allora  gli  Au- 
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firiaci  riacquiftare  il  perduto,  e  caccia- 
re gii  avanci  dell*  Armata  Turca;  ma 
la  Provincia  riacquiftata  del  Bannato, 
non  fa  che  un  miierabile  avanzo  del 
Taccheggio  ,  e  della  crudeltà  de'  barbari  s 
Quelle  lacrimevoli  perdite  feguirono  quali 
nel  tempo  fteflb,  che  Laudon  trionfava 
vittoriofo  nella  Croazia  come  fi  dirà  in 
appre'To. 

In -quello frattempo  Y  Arciduca  Fran- 
cefco-,  per  volontà  dell' Augufto  Zio, 
aveva  abbandonata  la  cara  Spofa ,  ed 
era  partito  da  Vienna  per  l'Armata  il 
dì  14.  Marzo,  prendendo  il  cammino 
direttamente  per  Futak,  in  compagnia 
di  due  Ufìziali  del  fuo  Reggimento, 
Rollin  ,  e  Lamberti,  che  lo  accompa- 
gnarono da  per  tutto  col  rango  di  Aja- 
tanti  di  Campo.  S.  A.  R.  fi  portò  a  vi* 
fitare  tutto  il  Cordone  dell' Armata  ié* 
clufive  a  Choczim  :  fi  difle,  che  nella 
predetta  invafione  del  Dannato  correfle 
qualche  pericolo  ?  come  pure  fi  voile 
e  fiere  accaduto  lo  fteflb  a  S-  M.  l' Im- 
peratore; comunque  si  fofTe,  l'Arciduca 
Francesca.,  dopo- .-'di  avere  afiervata  rur.7 
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fa  i?  Armata,  e  le  Piazze  di  Frontiera 
ritornò  a  Vienna,  dove  giunfe  ii  dì  io» 
Novembre. 

Prima  di  parlare  della  fortunata  ri- 
folazione'  di  S  M.  nel  chiamare  il  Ge- 
neral Laudon  all'  Armata,  non  voglia- 
mo tralafciare  altri  fatti,  cioè  la  resa 
della  Caverna  di  Veterano,  e  la  bar* 
barie  ufata  dal  Pafcià  di  Scurari .  La 
Caverna,  o  ila  Grotta  di  Veterano,  co- 
sì detta  perchè  nel  1692.  il  Marescial- 
lo Conte  Veterani  fi  oppofe.al  paflag- 
gio  del  Turco  fopra  il  Danubio,  è  fi  tua- 
ta  alla  finiftra  del  Danubio  nel  Dannato 
di  Temiswar  fui  Monte  Tamantisches, 
ed  è  capace  di  contenere  mille  perfp- 
tìcj  efla  ha  due  aperture,  che  una  fal- 
la cima  del  Monte ,  la  quale  ferve  a 
dar  lume  alla  Grotta,  e  1'  altra  verfo 
la  metà  del  Monte  medefimo  per  l'in- 
g  re-fio.  In  qaefta  Caverna  si  ritirò  il 
Maggiore  Stein  con  un  Diftaccamento 
di  circa  500.  perfone ,  e  foftenne  per 
molto  tempo  l'attedio  de'Turchi;  egli 
fece  molto  danno  alla  Truppa  Ottoman- 
ria>  la  -quale-  irritata  dal  guado  che  ne 
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foffriva  ,  cominciò  a  gettare  materie  com- 
buftibili  »  e  fetide  dalla  bocca  fuperio- 
re,  ed  in  tal  copia,  che  non  valfe  la 
bravura,  e  la  fermezza  del  Maggiore 
Stein,  e  convenne  che  fi  rendeffe  pri- 
gioniero di  guerra . 

L'altro  fatto  fa  un  tradimento  ù- 
fato  da  Mahmud  Pafcià  di  S^utari .  Sic- 
come coftui  fi  era  fatto  indipendente 
della  Porta,  ft ce  delle  prcpofizioni  di 
Alleanza  alla  Corte  di  Vienna,  per  fa- 
fìenerfi  fempre  più  validamente  nel  fno 
impegno  ,  ed  operare  a  favore  delle 
Armi  Imperiali:  fu  creduto  dunque  be- 
ne di  spedirgli  tre  Ufiziali  per  inten- 
dere quanto  proponeva  ,  e  ftabilire, 
fé  era  poflibile ,  delle  operazioni  a  co- 
mun  vantaggio.  Gli  Ufiziali  portarono 
feco  ricchi  doni,  e  furono  ricevuti  dal 
Pafcià  coila  maffima  diftinzione;  fi  par- 
lò della  Guerra ,  e  fi  fissò  di  foftener- 
la  egualmente:  eredevafi  dunque  concer- 
tato l'affare»  e  con  tal  lufingà  partiro- 
no alla  metà  di  Giugno  li  Ufiziali  dal 
Pafcià  ;  ma  giunti  appena  di  là  dal  La- 
go che  ivi  fi  trova  j  $hs  il  barbaro  Pa- 
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scià  li  fece  aflalire  >  e  trucidare  con  tat- 
ti  i  loro    servi ,   e   le    tefte  le   spedì  ai 
Gran    Vifir,     come    un    fegno  della   Aia 
fedeltà  verfo  la  Porta. 

Noi  ingroflerebbarno  di  troppo  il 
volume  (e  voìeffimo  esporre  tutti  i  pic- 
coli fatti  accaduti,  il  coraggio  dimoftra- 
to  dalli  Uliziali  Aufiriaci  nell'incontro 
co1  Turchi ,  come  in  specie  quello  del 
Tenente  Barone  Loprefti ,  che  con  fo- 
li 25*  Soldati  ad  un  Fortino  datoli  in 
guardia,  foftenne  l'empito  di  2.  mila 
Turchi ,  ed  in  line  cadde  vittima  ono- 
rata del  fuo  valore.  Batti  dunque  quan- 
to fi  è  detto,  poiché  nemmeno  i  gran- 
di Inorici  fi  fono  aggirati  intorno  a*  pie* 
coli  fatti:  palliamo  al  più  rilevante. 

Il  celebre,  ed  oramai  immortale 
General  Gedeone  de*  Laudon  era  rimafto 
a  Vienna  per  politiche  circòftanze  qua- 
fi  non  curato  fui  primo  della  Guerra  : 
ma  ben  fi  avvide*  Giufeppe  IL  di  ave- 
re dato  orecchio  a  de*  falfi  configli. 
Volendo  pertanto  porre  un  riparo  alle 
disgrazie  che  s'inoltravano  fieramente 
contro. T Armata. .-Adriaca  nella  Croazia 


spedì  ordine  a  Laadcn  di  portarli  nella 
Croazia  ,  intraprendere  T  attedio  di  quel- 
le  Fortezze  ,  e  profeguire  vigorofamen- 
te  le  Guerra.  Il  celebre  Maresciallo 
accettò  coraggiofamente  1  invito  ;  i  sol- 
dati furono  tutti  in  allegria?  ed  ognu- 
no Ci  rrpromife  altrettanto  facili  vit- 
torie, quanto  funefte  erano  ftate  le  per- 
dite .  Laudon  ebbe  in  dono  da  S.  M. 
24.  cavalli  da  fella,  e  5.  padiglioni  da 
Maresciallo;  egli  partì  la  mattina  del  dì 
13.  Agofto  in  compagnia  del  Colonnel- 
lo de  Saamen,  e  del  Maggiore  de  He* 
ridn  ,  come  fuoi  Ajutanti ,  e  lì  pofe  di- 
rettamente in  marcia  per  il  Campo  del« 
la  Croazia:  giuntovi  il  dì  18  detto, 
tutto  cangiò  di  aspetto  ;  Dabicza  Tur- 
ca fu  cinta  ftrettamente  di  afledio,  ed 
il  foldato ,  che  fenza  timor  combatte- 
va fotto  il  comando  di  Laudon,  fece 
ftrage  inaudita  de  Turchi:  il  fuoco  del- 
le bombe,  e  dell' artiglieria  incendiaro- 
no la  Piazza,  ed  aperfero  la  breccia  ; 
farorao  alzate  delle  batterìe  formidabili 
e  tutto  fu  pofto  in  ordine  per  attacca- 
re il  nemico,  ed  impadronirà  della  Piaz- 
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za  a  qualunque  colto.  Vedendoli  dunque 
i  Turchi  nel  maggiore  imbarazzo,  e  con- 
siderando non  poter  refiflere,  la  mat- 
tina del  dì  26.  domandarono  di  capi- 
tolare. Laadon  accettò  la  proporla,  e 
così  fu  resa  la  Piazza,  ove  fi  trovò 
gran  quantità  di  armi,  munizione,  e 
9.  pezzi  di  artiglieria . 

Quella  vittoria  riportata  \n  -  bre- 
viffimo  tempo  dal  prode  Marefciallo , 
pofe  il  terrore  ne' Turchi .  Laudon.  non 
fi  fermò,  ma  avanzatoli  contro  Novi, 
fece  continuare  il  principiato  a  (Tedio ,  e 
prefe  tali  mifure,  che  fugò  tutti  i  di- 
ftaccamenti  de' Rodi  ne  fi  ,  Giannizzeri,  e 
Spahis  che  vi  fi  portavano  per  foccor- 
rerla  ,  volgendo  tutte  le  Tue  forze  con- 
tro la  Piazza.  Finalmente  dato  dalli  Au- 
gnaci il  dì  j.  Ottobre  un  nuovo  af- 
fai to*  occuparono  due  Baftioni ,  e  la  Cor- 
tina ,  rivolgendo  que'  cannoni  ftefli  con- 
tro la  Città:  perduta  ,ogni  speranza  di 
poter  più  difenderli»  Novi  fi  refe,  e 
vi  fi  trovarono  40.  cannoni,  molte  mu- 
nizioni da  guerra  e  dà  bocca  ,  e  6oo„ 
difensori  ^    die    ricnafero   prigionieri  di 
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Guerra.  Conquiftata  Novi,  Laudon  fece 
fobito  marciare  una  parte  della  fua  Ar- 
mata contro  Gradisca  Turca  per  atte- 
diarla ;  ed  egli  vi  fi  portò  alla  metà 
di  Ottobre  per  cominciare  il  formale 
attedio  della  Piazza,  là  quale  non  fi* 
però  £©nquiftata  che  nell'anno  appretto. 
Mentre  così  per  una  parte  Lau* 
don  era  flato  vittoriofo,  per  altra  S--M.I. 
aveva  fofferte  le  dette  perdite.  Parlando 
ora  dell' Armata  del  Principe  di  Cobargo, 
che  unita  ad  un  Corpo  di  Truppe  Au- 
siliarie Ruflè ,  aveva  fatto  varie  intrapre- 
fé  nella  Moldavia,  conquiftato  che  ebbe 
lassy  ,  pofe  finalmente  Tafledio  alla  For- 
tezza di  Choczim  \  X  attedio  di  quefta  Piaz- 
za fa  però  alquanto  lungo  mettendo  prin- 
cipiato il  mefe  di  Marzo,  é  durato  qua- 
fi  tutto  il  Settembre;  talché  il  fuppo- 
fto  che  etter  non  dovette  che  un  colpo 
di  mano,  fi  cangiò  in  una  oftinata  re- 
ferenza, avendolo  tratto  fino  al  detto 
tempo  le  furiofe,  e  continuate  fortite , 
le  mine,  e  le  contromine,  e  la  coftan- 
za  del  Comandante  e  del  prefidio.  Man- 
cando finalmente   tutte  le  fuflìftenze,  i 
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Turchi  difenfori  offerfero  di  rendere  la 
Forrezza,  ma  vollero  alcuni  giorni  dì 
tempo,  per  vedere  fé  potevano  fpera= 
re  alcun  foccorfo:  a  quella  dilazione 
fé  ne  aggiunfe  altra,  volendo  la  Guar- 
nigione la  libera  farcita  con  tutti  gli 
onori  militari  :  in  quel  frattempo  a^ 
vendo  tentato  il  Kan  de' Tartari ,  ed  I- 
braim  Pafcià  con  le  Milizie  Vailadche 
di  recar  fooporso  alla  Piazza,  fecero  pro- 
lungare la  refa;  fi  aggiunfe  a  quello, 
che  gli  afiediati  fi  erano  perfino  aperta 
una  fotterranea  ftrada  per  avere  de'  vi- 
veri dal  Territorio  PollaccOo  Vida  que- 
lla oftinata  difefa,  gli  Auftro-Rufli  e* 
refiero  nuove  batterie,  e  preclufero  o- 
gni  via  di  trasporto,  talché  caduco  il 
coraggio  del  Pafcià  Comandante,  il  dì 
19.  Settembre  fu  coftretto  a  capitolare, 
e  la  Fortezza  fii  refa  il  50.  dello  ftes- 
fo  mefe.  Si  trovarono  nella  Fortezza, 
nella  Barricata,  e  nella  Città  14.  mor- 
tari,  178.  cannoni,  centinaja  di  migliaia 
di  polvere,  di  palle  dì  ferro,  bombe , 
ed  infiniti  attrezzi  militari ,  ma  quali 
panca  prav.-vifione  da  bocca  •  La  Guar- 
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nigione,  e  gli  Abitanti  armati  fortiro- 
no  dalla  Piazza  in  numero  di  16.  mila 
857.,  e  furono  condotti ,  con  buona  scor» 
ta  fino  alle  Frontiere  della  Moldavia. 
La  caduta  di  Choczim,  ed  il  poffefio  di 
lassy  refero  la  Moldavia  tutta  in  pote- 
re delli  Auftro  Raffi ,  avendo  il  Princi- 
pe di  Coburgo  occupata  fubitamente  la 
Raja,  Paefe  »  che  contiene  260*  Villag* 
gi .  Terminata  quefta  forprefa  il  Gene- 
rale Ruffo  marciò  verfo  la  Tranfilva- 
nia,  e  Coburgo  fi  avanzò  a  fare  delle 
nuove  coraquifte. 

Tali  fi  furono  le  rilevanti  imprefe 
Militari,  che  fi  fecero  in  quefto  anno 
dalle  Armi  Auftriache,  nel  tempo  del- 
le quali  S.  M  l'Imperatore  dimorò  per 
la  maggior  parte  a  Semelino ,  ove  fot 
ferfe  non  poco  per  là  cattiva  ftagione 
di  quelle  contrade  ,  e  per  voler  di  trop- 
po forzare  la  propria  compleflìone.  Ter- 
minata dunque  la  Campagna  Militare, 
Giufeppe  IL  partì  da  Semelino  il  dì' 18. 
Novembre,  e  fi  portò  ad  Effeck ,  di  do- 
ve trasferito*!  a  Peft  ,  pafsò  quindi  a 
Buda,  e  vi  fi  trattenne  alcuni   giorni  ; 
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profeguenda  pofcia  ii  fao  viaggio  per 
Raab ,  e  Presburgo  giunie  felicemente 
a  Vienna  il  dì  5.  Dicembre,  con  piace- 
re di  tutti  gli  abitanti  pel  faufìo  ritor* 
no  del  loro  Sovrano,  e  pochi  giorni  do* 
pò ,  cioè  il  dì  io.  arrivò  altresì  a  Vien- 
na, proveniente  dalla  Croazia,  il  pro- 
de ,  e  fortunato  Marefciallo  di  Campo  » 
Barone  Ernefto  Gedeone  di  Laudoir  » 
quale  fu  ricevuto  co*  maìlìmi  onori  e 
dipintivi  dovuti  al  fuo  merito,  sì  dai 
Sovrano,   che  da    tutto  il    Popolo. 

Ripigliando  ora  1*  Iftoria  del  fer- 
mento fufeitatofi  ne*  Paefi  Baffi  Auftria- 
ci,  fembrava  che  folTe  ftata  ridonata 
la  tranquillità  in  quelle  Provincie,  ma 
fuffiftendo  le  oppofizioni  al  Seminario 
Generale  di  Lovanio,  ed  eflendofi  i* 
Uni  verfità*  dichiarata  del  partito  de*  Ve- 
scovi ,  tutto  il  pofe  in  confufione,  fi 
abbandonarono  li  ftudi ,  fi  aumentò  il 
Partito,  e  fi  dichiarò  la  folle vazione* 
11  Governo  volendo  effer  colante  m 
comandi  dell'Imperatore,  spedì  z.  mi- 
la Soldati  a  Lovanio  ,  con  ordine  di 
opporfi  a  qualunque  attruppamento    Qm~ 
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ila  precauzione  ebbe    il  fuo  eletto  per 
allora,  ma  efsendofi  follevata  f-Univer- 
fila,  il  Comandante  Generale  -Conte  d* 
Alton  prefe  più  fòrti  mifure  ;   fece  guar- 
nire  di  cannoni  i   baluardi    della    Città, 
e  rivoltarli  contro   i   Cittadini;  fa  inti- 
mato a' Vefcovi    l'apertura  del  Semina- 
rio Generale,   e  perchè    non  fi  difficol- 
tafle   il   concoffo    fi  lafciò    a'  Prelati    la 
direzione  della  Dottrina,  e  della  Difci- 
pìina,  e  fa  notificata  la   volontà  Supre- 
ma a' quattro  Scaci  delle  Provincie,  ed 
a  tutti  i  Vefcovi:  T  Arcivefcovo  di  Ma- 
lines  ed  il  Vefcovo  d*  Anverfa    rispofe- 
ro  però  di  non  potervi  aderire,  poiché 
la  Scuola  Imperiale  era  da  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici  dichiarata  profana  *,    e   propo- 
{ero  che  tutti  i    giovani  ftudenti  venif- 
fero  divifi  ne' respettivi  Collagi.  Il  Go- 
verno non  fi  arrefe   a  quefte  ragioni  ,  e 
fece  rifolutamente   aprire   il  Seminario; 
i   Profefsori   cominciarono  le  loro  lezio- 
ni** rna  non  vi    comparve    nemmeno   un 
uditore ,    non    oftante    che    fofiero    flati 
facci  chiudere  tutti  i  Seminari  Vefcovili . 
ti  Imperatore  aveva  bensì  accorda- 
ta 
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ta  la  ratifica  de  privilegi  delle  Provin- 
cie Belgiche  ì  col  patto  però,  che  li  Sta* 
ti  ritrattafsero  tatti  gli  Atti    fatti  con- 
tro le  ordinanze  del  Sovrano.  Tutto  e- 
ra    flato   cfeguito,    ma  per    parte    delti 
Stati   molto    lentamente  ;   in    feguito    i! 
Governo  pretefe  cheli  Stati  défsero ma- 
no alla  erezione  del  Seminario   Genera- 
le;  ma  fa  fatta  una  opposizione*    come 
cofa  contraria  a* Diritti   Belgici;  a    tale 
effetto  nel  dì  22*  Gennajo  fa  fatto  adu- 
nare   il   Configlio    del  -Probante,    ed  il 
Governatore  Generale  ordinò  ,  che  niu- 
noefcifse  dall' Afsemblea,  se  prima  non 
avefse   obbedito.    Qaefta    notizia    fparsa 
tra  il  Popolo,  e  divulgatoli  che  il  Con- 
iglio era  arredato ,  si  fece  in  Piazza*  u- 
na  folla  innumerabile,  che  a  gran    fati- 
ca fa  dalle  Truppe  dispersa,   non  fenza 
spargimento  di   sangue  ,    e  morte,   poi- 
ché   aflaliti  i   soldati  a  colpi  di  pietre, 
furono  coftretti  a  far  man  bafia   su    più 
rivoltoti .  Quefti  eccefsi  efsendo  flati  ri- 
portati   in    Configlio,  il  medefimo,   più 
per  contenere  la   tranquillità ,    che    per 
buon  volere,  acconfentì  a  quant©  fi  vo* 
leva,  e  fu  rimeffa  la  calma. 
M 
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Qaeft*  ombra  di  pace  fa  però  mol- 
to breve.   L'Unjverfità   suscitò  la    qui- 
ftione  di  efier  Corpo   Brabanzefe ,    cioè 
Membro  componente  li  Stati ,  e  non  già 
dipendente    d&l    Governo    Generale.    Il 
Governo  intimò  dunque,    che  fi  dichia- 
rade  Corpo  dipendente;  ma   la   facoltà 
di   Teologia,  di  Gius  Canonico,  e  delle 
Arti   avendo  rispofto   che  non   potevano 
obbedire   a   tali    ordini ,     fu    dimetto    il 
Rettore,  e  licenziati    19.  Profeflbri;  ci- 
tati a  comparire ,  perchè  fi  erano  riti- 
rati  a   Liegi,   e    non  avendo  obbedito, 
furono  tutti  efiliati .  Di  qui  cominciò  il 
grave  fermento*,   li  Studenti  perdettero 
l'Anno  Scolaftico,  e    gran   parte    prefe 
la  Laurea  in  Univerfità  Edere;  fi  fpar- 
fero  de'  libelli  contro   il  Governo  Au- 
striaco ,  e  fi  cercò  qualunque  mezzo  per 
togliere    gli    abitanti   dalla    fedeltà  del 
Sovrano .    Il    Governo    per  altra    parte 
oftinato    nelle  principiate    riforme,    co- 
minciò a  far  trasferire  a  Brufelles  la  Fa* 
colta  di   Legge,   Medicina,  e  Filofofia  3 
pafsò  alle  minacce,  e  fece  arredare  non 
pochi  tumultuanti:  ma  V  infurrezione  e- 


ra  ancora  nafcente  ;  quindi  è  che  per 
parte  deUi  Stati  fa' aderito  a  concedere. 
i  foliti  annuali  fuflidi  alP  Imperatore , 
e  quelli  per  mezzo  de*  RR.  Governato- 
ri fece  emanare  un  Editto,  col  /quale 
obliava  tutto  il  pattato ,  e  richiamava  i 
Profeflbri  alle  loro  Cattedre,  e  li  Sta» 
denti  alle  Università,  purché  tutti  fi 
uniformaffero  alle  diipofizipni  della  M. 
S.  Imperiale .  Parve  che  queft©  compera 
fo  acquietaffe  il  fermento,  poiché  ai- 
cani  fi  approfittarono  del  perdono;  ma 
alt/i  però  vollero  rimanere  espatriati  5 
ty  che  fece  comprendere  che  refferve~ 
scienza    non   era   del    tufto    calmata. 

La  Qermania  non  porfe  in  queft* 
anno  oggetti  di  riforma,  per  quello  che 
riguarda  rEcckfiafticp,  e  neppure  la 
Lombardia  Auftriaca*  noneflendovifi  fop- 
prefle,  che  alcune  delle  Congregazio- 
ni di  S.  Filippo  Nera,  e  tutti  i  Con- 
venti de*  Carmelitani .  Quanto  a  Rego- 
lamenti Civili,  fu  con  Editto  del  2}, 
Marzo  fiflata  una  Tafla,  che  pagar  do- 
vevano tutti  i  Poffeflbri  adenti  dalla 
Lombardia ,  per  un  compenfo  del  dan- 
Mi 


no  che  recavano  allo  Stato  per  la  lom 
aflenza.  Termineremo  queft*  anno  coi 
dire,  che  nel  dì  23.  Novembre  fu  pub- 
blicata in  ratta  la  Germania  una  Paten- 
te, che  ordinava  il  pagamento  a  tutti  i 
Poffeflbri  di  una  contribuzione  Militare 
per  Tanno  1789.  Quefta  Patente  aggra* 
vava  i  Padroni  delle  Signorie ,  o  Terre 
del  60.  per  cento,  e  la  Gente  di  Cam* 
pagna  era  obbligata  a  pagare  il  30.  per 
cento;  ed  il  40*  per  100.  i  Padroni 
delle  Cafe  dentro  le  -,  linee  della  Ca- 
pitale* 
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Anno  MDCClXXXlX. 

A  Tre  importanti  avvenimenti  fi  de* 
vono  ridarre  le  operazioni  milita- 
ri della  prefente  Campagna.  La  prefa 
di  Gradiska  Turca;  la  disfatta  dell' efer- 
cito  del  Gran  Vifir,  eia  conquida  di  Bei- 
grado  .  Vediamo  il  tutto  brevemente  > 
fecondo   V  ordine   ftabilito. 

La  Corte  di  Vienna  volendo  prò- 
feguir  la  Guerra  col  maffimo  calore» 
aumentò  coiifiderabilmente  le  fue  Ar- 
mate, ed  inoltre  comandò  una  leva  di 
200.  mila  Reclute  in  tutti  li  Stati  Ere- 
ditari: quefta  leva  era  neceflaria,  poi- 
ché le  malattie  avevano  fatti  perire 
più  di  50  mila  soldati  ,  e  non  pochi 
Ufiziali,  fra  quali  il  Tenente  Marefcial- 
k>  Fabris,  che  fa  rimpiazzato  dal  Prin- 
cipe di  Hokenloke:  stabilite  in  tal  gui- 
fa  le  Truppe,  e  le  provvisioni ,  l'Im- 
peratore nominò  al  comando  di  tutta  lf 
Armata  i  Feld  Marescialli  Laudon ,  ed 
Haddick.  Cefare  rimafe  però  in  Vienna, 
perchè  era  molto  indifpofto  di  falute» 
ed  il  Marefciallo  Lafcy  fa  difpenfatodai 
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comando .  Gradiska  Turca  fa  il  prinei- 
pale  oggetto  per  gli  Auftriaci*  e  vi  fé- 
guirono  in  quelle  vicinante  dei  fatigai* 
no(i  fatti  di  arme y  tentando  i  Turchi  di 
foccorrere  la  Piazza  e  gV  Imperiali  di 
conquiftarla  •  Il  Marefciallo  Laudon  giun- 
to a  Carlftadt  ,  fece  fare  gli  ultimi  zU 
leftimenti  per  un  attedio,  facendo  avan- 
zare la  groffa  artiglieria;  ma  lafciò  inde* 
cifo  dove  volefle  piombare.  Laudon  a- 
vrebbe  voluto  attaccare  Czettin,  perchè 
era  pofto  molto  importante  ,  e  perchè 
dubbiofa  vedevafi  la  conquida  di  Gra- 
diska ,  avendo  i  Turchi  fatte  varie  for- 
tite  dalla  medefima,  e  recato  non  pic- 
colo danno  agli  Auftriaci,  benché  fi  ri* 
vendicaflTero  acerbamente .  Fatta  dunque 
riconofcefe  la  (ituazione  di  Czettin,  For- 
tezza che  rimane  fopra  un  monte  di 
diffidi  falita  $  conobbe  che  per  farfene 
padrone,  conveniva  facrificarvi  tempo  | 
e  gran  numero  di  truppe .  Rinunziò  per- 
tanto a  quell*  imprefa ,  e  il  rivolfe  del 
tutto  contro  Brebir  o  fia  Gradiska  Tur* 
ca,  intraprendendone  fulla  fine  di  giu- 
gno il  più   regolare  affedio ,   effendovilx 
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didimo  particolarmente  il  Generale  de 
Rouroy  Comandante  ddV  Artiglieria  .  I 
Bofniaci  tentarono  di  difenderti  con  tat- 
to il  coraggio,  talché  V  attedio  durò 
con  vfviffimo  fuoco,  e  ardore  dall'una, 
e  dall'altra  parte  fino  al  dì  9.  di  lu- 
glio ;  ma  avvedutiti  i  Turchi  di  non 
poter  refiftere  agli  Auftriaci ,  abbando- 
narono fegretamente  in  quella  notte  la 
Piazza  ,  conducendo  feco  loro  tutti  gli 
effetti,  le  femmine,  e  tutti  gli  altri  abi- 
tanti ,  e  non  lafciandovi  fé  non  quella 
artiglieria,  che  non  avevano  potuto  in* 
chiodare,  e  le  munizioni  che  non  po- 
tettero trafportare.  I  Turchi  fi  portaro- 
no in  un  vicino  bofco,  dove  fi  era  a* 
vanzato  un  Pafcià  con  un  groflb  Corpo 
di  Bosniaci  per  riceverli  e  porfi  tutti 
in  falvo .  Il  Marefciallo  Laudon  fapuca 
Fimprovvìfa  ritirata  de' Turchi,  dubi- 
tando di  qualche  infidia,  aspettò  al  chia- 
ro giorno  per  prender  pofleflb  di  quel- 
la Piazza  come  efeguì  in  fatti  il  dì 
jo.  Coli*  acquifto  di  Gradiska,  Laudon 
il  trovò  padrone  della  Navigazione  del- 
la Sa  va  ?  lo  che  agevolava  il  paffo  deli* 


i84 
Annata  nel  Sirmio,  onde  attediare  Bel- 
grado :  a  quefto  afledio  doveva  concor- 
rere ancora  il  Marefciallo  Haddick:  ma 
il  Cielo  av^va  riferbata  tutta  la  gloria 
per  Laudon:  infatti  Haddick  dopo  di 
avere  valofófamente  diretta  in  quefto 
tempo  l'Arenata  nel  Bannato  ,  e  tenuto 
lungi  i  Turchi  *  aflalito  da  grave  malat- 
tia fu  corretto  di  tornare  a  Vienna, 
efiendofi  prima  abbocato  a  Futack  col 
Marefciallo  Laudon:  allora  l'Imperato** 
re  dichiarò  Laudon  Generalifsitno,  ed 
in  tal  grado  prefe  il  comandò  di  am- 
bedue le  Armate,  e  ordinò  fubito  le 
ultime  dispofizioni  per  l'attedio  di  Bel^ 
grado . 

Mentre  ciò  fi  preparava,  il  Prin- 
cipe di  Coburgo  colla  fua  Armata  di 
Moldavia,  unito  ad  un  Corpo  di  Ruf* 
si ,  flava  in  grande  attenzione  per  dare 
un  fiero  colpo  aVTurchi  che  fi  avanza- 
vano velocemente  da  quella  parte.  La 
force  favorì  le  sue  imprefe  *  La  prima 
vittoria  fu  predò  Foskan ,  contro  un 
Corpo  di  ->o  mila  Turchi,  i  quali  fa» 
tono    battuti  >   e  diftrum    colla  perdita 
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dell*  Artiglieria,  Bagaglio ,  e  generalmen- 
te di  tutto  il  Campo;  ma  l'affare  che 
decife  in  queft'anno  la  vittoria  per  le 
Armi  Austriache,  fu  la  fconfitta  data 
al  Gran  Vifir  prefso  i!  Fiuafie  Rimnikt 
dalla  predetta  Armata  combinata  Au- 
stro Ruffa.  Q'iefta  celebre  vittoria  fu  ri- 
portata dal  Principe  di  Coburgo  il  dì 
22.  fettembre  prcfso  il  detto  Fiume 
Rimnik  fra  Zirga  Kukuli  e  Martiniefte, 
contro  un  Armata  di  ioo.  mila  Uomini, 
comandata  dallo  fteffo  Gran  Vifir  ,  con 
una  formidabile  artiglieria  ,  e  che  era 
può  dirli  il  fiore  della  Milizia  Ottoman- 
na  .  L'attacco  fa  de' più  fanguinofi  ,  e 
ferva  il  dire,  che  poco  pia  di  30.  mi- 
la Auftro-Rufii  disfecero  1 00.  mila  ac- 
caniti Turchi,  L'Infanteria  Auftro- Rafia 
atterrò  a  forza  di  bajonette  i  Gianniz- 
zeri ^  che  difendevano  oftinatamente  f 
artiglieria  ;  gli  Spahis,  e  tutte  le  altre 
Truppe  Ottomanne  furono  tagliate  a  pez- 
zi» ne  fi  dette  quartiere  a  per  fona  :  de- 
cifa  la  vittoria  di  quella  battaglia  ofti-. 
nata  e  importante,  il  nemico  fi  dette 
ad  una   velocifiiEtna  fuga  ;  ne  valfero  le 
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preghiere,  e  la  fierezza  del  Gran  Vifir 
per  ritenere  la  timorofa  turba  ;  egli  fe- 
ce perfino  voltare  i  propri  cannoni  con- 
tro i  fuggitivi;  ma  nemmeno  la  morte 
li  trattenne;  talché  rabbiofamente  di- 
sperato, fa  coftretto  anch'elio  a  falva- 
re  la  propria  vita  con  una  fuga  precipi- 
tofa  :  la  perdita  del  Corpo  combina- 
to non  pafsò  tra  morti  e  feriti  500. 
uomini,  lo  che  pare  incredibile ,  eflendo 
rimarti  fui  Campo  da  15.  mila  Turchi; 
furono  prefe  100.  bandiere,  6.  mortari, 
7.  grofli  cannoni,  (J4.  cannoni  da  cam- 
pagna, ed  una  immenfa  quantità  di  pol- 
vere, e  munizione:  il  bottino  che  fece 
la  Truppa  fu  confiderabile ,  poiché  per 
molte  miglia  la  ftrada  era  coperta  del- 
le   spoglie   de*  fuggitivi . 

Quefta  vittoria,  che  farà  epoca  nelf 
Iftoria  del  corrente  fecolo,  eflendo  re- 
cata al  Campo  Auftrìaco  lo  riempiè  di 
coraggiose  di  ardire, -e  viceverfa  fa^ 
puta  da' Turchi  li  sbigottì  a  legno,  che 
nalla  più  tentarono,  non  altro  penfan» 
do  che  a  falvar  la  propria  vita.  Laudari 
determinato  dunque  T  afledio  di  Belgra- 
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do;  avendo  aflicurate  le  fue  Conquide 
fatte  nella  Croazia  Turca,  e  nella  Bo- 
snia, fi  accinte  a  paflare  la  Sava  con 
tutta  la  fua  Armata,  lo  che  efeguì  fe- 
licemente, fenza  alcuna  oppofizione  il 
dì  io.   settembre. 

V  Arciduca  Francefco  era  già  par- 
tito da  Vienna  il  dì  28.  agofto,  è  fi  era 
diretto  a  Sennino,  per  quindi  paflare  ad 
eflere  fpettatore  dell' afledio  di  Belgra- 
do v  come  in  effetto  accadde.  La  Truppa 
Auftriaca  paflati  i  due  Fiumi,  Sava,  e 
Danubio  cominciò  a  guarnire  e  rifornii- 
care  le  Linee  Eageniane ,  e  fpinfe  i  la- 
vori a  fegno,  che  il  dì  17.  settembre 
aprì  la  trincera  contro  la  Città  ba(Ta9 
effendo  la  Fortezza  fituata  full' eminen- 
za :  due  giorni  dopo  fu  la  trincera  avan- 
zata fino  alle  Mofchee  di  Battal,  ed  al 
Villaggio  di  Wraha  Mala  *  e  nella  notte 
del  dì  20.  s*  inoltrarono  fin  preflb  le 
Palizzate  :  i  Turchi  non  tralafciarono 
tutta  la  poffibile  difefa,  facendo  un  vi- 
vo fuoco  di  artiglieria;  ma  giunta  nel 
Campo  Auftriaco  la  nuova  della  disfatta 
del  Gran  Vifir,  gli  afiediati  fi  fcoraggi- 
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rono  al  maggior  fogno,   vedendo  perfa 
ogni  fperanxa  di   foccerfo.  Gli  Auftriaci 
feguitando  le  loro  militari  operazioni  s* 
impadronirono  del  Monte  Dedina,  e  di 
tutte  le  alture  dominanti  la  Città ,   alla 
quale  dettero  un  sì  furiofo  affatto,  che 
malgrado  l'accanita  difefa  de'  Turchi, 
in  poche  ore  furono  prefi  i  Borghi ,   e 
fottomeffa  la  Città  tutta .  Il  Maresciallo 
Laudon  intimò  fubito   la  refa  alla  Fot* 
tezza j  ma  ricufando  il  Pafcìà  di  render* 
la,  fu  raddoppiato  l'afledio*  e  prefe   le 
Saiche  Ottomanrié  ;   tale  fu  poi  il  fuoco 
deli'  artiglieria   Auftriaca  dal  dì    primo 
ottobre   fino  al    dì  ?•,  che  il  Pafcià   fu 
coftretto   a    chiedere   un*  Arroiftmo    di 
qualche  giornata  per  accertarli  dell*  *m- 
poffibilità    de'  foccorfi  ;   ma  non  avendo- 
lo   ottenuto  f  domandò  di  capitolare   la 
irefa ,  e  così  fìx  propofta  ed  accordata  il 
dì  8.  una  Capitolazione  diftinta   in  XIII* 
Articoli,   e   peVquali   fu  conceduta  alla 
Guarnigione  Turca   la   fortita  libera,  * 
di  eflere  trafportata  per  il  Danubio  fino 
ad  Orfowa.  Quefta  Imprefa   è  delle  pift 
grandi   che  legganfi  nelle  Morie  antiche 
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e  moderne  •  Laudon  in  fole  cinque  fettl- 
mane  inVafe  una  Provincia  Turca  ,  la 
conquido,  e  ne  prefe  la  Capitale,  ben* 
che  per  difefa  avefle  351,  cannoni,,  34* 
mortari,  600.  mila  libbre  di  polvere» 
varie  altre  munizioni ,  e  artiglieria ,  %o, 
Saiche,  e  45,  Navigli  armati.  Il  Feld 
Maresciallo  ricompensò  fubito  gli  Ufi* 
ziali,  ed  i  foldativ  e  fi  rilevò  che  in 
quello  afledio,  e  conquifta  aveva  perduti 
foli  800.  uomini.  L'Imperatore  conten- 
tiamo per  tale  fortunata  imprefa,  regalò 
a  Laudon  la  propria  Stella  brillantata 
dell'Ordine  di  Maria  Terefa,  e  gli  det* 
te  facoltà  di  difpenfare  quante  Croci 
credeffe  dovute  a  quelli  Ufiziali  ,  che 
più  fi  erano  fegnalati  ;  finalmente  gli 
conferì  il  fuo  fteflb  Reggimento  di  Ca* 
valleggieri,  con  preferitone  che  in  per» 
petuo  doveflTe  portare  il  nome  di  Lau- 
don ,  per  eternare  la  memoria  di  un  sì 
laufto  avvenimento  •  Dopo  tal  vittoria 
tutte  le  altre  Città,  e  Cartelli  della  Ser- 
bia >  e  fingolarmente  Semendria ,  fi  re* 
fero  alle  Armi  Auftriache:  fu  poi  mar- 
slato  tmtm  ©ffowa  ,   la  chiave  della 
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Valla  cchia,  e  Laudon  affidò  Taitedio  al 
Generale  Wajtensleben ,  e  vi  .fa  pollo 
il  blocco ,  non  eflendofi  la  Fortezza  vo* 
luta  rendere  a  qualunque  patto  .  Tali 
furono  le  rilevanti  imprese  belliche  del 
prefenre  anno ,  nel  quale  feguirono  an* 
eora  altri  fatti  militari  ne*  divertì  porti 
che  occupavano  le  Armi  Imperiali  con- 
tro i  Turchi ,  e  de*  quali  non  facciamo 
menzione,  per  non  troppo  attenderci  in 
piccole  fcaramucce  e  forprefe  .  Laudon 
afsicurati ,  e  refi  comodi  all'  Armata  i 
Quartieri  d*  Inverno  ,  tornò  a  Vienna 
coli1  Arciduca  Francefco,  e  fa  ricevuto 
co*  maggiori  fegni  di  ftima ,  e  di  ricono~ 
fcenza  dall'  Imperatore  ,  e  da  tutto  il 
Pubblico,  e  per  eternare  quella  illuftre 
e  gloriofa  azione  furono  (lampare  ,  ed 
impreffe  diverfe  Ifcrizioni  analoghe,  e 
fparse  per  tutta T  Europa  Poetiche  Com- 
pofizioni. 

Mentre  per  Una  parte  gli  affari  Im- 
periali trionfavano  erano  per  altra  a- 
mareggiati  dalle  infurgenze  fuscitateli 
ne'Paefi  Baffi  Auftriaci.  Ricufavano  li 
Stati  di  dare  ali9  Imperatore  come  Da* 
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ca  del  Brabante  i  foliti  annuali  fudìdi  * 
quando  non  li  ripriftinafle  in  tutti  i 
loro  Dritti,  e  Privilegi  ;  ma  all'opposto 
il  Sovrano  li  fpspefe  tutti  e  fece  faf# 
delle  rigorofe  perquifizùoni  contro  i  c©l| 
pevoli.  (Sii  Stati  del  Brabante  veduti» 
corretti,  fecero  una  Memoria  di  fcufa 
all'  Imperatore ,  e  quefta  produfle,  che 
in  qualche  parte  furono  reintegrati ,  ma 
fu  tolta  loro  l' efazione- delle,  rendite; 
ma  ficcome  fi  provò  fomma  difficoltà  nel 
rifcuotere,  fi  dovettero  rimettere  i  rifcuo? 
titori  deili  Stati.  Non  furono  però  eftin- 
te  le  difcordie,  ma  fi  rinnuoyarono  fin- 
gplarmente  a  Mons  ed  a  Lovanio,  a 
fegno  che  fi  venne  alle  mani  tra  i  Mi-< 
litari ,  ed  i  Cittadini  :  fu  dunque  pub- 
blicata una  Dichiarazione  dell'  Imperato* 
re  e  Re  alti  Stati  del  Brabante,  colla 
quale  minacciavanfi  tutti  deV  maggiori 
gaftighi,  proibendo  qualunque  ferino» 
q  parole  contro  le  rifoluzioni  del  Go- 
verno, ed  annullando  il  facro  nome  di 
Patrtottl.  Mentre  così  fi  agiva  tra  il 
Sovrano  e  li  Stati ,  per  altra  parte  il 
Governo  era  alle  prefe  co*  Prelati ,    $ 


per  quanti  comandi   foffero  emanati ,  il 
General  Seminarla  di  Lovanio  era  in  una 
totale  inazione  :  fa  comandato  a*  Vefco* 
vi   di    fopprimere  i   loro  Seminar;;  ma 
Biuno    obbedì;    furon   pubblicati   in   fé- 
guito    cinque    Dispacci    Imperiali,    che 
dicevano  di  volere   efsere    obbediti,  e 
fenza   indugio  ;  ma  nemmeno  queftì  eb* 
bero  effetto;  e    ficcome  fi    minacciava 
la  fopprefsione  delle  Cafe  Religiofe  r  che 
non  avefsero  mandati    i  loro  Novizi   al 
Seminario  di  Lovanio ,  ne  venne  in  con- 
feguenza,   che   come   difobbedienti    fu- 
rono   fopprefse  cinque   Abbazie ,    Prio- 
rati, e   Conventi:  i  Vefcoyi  non  man- 
carono di  rispondere  al   Sovrano,  e  do- 
mandarono   un    Concilio    Nazionale:   il 
Cardinale  Àrcivefcotfo  di   Malines  ebber    ; 
anch' efso  ordine  di  portarli   a   Lovanio 
per  efaminare  la  Dottrina,  i  Libri,  ed 
i  Profefsori  ;  ma  quello  Prelato  avendo 
cominciato  a  fare  delle  domande   trop- 
po forti ,    febben  giufte ,   il  Governo  gli 
fi  oppofe,    quali  volendo  che  efaminaf- 
fe  a    fao   modo;   al  che   il  Prelato   ri- 
spose con  ammirabile  coftanza  >  foftenen^ 

do 
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do  Tempre  la  Dottrina  Apoftollca ,  con- 
tro la  fospetta  Lovaniefe.  Finalmente 
il  Miniilro  Plenipotenziario  ordinò  al 
Cardinale  a  nome  dell*  Imperatore  di 
dover  fare  la  relazione  della  fua  vhita 
fenz* altri  efami,  lo  che  effettuato,  fa 
dopo  qualche  fettimana  ,  cioè  il  dì  15, 
agofto  f  pubblicato  un  Editto  di  S.  M. 
I.  che  rimetteva  gli  affari  ftefsi ,  come 
lo  erano  già  avanti  l' Istituzione  del  Se- 
minario Generale  di  Lovanio,  che  era 
fiato   l'origine -di  ogni  differenza . 

Se  però  la  pane  Ecclefiaftica  fa 
in  qualche  parte  addolcita,  con  rigoro- 
fa  deliberazione  fu  terminata  la  conte- 
fa  tra  il  Sovrano,  e  li  Stati.  Nel  me- 
fé  di  giugno  furono  pubblicate  due  Di- 
chiarazioni full8  Amminiftrazione  e  la 
Giuftizia  nel  Brabante  ;  inoltre  aduna- 
tili ftraordinariamente  li  Stati  li  furono 
propofti  quattro  punti  da  approvare  ,  cioè 
fuffidi  filli,  e  gravi  foggezioni  :  lista- 
ti, malgrado  la  volontà  del  Sovrano  ri- 
cufarono  di  obbedire;  irrigato  l'Impe- 
ratore, fopprefle  la  Deputazione  dellj 
Stati 3  cafsò   il  Configlio  del  Brabante* 
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abolì  tatti  i  Diritti ,  e  Privilegi  del  Gh* 

tondo  Ingrejfoi  figillar  fece  gli  Archivi  % 
e  nominò  una  nuova  Deputazione .  Quel- 
ito fa  il  principio  del  gran  male  ,  a  cui 
i  Brabanzefi  non  oppofero  per  allora  che 
solenniflìme  protette  \  e  ficcome  fi  fo- 
mentavano le  interne  turbolenze,  e  fi 
fpargevano  ferirti,  e  fogli  volanti,  il 
Governo  flabilì  il  nuovo  Tribunale  di 
Giuftizia  ,  ed  ordinò  il  maflìmo  rigore 
contro  i  Patriotti  •  Si  lusingava  la  Corte 
di  Vienna,  che  in  fimil  guifa  operando, 
i  Brabanzefi  dovettero  obbedire  :  ma  il 
Popolo  è  un  moftro ,  che  a  volerlo  man- 
fuefare  ,  conviene  ufare  la  dolcezza  e 
non  il  rigore .  Colpiti  dunque  nel  più 
vivo  i  Belgi  cominciarono  a  efpatriare, 
e  gli  Abati ,  i  Priori ,  i  Commendatari , 
e  perfino  i  Vefcovi  abbandonarono  le 
loro  Sedi  ,  amando  piuttofto  di  vivere 
raminghi,  che  fotto  la  mano  di  uno  che 
gli  fpogliava,  fecondo  loro,  $  tutti  i  dirit- 
ti :  né  i  foli  Ecclefiaftici  emigrarono  da' 
Paefi  Baffi,  ma  numerofe  e  ricche  perfe- 
tte ,  le  quali  tutte  fecero  loro  punto  di 
riunione  la  Città  di  Breda,   ed  ivi  com* 
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prarono  armi  ,  e   fecero  uniformi  ,  co* 
minciando  a  formare  un  Corpo  di  Arma- 
ta ,  e  Capo   di  quefta  Rivoluzione  fecefi 
un  Nobile  detto  Va»  derNort,  Soggef 
to   diftintiflimo  per  dottrina  ,  e   capace 
di  foftenere  qualunque   impegno:    in   tal 
giiifa  cominciarono  i  Parriotti  ad  efegui- 
re  la  loro  imprefa,   ed  occuparono  vari 
pofti ,  e  fecero  delle  aggreffioni  fui  Ter- 
ritorio Belgico,  ancor   foggetto  all' Au- 
ftria  .   Sebbene  sul  primo  fa  indecifa   la 
forte ,  ben  pretto  fi  conobbe  di  qual*  a» 
nimo  fodero  i  Brabanzefi ,  poiché  mani- 
feftatafi  generale  la  follevazione  ,  Gand  > 
ed  Anvetfa  fi  dichiararono  Patriottiche, 
e  con  effe  tutte  le  Città ,  e  Villaggi  del- 
la  Provincia  .    Brufelles   cominciò  a  tu- 
multuare anch'  cfla  ,  ed  allora  fi  fu ,  che 
il  troppo  fiero  Conte  di   Alton,  chiuder 
fece  la  Città ,    e   la   minacciò  coir  arti- 
glieria  interna  a,   in  feguito   fu  emanato 
un  Editto  Imperiale  contro  le  emigrazio~ 
ni,  gli  armamenti»  le  radunate  fedizio- 
fé,   ed  altri  complotti  contro  lo  Stato  : 
ma  quefto  Editto  invece  di  disanimare  I 
Brabanzefi  gì*  irritò ,  ed  avendo  forniate 
N  * 
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un  vero  Gorgo  Militare  batterono  gli 
Auftriaci,  e  pi e  fero  nuove  Città,  e  Ter* 
ritori  :  il  Governo  continuava  col  rigo- 
re, ed  altro  Editto  fa  emanato,  che  mi- 
nacciava d' incendiare  tutti  i  Villaggi , 
che  averterò  alzato  ftendardo  di  ribellio- 
ne ;  ma  nemmen  quefto  fa  curato,  e  quafi 
le  Città  tutte  del  Brabante  fi  dichiararo- 
no patriottiche,  alzando  le  infegne  de- 
gli Stati  ,  ed  abbattendo  le  Imperiali . 
Non  ottante  quefta  revoluzione  genera- 
le, il  Governo  pubblicò  una  lunga  Di- 
chiarazione ed  Ordinanza  di  S.  M.  l!  Im- 
peratore, ampliativa  delle  altre  contro  i 
Complotti,  e  ragionata  netl' ifteflb  tem- 
po fu  diritti ,  che  pretendeva  avere  il 
Sovrano  di  abolire,  ampliare,  e  riforma- 
re le  Leggi  che  aveva  giurato  di  mante- 
nere» I  Brabanzefi  niente  attesero  a  que- 
lla Dichiarazione,  fifli  nel  loro  princi- 
pio, che  il  Sovrano  deve  mantenere  in 
ogni  punto  le  Leggi  che  ha  giurato,  e 
che  trova  ftabilite  negli  Stati  a'  quali 
iuccede  :  intanto  continuarono  le  emi* 
grazioni ,  ed  i  fequeftri  in  Brufelles ,  e 
fra  i  Capi  fofpetci  furor*©  prt fi  di  mira 
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il  Cardinal  di  Malines,  ed  il  Vefcovo  di 
Anverfa,  a' quali  fa  intimato  che  non 
«sciflero  dalla  Città;  ma  eflì  trovarono 
modo,  con  dispiacere  del  Governo ,  di 
fuggire  traveftiti ,  e  fi  ricovrarono  fui 
Territorio  Olandefe.  In  quefto  frattem- 
po I  Avvocato  Wan  Der-Noot  fatto 
già  Capo  degl'  Infurgenti ,  pubblicò  un 
arditismo  Manifefto*  col  quale  dichia- 
rava il  Brabante  indipendente  ,  e  Tlm- 
perator  Giufeppe  decaduto  dalla  Sovra- 
nità :  allora  fi  fa,  che  il  Governo  fi 
avvide  di  non  aver  a  fare  che  conde% 
ri  Coluti  ed  irritati  f  capaci  di  qualunque 
fierezza;  laonde T Arciduchefla  Criftinà^ 
ed  il  Duca  Alberto  Governatori  Gene- 
rali credettero  bene  di  ritirarfi  fuori 
di  que*  Paefi  ,  e  paflarono  a  Bonna  pres- 
so V  Elettore  di  Colonia  *  Brufelles  era 
intanto  in  preda  ad  un  malcontento  fe- 
greto?  che  minacciava  ogni  momento  di 
fatalmente  feoppiare ..:  forfè  la  rivolu- 
zione non  avrebbe  cagionati  mali  mag» 
giori,  fé  non  accadeva  un  maffacro  a 
Gand,  ove  era  marciato  Alton  per  di- 
sperdere i  follevati;  a  Gand  feguì  dm* 
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que  una  orribile  carnificina  >  difendei 
dofi  ì  Patriocti  dalle  Truppe,  ed  il  fi- 
ne fi  fu  che  gli  Auftriaci  furono  fuga* 
ti,  e  prefa  la  Cittadella;  cominciò  fri 
feguito  la  diferzione,  onde  disperse  in 
breve  tempo  le  intere  Compagnie  Im- 
periali? i  Patriottì  fi  refero  Padroni  di 
tutte  tre  le  Provincie,  del  Brabante* 
della  Fiandra ,  e  Hainaut .  Il  Governo 
Generale  a  fronte  di  tanti  fconapigli  fi 
vide  corretto  a  ritrattare  tuttociò  che 
in  nome  del  Sovrano  avev^  ordinato  e 
comandato  ne'precedenti  àefi,  e  dovè 
rimettere  pienamente  la  Coftituzione  in 
ogni  sua  parte  .  Due  Dichiarazioni  furo- 
no a  tale  effetto  pubblicate  il  mefe  di 
novembre  colle  quali  rimetteva  1*  Im- 
peratore il  tutto  come  era  nello  ftate 
antico:  inoltre  furono  pubblicate  altre 
due  Dichiarazioni ,  colle  quali  conferma- 
va S.  M  I.  tutti  i  Privilegi  del  Bra- 
bante,  e.  dava  un  generale  perdono.  Ma 
troppo  tardi.  Il  Conte  di  Trautman- 
sdprff,  ed  il  Generale  Alton,  che  erano 
rimarti  in  Brufelles,  altercando  fra  loro 
fteifi,  refero  a'  Brufeilefi  le  armi,  e  per 
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fegno  di  pace  tolsero  qualunque  idea  di 
offefa  interna  alia  Città:  quando  il  gran 
colpo  fu  efeguito  da  Patriota  in  una  for- 
ptendente  maniera.  Il  dì  io.  dicembre 
in  tempo  di  Meda,  prefa  da  alcuni  la 
coccarda,  tutti  i  Brufellefi  fecero  lo  ftef- 
f o  ;  i I  giorno  dopo  cominciarono  le  fca- 
ramucce  tra  i  Militari,  ed  i  Patriotti, 
e  quefti  avendo  fatto  loro  Capo  il  Ba- 
rone Wan-Der-Haeghen  $'  impadroniro- 
no della  Piazza ,  e  fecero  prigioniero  i* 
Ufìziale  e  la  Guardia:  i  foldati  della 
Città  cominciarono  a  far  fuoco  contro 
il  Popolo,  che  softenendo  l'attacco  fi  re- 
fe padrone  di  Una  gran  parte  della  Cit- 
tà :  il  combattimento  durò  quali  tutto 
il  giorno,  ma  finalmente  convenne  ai 
General  d* Alton  di  capitolare,  e  dopo 
ciò,  nella  feguente  notte  partì  fegreta* 
mente,  con  tutti  gli  altri  dell*  antico 
Miniftero.  Quefta  fuga  compiè  la  vitto- 
ria de'Patriotti.  Prefi  i  Palazzi  de'  Mi- 
niftri,  e  del  Pubblico,  ed  armatifi  t*t* 
ti  i  Cittadini  dispersero  tutte  le  altrs 
poche  Truppe  rimaftevi,  e  s*  impofleflTa- 
rono  totalmente  della  Città  9  areado  a- 
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vuto  nel  dì  14.  un  foccorfo  da  GandU 
di  2.  mila  500.  Brabanzefi.  Caduta  la 
Capitale  in  potere  de' Patriota ,  fecero 
li  Stati  del  Brabante  il  loro  pompofo 
solenne  ingrclTo  .  Wan  Der  Noot  entrò 
in  Brufelles  trionfalmente,  e  vi  torna- 
rono il  Cardinal  di  Malines,  il  Vefco- 
vo  d*Anverfa?  e  tutti  gli  altri  Prelati 
espatriati,  o  efiliati;  in  feguito  fu  pre- 
flato  folenne  Giuramento  di  mantenere 
T  antica  Gofhtuzione,  la  Religione  Cat- 
tolica Romana,  ed  i  Privilegi  del  Cle» 
ro  Belgico:  i  tre  Stati  fi  unirono  fe- 
delmente, dimetterò  tutti  i  Miniftri  deli* 
Imperatore,  e  fu  proibito  di  obbedire  a 
qualunque  Legge  emanata  dal  primo  pun- 
to delle  innovazioni  ;  finalmente  la  Fian- 
dra ,  il  Bfahanre ,  e  t'  Hainaut  formaro- 
no Alleanza,  e  fi  dichiararono  tre  Stati 
indipendenti  e  Sovrani  ;  in  confeguen- 
2a  poi  delia  da  loro  detta  felice  rivoluzio- 
ne» cominciando  a  labilmente  porre 
in  piedi  f  Armata  Patriottica,  per  con- 
quiste ti  rimanente  de' Paefi  Baffi  Ali- 
enaci. Taie  si  fu  lo  ftrepitoio  awe- 
ciimento  di  quella  l'evoluzione,  che  tttt- 
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tavia  dura»   e  della   quale   non  fappia- 
mo  che  pronofticare,  ne  decidere.  Con* 
viene  ora  pattare  a  parlare  della  propria 
perfona   di   Giufeppe  II. 

Quefto  Sovrano  fi  era  troppo  az- 
zardato nel  corfo  delle  fua  vita»  ed  a- 
veva  esporta  la  fua  falute  a  qualunque 
incontro ,  niente  curando  le  infermità 
e  la  morte:  la  Campagna  da  lui  fatta  nel 
Bannato  gli  aggiunfe  degli  incomodi»  tal- 
ché quafì  appena  ritornato  cominciò  a 
rifentirne  i  funefti  effetti  :  i  Medici  cer- 
carono di  evitare  qualunque  finiflro  av« 
venimento,  ma  alla  fine  cominciarono  a 
temere  di  qualche  funefto  evento:  in- 
fatti nella  notte  del  dì  15.  aprile,  Ce- 
fare  fa  improvvifamente  affali to  da  una 
toffe  »  accompagnata  da  vomito  di  fan- 
gue ,  e  marce:  quefti  infulti  lo  attac- 
carono ne'  feguenti  giorni  ,  onde  il  dì 
16.  gli  fu  folennemente  amminiftrato  T 
EucarifticQ  Panp  per  Viatico  dal  Cappel- 
lano di  Corte,  alla  prefenza  de' due  Ar* 
ciduchi  Nipoti  ,  e  di  tutta  la  Corte  j 
furono  fospefi  i  Teatri  ,  ed  altri  Spet- 
tacoli,  e.  vennero  fatte  pubbliche  pre- 
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ghiere  per  la  falute  di  S.  M.  X.  ,  Jicconle 
però  egli  veleva  feippre  agire  ,  e  da  fe 
fteflb  trattare  gli  aferi  del  fuo  vado 
Impero  e  sforzare  nel  tempo  fteflb  la 
indebolita  fua  macchina,  peggiorò  tal- 
mente, che  fece  quafi  temere  della  $ua 
vita.  Convennegli  dunque  adattarfi  al- 
la più  efatta  cura,  poco  alzarli  dal  let- 
to ,  e  non  ammettere  nella  lua  camera 
le  non  le  perfone  di  maffima  confiden- 
za; in  feguito  fi  fece  trasportare  a  La- 
xemburgo,  dove  continuò  nel  fuo  pe- 
rigliofo  fiato  fino  a  tutto  giugno  ;  in 
tal  guifa  con  una  delle  pia- coitami  re- 
gole di  vita,  e  con  una  fomma  ;  coita n- 
za  ?  ed  una  cura  più  diligente  di  quan- 
to mai  poffa  dirfi,  potè  riaverfi  in  par- 
te dal  fuo  malore,  che  caratterizzato 
era  per  confunzione  :  nel  mele  di  a- 
gotto  gli  fopraggiunfero  altri  mali,  da* 
quali  però  liberoflì  con  alcuni  confate- 
ti tagli,  che  dettero  uno  sfogo  alle  in- 
fette materie ,  onde  parve  che  S.  M. 
fofle  riftabilita  a  fegno,  di  non  più  far 
temere;  e  ciò  tanto  più  fi  credè,  che 
ne'  primi  e  feguenti  giorni  di  settembre 


patteggiò  a  cavallo,  e  portofli  ad  al- 
cune file  Ville  di  delizia,  di  dove  poi 
fé  ne  tornò  a  Vienna  per  affiftere  ad 
un  Triduo,  che  fecefi  in  quella  Me- 
tropolitana per  implorare  dall'  Altiffimo 
il  felice  esito  alle  Armi  Auftriache  ;  ma 
quefte  apparenti  lufinghe  furono  di  bre- 
ve durata;  poiché  avvicinatali  la  cru- 
da ftagione  fi  riaggravarono  I  malori  al 
Monarca  ,  ed  i  Medici  cominciarono  a 
disperare  dell' efito  della  malattia,  che 
infatti  come  vedremo  lo  conduffe  al  Se- 
polcro. 

La  Guerra  contro  il  Turco,  la  re- 
votazione  nel  Brabante  ,  e  la  malattia 
furono  forfè  le  capaci  diftrazioni  perchè 
Cefare  non  efeguifle  in  queft'  anno  le 
fue  folite  riforme  Civili  Ecclefiaftiche . 
Ricompensò  i  Soldati  che  lo  avevano 
fervito,  e  premiò  i  Medici,  che  gli  a- 
vevano  attengati  pochi  giorni  di  vita; 
tentò  di  promuovere  l*  elezione  di  un 
Re  de' Romani,  ma  non  potè  nemmeno 
farne  la  mozione.  Per  fimil  guifa  la 
Lombardia  Auftriaca  fu  quafi  in  uno  fta* 
to  tranquillo,  per  quello   che    riguar- 
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dava  le  confuete  vicende;  non  ottante 
ella  dovè  provare  una  ftraordinaria  Im- 
porzione ,  che  li  posò  su  tutti  i  Podi- 
denti ,  Salariati,  e  Pensionati,  fodero  Se* 
colati*  o  Ecclefiaftici,  ed  inclufive  fo- 
pra  qualunque  guadagno  perfonale,  do- 
vendo ciafcuno  contribuire  il  12.  pif 
cento  delle  proprie  rendite  al  netto ,  e 
ciò  per  la  continuazione  della  guerra, 
ed  inoltre  fu  levato  un  impreftito  di 
due  milioni  di  Fiorini;  le  quali  cofe 
furono  molto  fenfibili  a  tutti  i  Lom- 
bardi. 


D' 
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Amo  MDCGLXXXX* 

|Ue  foli  mefi  f  meno  ancora  alcuni 
*  giorni  |  della  vita  dì  Giufeppe  IL 
che  tanti  furono  i  fòoi  aitimi  periodi 
nel  prefente  anno*  baftar  poCìbno  al  Fi* 
lofofo  per  una  fablime  Scuola  delle  li- 
mane  vicende* 

Fa  fenfibile  dunque  al  maggior  fe- 
gno  all'  Imperatore  la  perdita  delle  Pro- 
vincie Belgiche ,  ed  avrebbe  forse  vo- 
lato non  eflere  flato  Riformatore .  Fé» 
ce  egli  fcrivere  a*  Governatori ,  che  (i 
erano  ritirati  in  feguito  a  Luxemburgo* 
perchè  prendeflero  i  più  convenienti 
mezzi  per  il  riacquifto  delle  perdute  Pro- 
vincie: efli  non  altro  far  poterono ,  che 
riunire  Je  Truppe  fedeli  al  Sovrano  > 
e  formarne  di  effe  un*  Armata ,  che  co* 
prifle  non  folo  la  Provincia  di  Luxem» 
burgo,  ma  fi  avanzafie  ancora  per  quan- 
to poteva ,  contro  i  Ribelli ,  e  nacqui- 
ftaffe  armata  mano  le  Provincie  rivol- 
tofe.  All'oppofto  Wan-Der-Noot  fattofi 
Capo  de'  Brabanzefi  f  e  ftabilito  il  Con- 
grefib  Sovrano  *  cominciarono  i  Belgi  ad 
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agire  contro  le  Truppe  Auftriache  per 
obbligarle  ad  evacuare  tutti  i  Paefi  Bas- 
si ,   mentre    nel   Brabante,    nelle   Fian- 
dre,  e    nell9  Hainaut    fi    ripriftmavano 
tutti  gli  ufi  aboliti,    e    il  rimettevano  i 
foppreflì   Conventi  ,    Abbazie,  e   Semi- 
nari .  I  Governatori    Ge»erali    spediro- 
no frattanto  alcune  Lettere  al  Congref- 
fo  Brabanzefe  per  richiamare  i  follevati 
al   loro  dovere,  promettendo  perdono, 
e  tutti    i  loro  privilegi;    e  perchè   ve- 
deflsro  che    V  intenzione   Imperiale  non 
era    di   femplici  parole  ,    principiarono 
ad  effettuarla    nel  Luxemburghese ,    ove 
tutto   fa  porto  fair  antico  piede:   ma  il 
Congrefso  Sovrano  non  attese  quefte  pro- 
pofizioni,  e  continuò  nel  rimettere    nel 
primiero  grado,    quanto  era    flato  tol- 
to, o  mutato  dalle  Leggi  Cefaree.  Sic- 
come però  fi  cercava  di  unire  le  parti 
qon    reciproco  vantaggio,   e   per  quan- 
to fofle  poflibile  riacquiftare  quelle  Pro- 
vincie,  troppo  grave  perdita  per  T  Im- 
pero, furono  propofti  alli  Stati  del  Bra- 
bante  alcuni   Articoli,  co* quali   fi  dava 
a?  medefimi  una  specie  di  Sovranità ,  pò* 
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tendo  eleggere   i  Membri  del  Configlia 
Sovrano,    e    qualunque  Impiegato,  pur- 
ché riconofeeflero    V  Imperatore,  come 
loro  Padrone ,  e  defsero  al  medefimo  i 
confueti  annuali    faflìdi.    Inoltre   fi   dif- 
fe,  che  fu  fatta   la  propofizione  di    di- 
chiarare afsoluti  Sovrani  i   jReali<Gover~ 
natori ,  o  fivvero  un  Figlio   dell*  Arci- 
duca   Leopoldo,  ora    S.  M.   Re   d'  Un- 
gheria,  per  potere  in   qualche    manie- 
ra  rientrare    in    pofsefso.   Niente    però 
svolse   T  animo   oftinato   de'  Belgi,  che 
anzi   preftato  da   tre  Stati  pubblico  Giù- 
ramento   alla  Nazione,    ed  alle   Leggi, 
pubblicarono  de' forti  Manifefti,fra  qua- 
li uno  delle  Fiandre  che  dichiarò:  I.  Il 
dominio  della  Cafa  d'Auftria  efsere  fla- 
to  fempre  contrario  agli   intereffi.  delle 
ipro  Provincie  ;  IL  Che  eran©  flati  fem- 
pre felici ,  quando  avevano  avuta  la  for- 
te di  veder   nafeere,  allevare,  ed   abi- 
tare  nel  loro  feno    i    propri    Sovrani; 
III.  Che  lo  Spofalizio  di  Maria  di  Bor- 
gogna era  flato  il  termine  delle  prospe- 
rità, e  T  epoca  delle  disgrazie  delia  Na- 
zione j  IV.  Si  ricordavano  tutti  1  dan* 
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ni  caufati  alla  Nazione  dagli  Impera- 
tori Auftriaci  ;  V,  Si  confideravano  tut~ 
te  le  violazioni  della  Coftituzione  del 
Paefe,  fotto  il  Governo  di  Giuseppe  II. 
VI.  La  Nazione  lo  dichiarava  decadu- 
to dalla  Sovranità;  VIL  E  che  la  pian» 
dra  era  Stato  indipendente.  Profegueo» 
do  pofcia  i  firabanzefi  a  fcacciare  gì* 
Imperiali ,  ficcome  la  Fortezza  di  An- 
versa fi  teneva  ancora  dalli  Auftriaci , 
efsendovi  entro  una  fedele  e  coftante 
Guarnigione,  vi  pofero  Pafsedio,  ed  a~ 
Vendola  per  ogni  intorno  cinta  •  fu  po- 
co dopo  coftretto  il  Comandante  a  fa- 
re un  Trattato,  il  dì  4.  febbraio,  divi- 
h  in  XIX.  Art. ,  il  principale  de*  quali  e* 
ra  di  doverla  rendere,  fé  a  tutto  il  dì 
29.  marzo  non  fofse  fiata  (occorsa  dàl- 
ie Truppe  Imperiali;  come  di  fatto  fi 
refe,  non  avendo  avuto  alcun  foccorfo. 
Finalmente  negli  ultimi  periodi  della 
vita  di  S.  M.  I.  li  tentò  di  richiamare 
piacevolmente  i  Belgi  nelF  antica  obbe- 
dienza ;  al  quale  effetto  il  Conte  di  Co- 
bentzel  fcrifse  alli  Stati  del  Brabante, 
dando  loro    nuova    prima   del   pericolp 

di 


di  morte  in  cui  fi  trovava  V  Impera- 
tore, e  pofcia  della  ieguica  morte,  e 
proponendo  a'  medefimì  alcuni  Articoli, 
per  tornare  alla  primitiva  loro  coftitu*. 
fcione  fotto  il  nuovo  Governo)  e  ren- 
dere alle  Provincie  Belgiche  la  calma , 
e  la  tranquillità.  Ma  li  Stati  de!  Bra- 
cante niente  attetero,  e  niente  hanno 
fino  adora  attefo;  efsendo -tuttavia  in- 
deciso sì  rilevante,  e  spinoso  affare, 
non  avendo  voluto  i  Belgi  ascoltare  le 
propofizioni  eque  al  maggior  fegno,  fat- 
te loro  da  R.eali  Governatori ,  a  nome 
di  S.  M.  il  Re  Leopoldo  felicemente 
regnante. 

Gli  affari  della  Guerra  non  fecero 
in  quefti  due  mefi  variazione  veruna , 
poiché  a  riferva  di  piccoli  combatti- 
menti falle  frontiere,  non  fi  venne  ad 
alcun  fatto  rilevante,  aspettando  infat- 
ti,  che  la  ftagione  fi  avanzafse  per  po- 
tere ricominciare  le  operazioni  Milita- 
ri contro  Widino  ,  e  ftrìngere  V  afse- 
dio  di  Orsowa  >  Frattanto  fi  comincia- 
rono a  porre  in  campo  de'  Trattati  dì 
Pacef  e  principalmente  fi.-difse»  che  la 
O 
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porta  Ottomanna  faeefse  offrire  alle  due 
Corti  Alleate  una  Pace ,  o  fivvero  un 
Armiftizio  per  il  corso  di  fei  anni,  du- 
rante il  qual  tempo  gli  Auftro  Ruflì  do- 
vefsero  pofsedere  pacificamente  tutto  il 
Territorio,  e  Piazze  conquiftate  a  ri 
ferva  della  Gran  Vallachia  >  fenza  che 
per  allora  correfse  veruno  rindennizza- 
xnentò  dalle  respettive  Parti .  Siccome 
però  fu  fuppofto,  che  la  Porta  avefse 
fatta  quefta  propofizione  a  solo  oggetto 
di  prender  tempo,  per  porfi  di  nuovo 
in  {fato  di  badanti  forze  per  riacquifta- 
re  quanto  aveva  perduto,  fu  rispofto; 
che  non  fi  potevano  attendere  tali  pro- 
pofizioni ,  e  che  qualora  dovefse  farfi 
una  Pace  condizionata,  non  potesse  ef« 
fer  minore  di  50.  anni  di  tempo.  Non; 
ottante  ciò  efsendofi  fatte  mediatrici  le 
Corti  di  Londra,  e  di  Pruffia ,  fu  fta 
bilito,  ed  in  confeguenza  aperto  un  Con 
grefso  di  Pace  ad  Yassy,  ove  fi  portò 
il  Principe  Potemkin  per  parte  di  S. 
M.  l'Imperatrice  di  Ruflia ,  ed  il  Ba- 
rone-di Thugut  per  quella  di  Cefare, 
e   la  Porta  vi    spedì    ancora  un  Pafcià 


di  prima  grado  .In:  quefto  Còngrefso 
gii  Auftfiaci,  ed  i  Russi  come  Poten- 
ze Vittoriofe  domandarono ,  a  quali  coe- 
dizioni il  Gran  Signore  avrebbe  com- 
prata la  Pace  ?  I  Turchi  risposero,  cfee 
la  Porta  offriva  alcuni  milioniv:  volendo 
però,  che  tutto  l'acqaiftàto  fofse  refti- 
tuito.  Qaefto  Preliminare  fu  Cubito  ti- 
gettato ,  e  furono  propofti  àx  Mi nift ri 
Imperiali   quefti   cinque   Articoli;    6n    > 

I.  Che  i  Fiumi  Danubio v  Sava  v  e 
Verbafca  dovefsero  \  efsere  i  confini  fra 
^e  tre   Potenze. 

IL  Che  all' Auftria  fi  dovefse  ee- 
dere il  rimanente  della  Croazia,  una 
parte  della  yallacchia;  fino  al  Fiume 
Szeret,  ;  e  la  Raia  di  Choczim  ;  "fi  che 
Vieeverfa  e fia  avrebbe^  redimita  la  Ser- 
Via,  dopo  di  avere  spianate  le  Fortez- 
ze  di  Bs%rado,   Sabaez  v  e  Semendrià  . 

III.  Che  alla  Rufsia  fòfse  rila fcià- 
ta  la  Moldaviav  MBèfkrabià ,  e  la  Tar* 
taria  d'  Qczakow .  ■'.>■'  ® 
-  :  IV.  Che'  i  Turchi  dovefsero  sman- 
tellare tutte  le  Fortezze- falle  nuove  Fron* 
tieré *  it  riferva  di  Brody  §  m  di  Or- 
fowa .  O  % 


V.  €h$  le  due  Corri  Alleate  tvef* 
fero  il  Commercio,  e  Navigazione  li- 
bera i  non  tanto  fa*  Fiumi  »  ma  anche 
ne*  Mari -della  Porta»  ad  efclufione  e- 
iprefsa  nel  Mar  Nero  di  tutte  le  altre 
Potenze  . 

^hiefti  Articoli  parvero,  come  e* 
yano,  gravofi  ai  fomtno  a'Miniftri  Tur* 
chi  ,  dimodoché  non  furono  accettati  § 
e  venne  troncato  qualunque  Qongref- 
fo'  di  Pace.  Si  fufcitò  frattanto  \in  al- 
tro affare,  che  pofe  in  fomma  appren- 
sione il  Gabinetto  Cefarec»  Si  era  fup- 
pofto  da  lungo  tempo»  che  la  Corte 
di  Prufsia  potefse  prender  mano  nella 
prefente  Guerra  :  la  co&  era  incerta , 
ma  fi  temeva  fortemente,  molto  più 
che  la  Pollonia  fi  era  con  viib  aperto 
dichiarata  per  il  Partito  Prufsiano:  V 
affare  non  cadde  però  più  in  dubbio, 
quando  fi  cominciò  ad  ofservare  che  le 
Truppe  Prufsiane  sfilavano  a  grofsi  Cor- 
pi lulle  Frontiere  della  Slefia .  i/  Im- 
peratore prefe  allora  due  spedienti ,  co- 
trinciò  ad  entrare  in  carteggio  col  Ga^ 
binato  Ftufiìano ,.:  e  fece  infecondo  lue* 


|ò  marciare  anch'efso  de*  gf òdi  Corpi 
di  Truppe  verlb  le  Frontiere  Pruffia* 
ne.  Il  Re  di  Prauià'  dette  fempre  del» 
le  rispoftè  vaghe  ed  ambigue,  ina  in- 
grofsò  il  Tuo  Corpo  dì  Armata»  ìó  che 
coftrinse  Cesare  di  fare  altrettanto,  e 
(1  difle  fino  d'allora,  che  il  Marefciallo 
Laudon  era  deftinato  ad  agire  in  quel- 
le parti,  come  cognito  del  tutto,  aven* 
dovi  efficacemente  agito  per  V addietro. 
Intanto  le  intenzioni  Pruffiane  fi  fcoper- 
fero,  poiché  fu  palefe  avere  quel  Ga- 
binetto conclufa  un'Alleanza  colla  Por- 
ta pef  softenerìa ,  facendo,  o  una  po- 
tente diverfione  a  fuo  favore,  ò  come 
Mediatrice  Armata  coftringendo  ad  una 
Pace  proficua  per  la  Porta ,- le  due  Po- 
tenze Alleate»  In  tal  grado  rimafero  gli 
affari  della  Guerra,  avendo  il  Re  di 
Pruffià  fatta  quali  vedere  alf  Europa  una 
nuova  maniera  di  proteggere  gli  Al- 
leati i  cioè  obbligando  il  nemico  *  fei\" 
2a  trarre  spada,  a  tenere  inoperofa  in 
una  lontana  parte  ;  relativamente  al  Tur- 
co ,  un  Corpo  di  pafia  1  50.  mila  armati. 
Per  foftenere  la  Guerra ,  fui  anche 


in  queft*  anno  pubblicata  la  nuova  So* 
vrana  Ordinazione  per  il  Dazio  Milita- 
re ftrà'of (fìtiario .  Mediante  quefta  Ordii 
fiànza,  la  quarta  Clafse .  delle -petfone* 
cioè  Artifti,  Mercanti ,  Penfionati,  gen- 
te di -Pènna-' o  di  Studio v  furono  tara- 
ti -a  norma  del  loro  guadagno;  cioè  il 
guadagno  di  iooi  Fiorini ,  4  per  1000 
quelli  che  guadagnavano  200.  Fiorini  5. 
per  100.  ;  quelli  di  400.  V  8.  per  100, 
e  chi  guadagnava  :  più  doveva  pagare  , 
come  li  fcorfi  anni,  il  12;  per  100,$ 
furono  altresì  taffete  tutte  le  ptrfene 
'di- fervizio,  e  fi  cercò  di  ricavare  per 
ogni   mezzo  del  denaro. 

Comparvero  frattanto  alcune  rifo- 
lozióni  Imperiali  *  è  fi  promoflero  tali 
progetti  *  che  beiì  fecero  vedere ,  che 
S.  M.  I.  aveva  efaminatefilofGficanien- 
te  tutte  le  proprie  operazioni,  ed  era 
prónto  a  porre  un  •  rimedio  in  ciò r  che 
;t30n  aveva  ottenuto  quel  fine  che  •■  .<!■.■€> 
ira  prefrflb-.  Infatti  la  General  Coinmif^ 
itone  Eccféfiaftica  *  ^abilita  per  prefò- 
dere é    regolare    qualunque  affare   delta 
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ca,  fa  abolita,  perchè  fa  rilevato,  che 
fi  era  arrogata  uno  ftraordinario  potere  ^ 
contro  il  reiigiofo,  e  ben  intenzionato 
animo  della  M  S. ,  e  fu  ftabiljto  di  ren- 
dere a'  Vefcovi  la  piena  facoltà  di  fare 
tiittociò,  che  riguardava  ed  era  dirrtto 
del  loro  Sacro  Miniftero.  Inoltre  vo- 
lendoli porre  un  argine  alla  perniciofa 
libertà  della  ftampa,  comandò  il  Sovra* 
no,  che  tutte  le  Opere  prima  di  ftam- 
parfi  dovefTero  e  fiere  fottopofte  alla  cen- 
sura. Si  jdiffe  altresì  che  la  M  S.  avreb- 
be in  breve  pubblicata  una  Riforma  delle 
fue  Leggi  emanate  per  quiete  e  tran- 
quillità de'  fuoi  Stati  ;  e  voleado  avere 
al  fianco  un  Gonfigliere  di  talento,  di 
probità,  e  di  efperienza,  nominò  Mini- 
fìro  di  Conferenza  il  Conte  Orfini  di  Ro~ 
semberg . 

L'  Ungheria  porfe  anch'  efla  un  al* 
tro  oggetto  di  cflervazione  al  Gabinetto 
Ce  fa  reo.  Quella  Nazione»  che  è  fiata 
fempre  idolatra  delle  fue  Coftituzioni  e 
Privilegi  ,  dimoftrò  fommo  gradimento 
che  Cefare  fi  fofie  portato  a  Buda  per 
fare  il  Solenne  Atta  della  Incoronalo* 


%\6 

ne ,  e  per  confermare  nell'  iftéflb  tempo 
a  privilegi  Ungarefi  in  ogni  sua  parte. 
Ce  fare  ìntefa  la  domanda ,  fece  dire  agli 
Unga  ré  ti  'j .  che  feftza  dubbio  lì  farebbe 
colà  portato  per  farfi  incoronare,  fecon- 
do f  antico  Rituale ,  è  confermare  alla 
Nazione  tatti  ì  fuoi  diritti  e  privilegi, 
al  quale  effetto  farebbe  fiata  tenuta  una 
Dieta  Generale  bel  Regno.  Quefte  So- 
vrane propefizioni  furono  accettate  col 
inaggior  piacere  dagli  Uagheri  j  che  fta- 
brlirono  a  tale  effetto  varie  Congrega- 
zioni de  Gomitati ,  per  disporre  preven- 
tivamente tuttociò  che  nella  Dieta  ge- 
nerale doveva  trattarfi  ;  in  feguito '  ef- 
fe ndo  flati  riuniti  i  peniieri  de'  Comi- 
tati umiliarono  a  S.  M.  Cefarea  i  feguen- 
ti  punti  preliminari  alla  Dieta  genera- 
le,  per  riceverne  dalla  I.  M.  S.  l'appro- 
vazione . 

I.  Che  la  Corona  del  Regno  d*  Un- 
gheria i  come  un  Monumento  rispetta- 
bile perla  Nazione  Unghera,  e  un  fe- 
gna!e  decloro  Sovrani ,  eiTendo  fiata  da 
Fresborgó  trasferita  a  Vienna  i  fi  dovef- 
ie  a  -norma  delle    Leggi-  Patrie,  «ripot- 
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tate  nel  Regno;    e  collocare   a  Bada* 

IL  Che  gli  Urbari  nuovamente  in- 
trodotti fofsero  aboliti  ,  eflendofi  rile- 
vate  varie  oppofizioni  a'  medefimi. 

III.  Che  i  Vefcovi  potefsero  avere 
Belle  loro  Diocefi  il  Seminario  de*  Che* 
rici  ,  come  fi  era  coftumato  per  lo  paf- 
fato  . 

IV*  Che  per  vantaggio  della  pub- 
blica quiete  reftaflero  abolite  le  Scuo- 
le Normali  Tedefche ,  le  quali  tendo- 
no ad  introdurre  quella  lingua,  e  ad  an- 
nientare la  Nazionale  Ungarefe;  ed  inol- 
tre che  negli  Atti  pubblici  e  ne  Di- 
cafteri  fi  dovette  ufare  la  lìngua  Nazio- 
nale,  fecondo  l'antico  fiftema . 

■V.  Che  la  Tolleranza  Civile  rima- 
nere nel  Tuo  vigore,  ina  che  però  ve- 
ni (Te  appofta  la  condizione  alla  medefi- 
ma ,  che  gli  Àccattolici  godano  de'  Drit- 
ti Civili,  ma  riguardo  alle  Cariche,  e 
Dignità  reftaflero  dalle  medefime  efclufi. 

VI.  Che  il  Regno  non  dovefse  es- 
fere diviio  in  Circoli  secondo  Tufo  del- 
la Germania  >  ma  dovefle  ritenere  i  no- 
mi d^' Comitati,  e  perciò  in.  ^ece  de" 


Regi   CcmiBÌ{ran-"'r!metterfi'  i  Sapremo 
e  Vicecomiti  ì  '< 

VII.  Finalmente  che  tutti  i  Vefcò* 
vadi  dèli*  Ungheria  foffero  occupati  da 
Magnati   e  Nobili   Nazionali . 

Quefte  propoiizioiai  avendole  S.  M. 
Cefarèa  offeiVate,  volle  dare  un  fegno 
del  faò  Regio  cuòre  alla  Nazione  Un- 
gara  /rimandando  fé  medefime  colla  So- 
vratia  Imperiale  approvazione  ,  e  pro- 
mettendo, che  quanto  prima  avrebbe* 
ro  goduto  gli  effetti  di  tutte  le  loro  do^ 
mande  ;  è  che  relativamente  alla  Coro* 
na  del  Regno  farebbe  prettamente  ri* 
mandata  a  Buda  ;  e  tuttociò  fé  promef-* 
io  dall' Imperatòri  coti  uri  pàrticolar  Re- 
scritto ,  diretto  alla  predétta  Nazione* 
Iteftre  la  M.  S.  avéndtJHchiaramente  fa» 
pittò  Ì  che  il  Piano  dell'  Eftimo  e  con«* 
Eribùzionex fullé  Téfre  incontrava  delle 
grandi  diffièt?ltà,  risotse  di  fóspendere 
il  mexiefimo  ^iàtioi;  e  di  lafciar  córre- 
re il  tùtW  full^ntico  piede V-  Tali  tran- 
quille e  pacifiche  rifblu7Ìoni  erano  'dun«" 
que  il  preludiò  tóù  faùfto  per  tuttala 
Monarchia  Adriaca  v  Gli  Ungheri  fi  rat- 


legrardno  infinitamente,  e  penfarono  im- 
mediate ad  abolire  in  tatto  il  Regno  le 
Scuole  Normali  Tedefche,  e  riiiahilire 
la  propria  lingua ,  ordinando  che  in  av- 
venire non  foflero  giammai  introdotte 
lingue  foreftiere;  tolfero  la  lingua  Te- 
desca da  tutti  i  Dicafteri  »  Tribunali,  € 
Atti  pubblici,  softituendoTi  la  lingua  La- 
tina, e  dipiù  ordinarono  che  tutti  i  Re- 
gi Impiegati  dovefsero  andar  veftiti  ali* 
Ungarese,  proibendo  loro  di  parlar  Te- 
desco negli  UfizL  Stabilirono  di  poi  il 
treno,  e  la  Deputazione  per  trasferire 
da  Vienna  a  Buda  la  celebre  loro  Co* 
Tona»  Infatti  nei  di  17.  Febbraio  efsen* 
do  ftata  confegnata  all'  Aulica  Cancel- 
leria Ungarefe  la  detta  Corona,  pre- 
fente  tutta  la  Nobiltà  di  quella  Nazio* 
se,  partì  la  mattina  del  dì  i&.aìa  Vien- 
na con  un  treno  veramente  sfarzoso  > 
confidente  in  tre  carrozze  *  entravi  i 
primari  Signori  della  Nazione,  ed  una 
iufficiente  Guardia  Nobile  Ungarefe .  li 
viaggio  è  1'  ingrefso  in  Buda  fu  egual* 
mente  .-fol.enne,  efsendo  ftati  fatti  archi 
uiontali, .  iìlaininazionij   ed,  akre   fefte 
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come  per  una  delle  pia  lóminofe "Vi** 
sode  ■. 

Abbiamo  jpromeflo  un  dettaglio  i- 
ftorico  della  Corona  Reale  d'  Ungheria  ì 
e  ficcomé  ciò  non  folo  può  recar  pia* 
cere,  ma  forma  un  punto  d*Iftoria  non 
indifferente,  ecco  quanto  fi  rileva  da* 
pia   accreditati   Scrittori  Uogarefi. 

L'opinione  adottata  generalmente 
lì  è  che  il  Pontefice  SHveftró  II.  do- 
nò, là  predetta  Reale  Corona  a  S.  Ste- 
fano Re  d*  Ungheria  nell*  anno  1000. 
Dopo  queft*  època  >  tutti  i  Re  furono 
coronati  col  predettò  D  aderiva ,  il  quale 
Unito  alle  altre  preziosità  ,  fu  cuftoditò 
per  lo  più  ad  Alba  Reale  .  Dopo  la 
morte  di  Andrea  IL  disputandoli  il  Tro- 
no  fra  il  Principe  Veiiceslao  di  Boemia * 
già  coronato  *  €  fra  Carlo  Roberto ,  ed 
avendo  vinto  il  primo ,  cohdufse  la  Co- 
rona a  Praga  <  Eletto  in  seguito  Re  Ot- 
tone Duca  di  baviera,  fi  portò  a  Praga 
ricupero  la  Corona,  e  la  ricondufse  ad 
Alba  Reale.  Mei  1307  Ladislao  Tran- 
filvano  arrestò  il  Re  d*  Ungheria  e  pre* 
fé  la  Corona^  ma  riacquiftata    dal  Me* 


narca  la  libertà,  la  Corona  fa  confegna- 
tz  dopo  due  anni  a  Carlo  1. ,  col  qua! 
mezzo  tornò  in  Ungheria  ,  e  fu,  cufto 
dira  a  Vicegrado  fino  al  1441.,  nel 
qual  tempo  la  Regina  Elifabetta  la  im- 
pegnò alflmperator  Federigo  III.  per 
2500.  Fiorini.  Nel  1464.  gli  Ungheria 
colla  mediazione  del  Pontefice  Pio  IL 
avendo  conclufa  la  pace  coli'  Impera- 
tore, ed  il  Re  Mattia  I.  ricattarono 
la  Corona  per  40.  mila  Fiorini ,  e  fa 
pompofamente  condotta  a  Bada  .  Nel 
1526,  la  Corona  cadde  in  potere  di  So** 
limano  Imperator  de*  Turchi,  dopo  1* 
infelice  Battaglia  di  Mohats;  ma  quin** 
di  fa  reftituita  a  Giovanni  Zapolya  :  mor- 
to quefto ,  Ifabella  fua  Conforte  portò 
feco  la  Corona  in  Tranfilvania;  e  nel 
1551.  mediante  un  Trattato,  pafsò  in 
pofsefso  di  Ferdinando  I. ,  che  la  pofe 
nel  Caftello  di  Presburgo  :  da  Vienna 
Ridolfo  la  condufse  a  Praga,  e  Mattia 
II.  la  rimefse  in  Presbargo.  Ferdinando 
II.  ftabilì ,  che  !a  Corona  non  potefse 
eftrarfi  dal  Regno ,  fenza  il  confenfo  de- 
gli Stati,  ma  efsendo  inforte  delle  tur- 
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bolenze ,  Giorgio  Bethlen  la  portò  fece 
a  Etfched  nella  Tranfiivania.  Conclufa 
la  Pace  nel  1621.  a  Nicolsburg,  fa  di 
bel  nuovo  depofitata  a  Presburgo  ,  ma 
flante  la  (edizione  di  Ropocz  pafsò  a 
Vienna V-  Per  V  Incoronazione  di  Carlo 
VI/  Impera  core  fa  ricondotta  a  Presbur- 
go, e  confermata  la  condizione  di  non 
poterli  eftràrre  dal  Regno;  e  così  rima- 
le in  quel  Cartello  fino  al  1784.,  eden- 
da  (lata  allóra  per  ordine  di  Giufeppe 
IL  trasferita  a  Vienna ,  e  porta  nel  Te* 
foro  Imperiale;  di  dove  finalmente  fu 
ricondotta  a  Buda  ,  per  le  ragioni  e 
caufe  fopra  deferitte . 

Tornando  ora  alla  prefente  Irto* 
m ,  di  cui  brevi  tratti  e  fanelli  ci  ri- 
mangono >■  vedemmo  nello  feorfo  anno 
clie  S.  M.  I.  era  rimafta  in  uno  ftato  pe- 
ricoloso al  fommo  ;  in  fatti  nel  primo 
giorno  dell'  anno  prefente  non  vi  fu  ve- 
runa gala  a  Corte,  e  nella  notte  del  .dì 
2.  S.  M.  foffrì  un  tale  infufto  f  che  do- 
vettero accorrere  tutti  i  Medici  perfora-» 
miniftràre  al  Sovrano  quanti  aiuti  poteva 
pòrgere  T  arse  falubre v  Parve,  però  che 
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Cefare  alquanto  miglicrafse  ,  e  fi  fece 
perfino  correr  la  voce ,  che  era  alleftito 
l'equipaggio  Imperiale  da  Campagna  per 
la  ftagione  della  Primavera;  ma  febbene 
la  M.  S.  pafseggiava  alcun  poco  nel  fu© 
appartamento  ,  il  maggior  tempo  flava 
fedendo  fopra  una  fedia  fatta  a  bella 
pofta ,  ed  in  tal  guifa  attendeva  a  tutu 
gli  affari  di  Gabinetto»  La  natura  della 
malattia  di  S.  M.  era  però  in  allora  un 
incertezza,  avendo  avuto  ì  Medici,  i 
Chirurghi ,  e  tutte  le  perfone  di  fervi- 
aio,  ordine  feverifiìmo  di  non  parlare, 
sotto  pena  di  perdere  II  impiego,  e  del» 
la  Sovrana  indignazione:  ma  lo  flato  dì 
quefta  dubbiezza  durò  non  molto,  poi- 
ché aggravatoli  il  malore,  fu  tenuto  fa 
primi  di  Febbrajo,  nel  Palazzo  del  Pri- 
mo Miniftro  Principe  di  Kaunitz  un 
Confulto  per  formare  la  relazione  della 
malattia  dell'  Imperatore  -.  I  Medici  Cu- 
ranti Storie,  e  Guarini,  afiieme  col  Chi- 
rurgo Brambilla ,  dettero  dunque  la  loro 
relazione,  la  quale  fu  fondata  fopra  un& 
cattiva  qualità  emorroidale,  eel un  effet- 
to biliofo   che  confumava  internamente 
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la  M.  S<  Quefta  relazione  fa  (fedita  con 
efpreflb  all' Arciduca  Granduca  di  To- 
fcana  ,f  frattanto  S.  Me  continuò  a  peg- 
giorare, febbene  ad  onta  della  Tua  indi- 
fpofizione  fi  trattenere  lungamente  a  ta- 
volino per  difporre  tutti  i  vertenti  affa- 
ri «  Quando  nei  dì  §&,  Fébbrajo  iVlnrpe- 
ratore  fi  aggravò  a  fegnq>  che  fece  a 
tutti  temere  di  doverlo  perdere  in  bre- 
ve hv  Egli  che  però  mantenne  fempre  una 
nobile  coftanza ,  ed  una  vera  prefenza  di 
fpirito»  volle  nel  dì  13*  confeflarfi,  e 
chiefe  di  eflèr  comunicato  in  forma  pub? 
blica  dal  Paroefr della  Corte*  la  qualfun? 
zione  fa  efeguita  folennemente,  avendo 
tutta  la  Gorre  accompagnata  la  devota 
Proeefilone  y  im  fegnito  tutti  gli  Spetta- 
coli ,  e  pubblici  Divertimenti  réftarono 
fòfpefi ,  e  fi  ordinarono  fervorofe  pre- 
ghiere  in  tutte  le  Parrocchie  :  la  matti- 
na del  dì  ijv  fu  amrniniftrata  a  S>  M.  V 
E  (trema  Unzione ,  e  fa  ordinato  a  tutte 
le  Parrocchie,  che  nel  Sf  Sacrifizio  riella 
MeiTà  fi  dicefle  la  Collètta:  Profiliti 
morte-.  :'■*■-  •:-■  ■  ,:*W  &■■%  :s  9-%  i  ■  *  :  - 
Mentre  £%&m  i  ^wktnava  <;g»n 
1  palli 
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paflì  al  Sepolcro»  dovè  provare  un  nuo- 
vo colpo,  fenfibile  al  maggior  fegno* 
Era  giunta  V  Arciducheflà  Elifabetta*  al 
termine  della  fua  gravidanza,  ma  cori 
de'  fintomi  di  una  malattia,  che  faceva 
non  poco  temere.  La  mattina  del  dì  17. 
r  Arciducheflà  fi  fentì  forprendere  dalle 
doglie  di  parto,  le  quali  furono  accom- 
pagnate da  piccole  convullioni;  nono- 
stante tali  incomodi,  dette  alla  luce  una 
Real  Principefla,  che  fu  fubito  battez- 
zata ,  per  eflere  (lata  riconofciuta  di 
eccepiva  debolezza.  Sembrava  che  la  R. 
Puerpera  doveffe  dopo  tale  fgravio  dirli 
del  tutto  libera;  ma  il  male  cangiò  fac- 
cia ,  e  prefe  un  aspetto  mortale;  e  ma- 
nifeftatafi  r  idropifia  di  petto  unita  alle 
convulsioni,  con  alcuni  altri  funefti  fini- 
tomi ,  la  Principefla  cadde  in  un  forte 
deliquio,  al  che  fuccedendo  delle  perdi- 
te fanguigne  e  mortali,  ne  valendo  T 
arte  medica  per  falvarla,  PinfelicePrin- 
cipeffa  cefsò  di  vivere  alle  ore  6.  della 
mattina  dei  dì  18.  Febbrajo.  S.  M.  I* 
Imperatore  aveva  voluto  in  tutti  i  mo- 
menti contezza  dello  ftato  della  Paerpe- 
P 
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ra  ;  roa  alla  «uova  della  di  lei  morte  Ci 
commoiTe  altamente ,  ed  efclatsò  ;  Non 
wi  nfpettava  tal  tùlpo .  Poscia  con  cri- 
ftiana  caffegfia zione  diffe:  Fìm  Volmtas 
Dei , 

Noi  omntettiatnò  di  efporre  le 
circcftanze  «  funzioni  funebri  relative 
jair  Arciduchefla ,  per  feguitare  a  parlar 
di  Cesare i  Egli  afflittifll&io  per  i  foffer* 
ti  colpì  f  e  perduta  ogni  (peranza  di 
vita,  continuò  ne'  tre  giorni  che  gli  ri~ 
ma  fero  ,  a  fot  tofcri  v  ere  quanto  credè 
necefTario  pel  ftio  governo *  ed  a  ricol- 
inare  di  benefizj  chi  lo  aveva  fedelmen- 
te fervito  ;  e  per  fegno  di  riconofci- 
mento  verfo  i  Aio*  Soldati*  fece  fpedire 
un*  affetttiofa  Circolare  di  ringraziamento 
a  tutta  V  Arenata  •  Si  difte  altresì ,  che 
fcriveffe  alcune  lettere  d'addio  di  pro^ 
pria  mano.-*  tra  le  quali  una  all'  Impera* 
trke  delle  Rufsie  raccomandandole  pre* 
marciamente  i  fttoi  intere fli,  e  che  man« 
tenefle  V  iileflb  affetto  perfonale  pel  fuo 
Succedere.  Al  Principe  P otemkin ,  ch$ 
profeguifle  odi  fino  zelo  per  la  difefa  c*- 
mtm*  deile  da*  Corti  Imperiali  ;   e  li 
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prétéfe  ancora  che  i' Imperatore  (crivef* 
fé  una  breve  Memoria  alla  Nazione  Bel* 
gica  ,  colla  quale  proteftava  della  pu- 
rezza del  fuò  operato,  dolendoli  del  cò- 
me era  flato  ingratamente    cooipenfatoL» 

La  mattina  del  dì  18.  fece  chiama- 
re a  fé  l'Eroe  della  Patria  ri  celebra 
Maresciallo  Laudon ,  e  nominandolo  col 
tenero  nome  di  Padre ,  con  patetico,  ed 
affettuofo  difeorfo  gli  faccomaadò  calda- 
mente le  fue  truppe,  dicendogli  che  $1 
ho  zelo,  ed  al  fuo  coraggio  affidava  la 
gloria,  e  l'onore  del  Rtgno  .  Laudon 
corrifpose  eolle  più  vive  efpreffioni  alT 
amor  del  Monarca;  ed  ambedue  con  re- 
ciproco affetto  mefcolarono  i  teneri  con- 
gedi :  il  pianto,  forfè  la  prima  volta  ba- 
gnò il  marziale  volto  di  Laudon,  ed  il 
pianto  egualmente  afperfe  il  ciglio  di 
Giufeppe  IL;  talché  fu  for^a  di  fepararc 
il  Suddito  dal  Sovrano,  per  togliere  a 
quefto  'un*  aumento  di  maggior  dolore  * 

Tutto  il  venerdì    fu   impiegato  da 

S.  M.   nel    firmare    vari   ordini  ,   ed   in 

fpecie  a  fcrivere  W  affettuofo  biglietto 

ai   Gran    Ciamberlano    Conte  Oriini  di 

P  % 
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ìlofemberg ,  contenente  efpreflioni  ài  rin- 
graziamento a  sì  pio  Soggetto .  Parlò  la 
M.  S.  col  Principe  di  Kaunitz*  e  gli  dif- 
■fe  :  „  Che  era  abbaftanza  tranquillo,  e 
folo  lo  anguftiava  il  vedere  ,  che  con 
tutte -le  premure  datefi  per  far  del  be- 
ne ,  aireva  fatti  pochi  felici,  e  molti 
malcontenti  ed  ingrati .  „  Inoltre  la  M. 
S.  (1  efprcfle  apertamente  in  varie  cofe, 
riguardanti  le  rifoluzioni  prele  nel  de- 
corfo  del  fuo  Impero,  e  ditte:. .Che  seb- 
bene fi  era  in  dive rfe  fatti  ingannato  » 
altresì  in  molti  era  fiato  ingannato  da 
de*  fai  fi  Configli  eri  .  Sorte  avverfa  de* 
Sovrani ,  che  Supponendo  di  follevare  i 
Sudditi  folle  altrui  relazioni,  talvolta  gli 
awilifcono  ed  opprimono  .  Nella  fera  del 
predetto  venerdì ,  Gefare  entrò  in  ago- 
nia, fé  pedono  dirfi  agonia  quelle  ultime 
ore  che  rimangono  ,  e  nelle  quali  a 
chiara  mente  fi  ravvifa  tutto  il  paflato, 
come  un  ombra ,  ed  una  chimera  ,  Egli 
fi  pofe  a  pregare  affieme  co'  suoi  aitanti 
e  col  Confefsore;  così  giunfe  alle  ore  5* 
della  mattina  del  Sabato;  allora  voltofli 
al  predetto  fuo  Confefsore ,   e   pregollo 
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di  dargli  l'ultima  benedizione,  e  di  re- 
citare con  efso  lui.  il  Salmo  Mìferersi 
dopo  di  che  poftofi  in  una  fpecie  di  cal- 
ma, con  una  màffima  rafsegnazione,  e 
con  una  vera  prefenza  di  fpirito,  paisà 
all'altra  vita  alle  ore  5.  e  mezza,  in  età 
di  anni  49.  meno  alcuni  giorni. 

Morta  r  Imperiale  M.  S.  furono  fpe- 
diti  poche  ore  dopo  divedi  Corrieri  al- 
le Corti  Eftere  per  far  fapere  quella  do- 
lente notizia,  e  ficcome  veniva  a  céfsa- 
re  il  Dipartimento  dell'  Aulica  Cancel- 
leria Imperiale,  fu  nel  giorno  rtefsbchiii- 
fo  l'Aulico  Configlio  dal  Vice-Cancellie- 
re deli*  Impero  Principe  Colloredo  Man- 
nffeld  ;  indi  fi  fecero  fuonare  tutte  le 
Campane  delle  Chiefe  della  Città,  e  de' 
Sobborghi,  e  fu  difpofta  l'Imperiai  Fu- 
nebre Funzione,  che  venne  eleguita  fé* 
condo  l' apprefso  dettaglio  . 

Dopo  la  morte  di  S.  M.  I.  R.  A- 
poftolica  ,  il  Cadavere  fu  collocato  nella 
Imperiai  Camera  d'  Udienza  coli'  abito 
di  Feld  Marefciallov  fopra  un  catafalco 
coperto  di  velluto  nero  ?  in  tefta  del 
quale  vi   era  mn  Crocififso,   ed   all'ira 
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torno  molti  candelliefi  còri  candele  ds 
cera  arfccefe .  Nella  Domenica  ,  21 .  Feb- 
braio, il  Corpo  di  Aùgufto  fu  pofto  in 
una'  bara  foderata  al  di  dentro  di  ftoffa 
di  oro  ,  e  al  di  fuori  di  velluto  nero 
guarnito  di  galloni  di:  oro  ;  ed  efsendo 
ftata  data  la  benedizione  dall'  Aulico  Par- 
roco ,  i  Cefarei  Regi  Camerieri ,  fcorta- 
ti'  da9  Paggi ,;  con  ceri  accefi  in  mano» 
ed  accompagnati  e  feguiti  da  varie  Guarr 
die  Nobili  del  Corpo,  dal  Cefarep  Re- 
gio Supremo  Ciambolano,  e  molti  Ciam- 
bedani ,.  io  portarono  nella  Cappella  di 
Corte,  tutta  apparata  di  nero,  ed  orna- 
ta colle  Armi  Cefaree  Regie,  e  lo  pò- 
fero  fopra  un  catafalco  fituato  in  mezzo 
della  Cappella,  alto  quattro  gradini  da 
terra  ,  ed  illuminato  pompofamente ,  ed 
in  tal  fituazione  il  Cadavere  ri  ma  fé  e- 
fpofto  alla  pubblica  vifta:  intorno  alla 
bara ,  fimetricamente  difpofte,  tanto  da 
una  parte  che  dall'  alrra ,  vi  eraiHi*  M 
Corona  ,  lo  Scettro ,  ed  il  Globo  Impe? 
riale,  la  Corona  della  Famiglia  Imperia" 
le,  la  Corona  d'Ungheria  ,  e  quella  di 
Boemia,  il  Cappello  Arciducale  »   te  C&~ 
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tene-,   oliano  tracolle    degli  Ordini  dei 
Toson  d-  Oro  >  e  di  S,  Stefano  ,   l'Ordi- 
ne Militare  di  Maria  Terefa ,  il  cappel- 
lo, la  fpada,   il   baffone,    ed   i   guanti: 
le  Guardie  Nobili  del  Corpo  furono  de- 
sinate a  far  la  guardia,  ed  oltre  a.q\ie~ 
fte ,  per  mantenere  il  buon  ordine  tra  If 
folla  del  popolo»  furono  da  tutte  le  par- 
ti fituate  delle   guardie,   e   delie  pattu- 
glie militari  :  fino  al  mezzogiorno   furo- 
no   celebrate    varie    MeiTe    agli   Altari 
della  Chiefa ,   ove   fi  trovarono  prefentì 
i  Miniftri, ;..gl*  intimi  Gonfiglieri,  i  Ciani- 
bedani ,  e  moke  Dame   per   fare  orazio- 
ne, e  nella   mattina ,    e    fera  fa  cantato 
(biennemente  il  Miferere  dalla  mufica  di 
Corte .  II  lunedì  dopò  pranzo  alle  ore  £. 
la  Proceffione   Funebre  efcì  dalla  Chiefa 
de'  PP.    Agpftiniani ,    dirigendo^   per  la 
Piazza   detta    dello    Spedale  ,...-fino    alla 
Chiefa    de'  PP.  Cappuccini  col   fegaente 
ordine  ♦  Un  comando  di  Cavalleria,  tut- 
ti: quelli  dello  Spedale,  tutte  le  Religio- 
ni, tutte  le  Parròcchie   della    Città,    e 
eie'  Subborghi ,    ilMagiftrato  ,   gli  Stati 
ddi'Auftri^   Inferiore  ?,  ij  Cqnfiglieri   del 


25'2  .  .,  «... 

Coniglio  dell'  Impera,  quelli;  di  Corte  , 
e  de!  Govèrno  fenza  etichetta  di  ran- 
go f  tutti  con  abiti  dì  lutto ,  e  gran  man- 
to nero,  e  qtiefto.  convolo  formava  la 
prima  divlfionè;  in  feguito  venivano  i 
Supremi  Ufizi  di  Corte ,  i  Cavalieri  del 
Tofon  d'Oro,  i  Gran  Crocieri,  Com- 
mendatori e  Cavalieri  degli  Ordini  di 
Maria  Terefa  e  di  S;  Stefano,  gì'  intimi 
Cpnfiglieri ,  i  Ciamberlani  v  la  Corte,  le 
Dame»  e  finalmente  il  Rettor  Magniii- 
€0,  i  quattro  Decani  dell' Ùniverfltà  * 
ed  il  Capitolo  della  Chiesa  Metropo- 
litana; quefta  era  la  feconda  divifione , 
e  la  partenza  e  difpofizione  delle  me- 
defime  occupò  un  intera  ora  :  alle  ore  6. 
i  Cefarei  Regi  Camerieri  levarono  il  Ca- 
davere dal  catafalco,  e  fa  chi  ufo  entro 
la  basa  >  indi  fu  data  dal  Cappellano  di 
Corte  la  benedizione  ,  coir affiftenza  del 
Cerimoniere  Aulico,  de'Cappenani  di 
Corte,  ed  alla  prefenza  de'  Paggi ,  delle 
Guardie  del  Corpo ,  del  Supremo  Ciam- 
beriano,  e  Scudiere  Maggióre ,  e  di  t?e 
Capitani  della  Guardia  del   Corpo  :    ter- 


fta  la  calta  nella  carrozza  di  Corte  de- 
ftinata  pe*  Funerali ,  ed  alla  quale  erano 
attaccati  fei  cavalli  ,  e  così  fituato  co- 
minciò a  partire  la  terza  divisone  in 
quefta  guifa.  Un  Diftaccamento  di  Ca- 
valleria, e  due  Aulici  Forieri  a  caval- 
lo; tre  carrozze  di  Corte  a  quattro  po- 
lli con  gli  Àulici  Camerieri,  e  Forieri 
di  Camera;  una  carrozza  a  fei  cavalli, 
nella  quale  vi  eraoo  i  Cefarei  Regi  Ca- 
pitani delie  Guardie  del  Corpo;  un  altra 
carrozza  a  fei  cavalli,  ove  era  il  Ciam» 
berlano  Maggiore ,  ed  il  Grande  Scudie- 
re; i  Cefarei  Regi  Volanti  e  Lacchè  del 
Corpo  veftiti  a  lutto;  la  carrozza  fune- 
bre con  entrovi  la  Cafia  porta  fopra  al- 
cuni cufcini  ,  talché  era  vifìbile  agli  oc- 
chi del  Pubblico  ;  alle  portiere  della 
medefima  due  Volanti  di  Corte ,  ed  a 
dritta,  ed  a  manca  i  Paggi  con  falcale 
di  cera  accefe  in  mano,  poco  dinante 
gli  Arcieri,  e  le  Guardie  del  Corpo  a 
piedi;  dietro  alla  carrozza  funebre  vi 
era  la  Guardia  Nobile  Ungherefe  a  ca- 
vallo con  la  fciabla  nuda,  con  timpani 
e  trombe  abbrunate  e  che  Tuonavano  s 
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feconda  della  funzione  r  finalmente  la 
Proceffione  veniva  terminata  da  una  Com- 
pagnia di  Granatieri,  e  da  un  Diftacca- 
oiento  di  Gavarllefia ~*P  Per  tutta  la  ftrada 
ove  pafsò  quefto  Còfcvojo  Furiebre ,  cioè 
dalla  Piazza  Giufeppina  fino  alla  Chiefa 
de'  Cappuccini  v  era  flato  ptifto  un  nu- 
mero gfahdiffimò  di  padelle  di  pece  a 
fiaccola  accefa  fopra  de'  piedi&alli  ,  e 
per  tutto  quefto  tratto  di  ftrada  erano 
ftàte  difpofté  due  ale  di  foldati,  e  fui 
mercato  nuovo  vi  èra  fchierato  un  Bat- 
taglione d*  Infanteria ,  e  un  Comando  di 
Cavalleria  .'■  Giuntai  là  carrozza  Imperiale 
alla  Chiefa,  i  Camerieri  tìi  Corte  tolle- 
ro la  bara  dalla  medefima  ,  e  col  meto- 
do fteflb  cori  cai  l'ave  vario  pofta  la  tra- 
fportarono  fìil  Càtafalcòefetto  n^l  mez- 
zo della  Chiefa,  e  tutto  coperto  di  ftof- 
fk  dvoro;  ivi  fa  &tta  fofetine  Aftocia- 
ziotìè  dall'  #mtnè,ntiSmo  'Cardinale  Ar- 
eivefeovo»  dopo  la  quale  lo  fteflfo  Por*: 
porato,  affiftico  da  molti  Vefcovt ,  e  da' 
Prelati  dell9  Aulico  Impero  ,  precedati 
da  gran  numera  ài  llfeligiofi  ìson  candele 
di  cera   accefe  in   mano,  portarono  la 
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bara  con  '  l'opra  la  Gaffa  ,  nella  Tomba 
dell*  Augufta  Famiglia  Arciducale  :  il 
primo  Gelare©  Regio  Maggiordomo  aprì 
allóra  la  Cafla»  e  fece  vedere  il  Cadave- 
re di  S.  M.  I.  al  Padre  Guardiano  de* 
Cappuccini  ,  ed  agli  altri  affilienti  ;  ed 
avendo  il  Padre  Guardiano  prometto  fo* 
lennemence  di  averne  la  debita  cura ,  fa 
riferrata  la  Gaffa,  e  le  due  chiavi  furono 
confegnate  al  Guardiano  medefimo . 

Ed  ecco  terminate  le  prefenti  Me- 
morie ,  che  contengono  tutte  le  più  rile- 
vanti azioni  di  Giufeppe  IL  Noi  ci  fia- 
mo  attenuti»  come  ftabilito  avevamo  dì 
fare  fopra  di  effe  le  opportune  rifleflio- 
ni;  ma  iiamo  certi  che  l'  Offer va tere  Po- 
litico, e  Filofofo  le  rileverà  francamente 
da  fé  ftefib ,  poiché  parlano  a  chiaro  lin- 
guaggio, e  fervir  poffono  di  Scuola  al 
Principe  ed  al  Privato,  fé  conliderate 
vengano  coti  fpirito  fcevro  da  qualsivo- 
glia paflione. 


Fine  4eìt  Opera  < 
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